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IN ella Raccolta de* Classici Italiani 
del secolo xvm sarebbe stalo delitto l'ob- 1 
bliare Melchior Cesarotti; ma non tutte 
le sue produzioni potevano far parte di 
essa. Altre, benché in tutte si ravvisi la 
maestra mano dell' autore , sono di un 
genere secondario , siccome le Relazioni 
accademiche, ec. ; altre non hanno la 
perfezione del loro genere , siccome, p. e. , 
le Poesie originali; in altre sono troppo 
grandi le libertà in fatto di lingua» ed i 
neologismi dello stile; e quindi non si 
può attribuir loro coti sicurezza la qua- 
lità di classiche. La versione poetica dell'J- 
liade eccitò soverchio scandalo fra i dot- 
li , perchè ibsse da riprodursi. L' Omero t 
considerato independentementc da quella 



versione, il Demostene, ii Corso ragio- 
nato di letteratura greca, ce. sono opere 
di genere elevato e per sè slesse eccel- 
lenti, ma appartengono piuttosto alla cri-, 
tìca ed alla filologia, clic alle produzioni 
inspirate da un intelletto classico origi- 
nale. Necessitati perciò a scegliere, fin 
un numero grande di opere, quelle le 
quali potessero collocarsi in questa rac- 
colta, noi ci siamo ristretti all'Ossian, al 
Saggio sulla filosofia delle lingue , a 
quello sulla filosofia del Gusto , al Ra~ , 
gionamento sopra il diletto della Trage- 
dia, ed alla Lettera d'un Padovano al 
celebre signor ab. Denina. 

Forse diranno taluni non essere l' Os- 
sian che una traduzione; a' quali rispon- 
diamo: che la sovrana bellezza del verso 
e la maestria dello stile ( checché altri 
pensi dell'originale) è tutta propria del 
Cesarotti, e clic traduzioni di questa fatta 
dividono coli' opera stessa del primo au- 
tore il nome ed il merito di classiche. E 
di vero , non sono riguardate siccome 
classiche l'Eneide del Caro, le Metamor- 
fosi dell' Anguillaia , il Lucrezio del Mar- 
chetti, Io Stazio del Benlivoglio, fra noi; 
l'Omero di Pope iu Inghilterra, le Geor- 
giche ed il Paradiso perduto di Delille 
in Francia? 
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Quanto alle altre opere dì sopra ac- 
cennate, l'importanza delle materie, e la, 
verace filosofìa colla quale sono trattate, 
ci ha principalmente mossi ad inserirle 
nella nostra edizione; al che vorremmo 
che ponessero mente que' rigorosi che 
sentendo pronunciare il nome di classico 
ricorrono tosto col pensiero ad una in- 
violata purità di favella, e ad uno stile 
modellato sul fare del trecento o del cin- 
quecento. 

Pel testo abbiamo seguito quello del- 
l' edizione pisana di tutte le opere del- 
l' autore ; la quale edizione fu da lui 
medesimo ritoccata e migliorata, segnata- 
mente nell* Ossian, come appare dalla 
Prefazione da noi riprodotta ; ma ab- 
biamo tenuta perpetuamente a riscon- 
tro anche f impressione di quella tradu- 
zione fatta dal Cornino di Padova nel 
1772, come quella che fu eseguita sotto 
gli occhi stessi del Cesarotti. Nè dobbiamo 
passar sotto silenzio che mediante questo 
riscontro ci venne fatto di correggere 
alcuni sbagli occorsi nella pisana, di ri- 
durre alla sua primitiva lezione parecchie 
voci secondo la speziai ortografia dell'au- 
tore , come anche di raddrizzare qua e 
là il punteggiamento ; cosicché nel pre- 
parare e correggere questo primo volume 



ci shunti confermati nelF opinione che 
senza il testo del 1772 non avremmo po- 
tuto fare una buona ristampa di questo 
autore. Troverassi nella nostra tutto l'e- 
rudito corredo di cui l'Ossian è adorno 
nella edizione di Pisa, salvo il poemetto la 
Morte di Gallio che ivi leggesi nel quarto 
volume qual saggio di traduzione dei 
nuovi poemi di Ossian pubblicati dal dott. 
Smith ; poiché la versione di quel oom- 

rnimeiuo è lavoro di altro autore. Dopo 
Ragionamento storico-critico sulle con- 
troversie intorno al poeta caledonio, dia- 
■ mo tradotta la seconda parte d' una Dis- 
sertazione del sig. Ginguené , venuta in 
luce nel ]8jo, onde con essa abbiasi piena 
cortezza di tutta quella famosa questione. 

Giova l'avvertire che avendo con eco- 
nomico ordinamento compreso in soli tre 
volumi le Poesie di Ossian, per la più 
regolare distribuzione delle medesime ci è 
tornalo in acconcio di seguire P ordine 
con cui esse trovansi collocate nell'edi- 
zione di Padova. 

Giusta il costume da noi finora seguito, 
aggiugniamo le notizie sulla vita e sulle 
opere dell'autore. Siamo debitori di questa 
letteraria fatica alle cure di un egregio no- 
stro concittadino, coltivatore indefesso dei 
buoni studi, il quale ìia voluto con ciò ag- 
giugnere nuovo lustra aUapresentcedizionc. 



VITA 

tti 

MELCHIOR CESAROTTI co 



IVìelchiqr Cesarotti nacque in Padova il 
giorno i5 dì maggio delt anno \^Zo , di fa- 
mìglia nobile, ma non molto favorita dalla 
fortuna. Il dì lui avo era slato professore di 
giurisprudenza in Parma , e quindi gli ultimi 
duchi Farnesi lo avevano creato governatore i 
dì Piacenza e poi di Parma stessa. Giunto 
all' età conveniente il Rostro Cesarotti, fu po- 
sto a studiare nel celebre Seminario di Pa- 
dova sua patria. Percorse con moltissima lode 
gli studi delle amene lettere, e diede fin da 
principio a divedere molti lampi di fervido 



(i) Ho traila questa Vita dalle Memorie intomo alla 
ed agli studi dell'ab. Cesarotti e (faW'Elogio del 
medesimo scritto dall'ai. Giuseppe Barbieri, ma so- 
prattutto dalle opere stesse dell'autore , segnatamente 
dalla sua Corrispondenza letteraria. Non ho poi ob- 
liato giammai la massima di D'Alembert: che In 
storia depli scrittori celebri Don è «he la storia dei loro 
pensieri e dei loro laTori. 



x T'ITA 
indegno. Ma una storiella , eh' et soleva' raccon- 
tare, dimostrerà siccome ì più piccioli casi so- 
gUano sul limitare della vita imprimere del 
proprio loro carattere l' ingegno dell' uomo , 
c possentemente rivolgerlo verso una meta 
eh' esso poscia non perde di vista giammai. 
Accostumavano i genitori del N. 4. nelle fo- 
rte autunnali di darlo in custodia ad un suo 
zio paterno , religioso Francescano nel con- 
vento di Sant' Antonia di Padova, che molto 
l'amava. Ma siccome, il brio e la vivacità del 
nipote riuscivano spesse volte d'incomodo al 
buon cenobita, ch'era d indole piuttosto bru- 
sca ed austera ; egli per togliersi a" attorno 
f importuna fanciullo, quando voleva punirlo, 

10 clùudeva a chiave nella libreria del con- 
vento. La mancanza d ogni trastullo , la so- 
litudine, il silenzio, ponendo in quiete le fa- 
coltà del corpo , invitavano quelle dello spìrito 
del piccolo Cesarotti ad esercitarsi nella let- 
tura di qualche libro. Quindi la curiosità si 
venne insensibilmente eccitando ; e questa , die 
egli medesimo chiamò poi madre dell 1 ingegno, ( i ) 
formandogli un bisogno della lettura , lo 
spinse a fare la sua più cara dimora dì quel 
luogo, ove le prime volte lo aveva jorzata- 
mente condotto il castigo. Quivi continua- 
mente leggendo e rovistando più libri, colti- 
vando e fecondando la sua memoria , preparò 

11 campo a quell' amplissima suppellettile di 
cognizioni che si ammira nelle sue opere, ed 



(i) Elogio dell' Ab. Olivi, Op. T. xxtx,pag. 
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DEL CESAROTTI xi 
acquistò T attitudine per cui spiccò sì gran 
volo oltre l'uso de volgari coltivatori delle 
umane lettere. 

Intraprese lo studio della filosofia sotto il 
Billesimo , che allora la insegnava nel Senu- 
narh ed aveva tra' suoi fama grandissima in 
quella scienza. L'indole generosa del giovinetto 
sdegnavasi altamente pere/tè a qué tempi le 
Grazie non rendevano men irto e men sucido 
il pallio filosofale ; pure così pertinacemente 
insistette , che anche in queste discipline non 
rimase inferiore a veruno de suoi compagni. 
Si accinse pure alle matematiche , ma abban~ 
donolle ben presto ; o fosse colpa di chi in 
esse doveva istruirlo, o fosse c/te un ingegno 
formato dalla natura a vedere rapidamente le 
cose nelP effervescenza del sentimento , non po- 
tesse ( come di molti avviene ) accomodarsi 
alle fredde e compassate dimostrazio/ii di £*u- 
clidc. 

Frattanto gli cadde nelle mani il libro di 
Pietro Charron intitolato Della Saggezza, ed 
innamorassi dì quell'autore, eh' ei trovò con- 
facentc al suo genio per l'ingenuità, la libertà 
e la disinvoltura colla gitale discute le più 
astruse materie. Ebbe pure la ventura di strin- 
gersi in amicizia ad un uomo fornito della so- 
lida e dell' amena letteratura , non che delle 
qualità che ci rendono amabili agli altri. Que- 
sto fu V ab. Giuseppe Toaldo , celebre astro- 
nomo e quasi fondatore dell' Osservatorio di 
Padova (i). Il libro di Charron ed il Toaldo 

(i) Padova ebbe vari Astronomi prima d^W Abate 



fecero svilupparsi quel vivo senso del bello é 
del vero di citi era dotato ? animo del Cesa- 
rotti. E percii» quando dopo ritolti anni la 
morte lo ebbe separato da quel suo amico , 
eh' egli chiamava il suo Socrate ( paragonan- 
dolo a questo filosofo che professatasi ostc- 
trice delle idee de' suoi allievi), gli eresse un 
monumento nella sua villa di Selvaggiano , 
nel quale la chiama co 1 ti/oli affettuosi di 
Amico, Maestro, Padre: perchè infatti il fa- 
migliare commercio di sentimenti e di studi, 
che fanno tra loro due amici conformi di co- 
stumi e tf indole, suol essere una scuola mi- 
gliore delle anguste officine de lietóri e dei 
Sofisti. 

Diede il- Cesarotti qualche opera alla giu- 
risprudenza , ma disgustosscne in breve ; ne 
alla teologia attese più di qiu-llo che rende- 
vagli indispensabile l abito eh' egli vestiva di 
sacerdote. Sbrigatosi appena da questi studi , 
tutto si abbandonò alle lettere amene; e con 
sì fausto successo che gli venne tosto confe- 
rita, benché foMe gii>v,m'ssitno , la cattedra 
di Reltorica in quello stesso Seminario dove 
egli era poc'anzi scolaro. Allora fu die il ge- 
nio ed il dovere chiamandolo a meditare so- 
pra lo stato in cui al suo tempo trovavanst 
le lettere , gli parve di vedere V Italia povera 



T-'aido y ma V Ostentatolo non fu errilo prima di 
lui. Fu il sito zelo coraggio™ r ìiuÌMcntc che deter- 
mino la iiiwii/inii'i! ikl X-iH'tv l'cnvto — Cesarotti 
Opere - T. Xf'lf , pag. 58- 
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DEL CESAROTTI xu 
di grandi opere a motivo delia cicca adora- 
zione' e della servile imitazione de' Greci c 
dei Latini , di un eccessiva timidezza nello 
stile accompagnata dalla superstizione della 
lingua e dalla scarsezza delle idee, c final- 
mente deir abbonimento di tutto ciò che. sen- 
tiva di novità o ef arditezza anche la più fe- 
lice (i). Quindi fermò neW animo di non 
disgiungere giammai la critica dalla filoso- 
fa e dal gusto , e di sradicare se /osse pos- 
sibile le false opinioni avvalorate e diffuse 
dagli scrittori pedanteschi o mediocri , alle cui 
mani era affidata V educazione letteraria della 
gioventù. Leggcsi fra le sue prose latine (a) 
un Dialogo , scritto da lui mentre era maestro 
nel Seminario , che ha per titolo Homines 
histriones , nel quale sferza l' orgoglio e la va- 
ìiità dei potenti , de' nobili , de' letterati , colle 
grazie e co' sali di Luciano e collo sfile di 
Terenzio. 

La copiosissima biblioteca Volpiana venne,- 
aperta in questo mezzo al giovine letterato , 
ed ivi egli assaporò con trasporto tutte le pri- 
marie opere greche, latine, italiane , franasi, 
e formò più volumi di note e di estratti a" o- 
gni maniera , nel che gli giovò V aiuto d al- 
cuni suoi allievi 



(i) Questi caratteri della letteratura italiana verso 
la metà dello scorso secolo , egli espresse in mia sua 
lettera al cav. Clementina Faiaietti — f ~. Epistolario 
T. II, pag. 61 

<*) Opere T. XXXI, pag. s 9 ,. 



VITA 



Prese a frequentare le conversazioni lette- 
rarie di Paolo Brazolo , dottissimo suo con- 
cittadino , di genio affatto da lui difforme. , 
poiché delirava per l'amore de' Greci e prin- 
cipalmente a" Omero , sino a tradurne due 
volte l' Iliade ed a gettare finalmente il suo 
lavoro alle fiamme , per non sapersi acconten- 
tare giammai (i). Fu per piacere a questo 
singolare grecista cìie il Cesarotti tradusse e 
pubblicò nel 1754 il Prometeo d' Esc hi Io. Egli 
escluse dal corpo delle sue opere questa pro- 
duzione giovanile, nella quale lo stile langiùdo 
ed U verso disarmonico non presagiscono cer- 
tamente il traduttore di Ossian. 

Da Esc/iilo passò a Voltaire , e ridusse in 
versi sciolti le Tragedie il Maometto e la 
Morte di Cesare , alle quali poscia aggiunse la 
Semiramide. Non mancano queste versioni ne 
di facilità, nè di castigatezza; e benché l'au- 
tore ravvisasse in esse alcuni difetti, cui propo- 
nevasi di emendare nell' edizione di tutte le sue 
opere, se la morte non lo preveniva, pure ser- 
bava qualclie affetto per un lavoro da lui 
spontaneamente^intrapreso e che gli aveva pro- 
cacciato il piacere dalle prime lodi letterarie. 



(il JVe avanzano pochi libri eri alcuni squarti con- 
servati dai suoi amici. Alcuni versi, riportali da An- 
gelo Mazza in una sua nota all' 1£ pistola all'ombra 
di Mei-trote Larisseo , fanno deplorare la perdita del 
restante. Vessasi il ritratto del Brazolo delineato dal 
CetarotU nella Prefazione all'Ossian del 1772. 
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DEL CESAROTTI xr 
Ciò appare da quelle parole di Vittorio Al- 
fieri, laddove nella sua fila (i) si sdegna per- 
che il Cesarotti, il quale aveva concepiti ed 
eseguiti con tanta maestria i sublimi versi del- 
f Ossian , richiesto da lui di indicargli qual- 
che modello di verso sciotto pel Dialogo , non 
ci vergognasse di parlargli di queste, sue tra- 
duzioni e di tacitamente praporgliele ad esempio. 

La fama intanto del Cesarotti incominciava 
a diffondersi, e da Venezia ci ricevette l'in- 
vito di recarsi in quella città per istruire nelle 
lettere i figli della patrizia famiglia G rimani. 
Gli doleva per verità di abbandonare la sua 
città natia , e quel Seminario che gli ram- 
mentava tante care memorie della sua pueri- 
zia, e dove allora viveva in compagnia di tanti 
dotti uomini che applaudivano ed incoraggia- 
vano il di lui crescente ingegno. Ma vinse l'i- 
dea dei vantaggi i quali potevano derivargli 
dalla sua nuova destinazione, e nel novembre ■ 
dell'anno 1760 andò a stabilirsi in Venezia. 
jQuivi parve die le dissipazioni d'ogni sorte: 
di cui abbondava quella città seducessero 
il IV. A. giovane e vivacissimo, e che sulle 
prime lo distogliessero alquanto dall' amore 
delle Muse, facendolo sospirare per qualche 
essere non così interamente immaginario. Nel 
primo tomo del suo Epistolario trovasi una 



(1) Epoca Jy, cap. t5. E uri cupo r. avea dillo : 
Perchè il Cesarotti clic si villi blamente verseggili nH- 
l'Ossian, così fiaccamente poi sermoneggia nella Se- 
miramide e nel Maometto del Vultniic da fiso tra- 
dotte ? 



Xn VITA 
lettera, scritta con infinita grazia in lingua 
francese , nella quale cerca di scolparsi col 
suo Socrate che ne lo aveva, rimproverato , e 
conclude: « Laissez-moi sentir un peu que jc 
"suis vcritablement hors du semìnatre. Assu- 
»rez-vous cependant , que quoique ma raison 
•>ou mon amour proprc ne me permette pas 
"de goiiter tout-à-fait vos leqons , je Ics clte- 
•<rirai toujours, parec qu' elles me viennent 
«de vous (i). 

Ma ne perciò convien dire che tutto si tiesse 
in preda alle attrattive del piacere , poiché 
scrisse circa questi tempi i tre poemetti la Pu- 
rità, il Cinto d'Imeneo, e il Genio dell'A- 
dria (2) , poemetti che non vogliansi confon- 
dere nella folla ili que versi sciolti prodighi 
di ampolle e di parole , die allora conUuni- 
navano la poesia italiana. Lo stile dell' autore 
non uvea peranco contralta quella tinta cale- 
donia di cui tanto ci si compiacque da poi. 

Nel 1762 pubblicò colie stampe del Pa- 
squali in Venezia le traduzioni del Cesare e 
del Maometto. Vi premise alcuni eleganti 
giambi latini, ne' quali forma il carattere dei 
principali autori tragici che fino allora erano 
comparsi ; e Mercurio , die è introdotto a re- 
citarti a modo di prologo , assegna sopra tutti 
la palma a Voltaire. Vittorio Alfieri non 



(1) Epht. T. I, pag. 9. 

(?) Alquanto più tardi sembra exsere stato scritto 
r altro poemetto che. leggesi tra te poesie originali 
( Op. T. XXXI J, pag. ni) ed ha per titolo 1 Ire 
Vaselli. 



DEL CESAROTTI tra 
aveva ancor cinta quella corona che unica 
mancava all' Italia, fanno annessi a questa 
versioni due Ragiotuunenti relativi alle dm 
tragedie , e due altri } il primo sopra l' orìgine e 
i progressi dell' ai te poetica , che come fattura 
giovanile e non abbastanza perfetta rifiutò 
dalla raccolta delle sue opere ("benché gli 
editori che la continuarono dopo la sua morte, 

10 abbiano aggiunto al volume quarantesimo 
di esse, a modo it appendice ) ; ed il secondo , 
eccellente e pieno di filosofia, sopra il diletto 
della Tragedia. Stabilisca in questo che il biz- 
zarro fenomeno del compiacersi che fa V u- 
mano spirito alla vista di imo spettacolo la 
di cui realità lo affliggerebbe sensibilmente, na- 
sce dai ritornare sopra di noi medesimi, ossìa 
dal paragone che noi facciamo dello stato 
nostro con quello dell'eroe rappresentato; nel 
qual paragone noi consideriamo come guar- 
dandoci dal delitto e non lasciandoci guidare 
ciecamente dalla passione , evitiamo o possiamo 
evitare que' fieri casi pe 'quali va camminando 

11 coturno. Il fatto reale, escludendo la ri- 
flessione , avrebbe impedito allo spettatore di 

cogliere il frutto di questa istruzione , che 
nella rappresentazione s^insinua e sparge il 
diletto sopra il cordoglio , e penetra ben ac- 
colta ne' recessi del cuore. Posata questa teo- 
rica , ei discende a dire la natura della com- 
passione, del terrore e dell'orrore tragico , 
per quindi determinare il criterio delle azioni 
che producono il diletto e di quelle che in- 
vece generano il disgusto. 

La Biblioteca delle scienze e delle belle arti» 
CtsAHoiii, fol. J. b 



xrnr F1TA 
giornale letterario die stantpavasi all' Ha/a 
in lingua francese , e quello intitolato Nuova 
Biblioteca delle bulle ai ti die pubblicavasi in 
tedesco a Lipsia per cura del celebre signor 
Weìitf esaltarono come felice la traduzione, 
e lodarono il buon gusto e lo spirilo filoso- 
fico de' Ragionamenti. Ma il fiorentino Lami 
nelle sue Vovelle letterarie maltrattò in ogni 
sua parie la. fatica del Cesarotti (i). L'au- 
tore però consolavasi riflettendo : che questo 
uomo tlis tu igne vasi da molti anni per la sua 
pedantesca insolenza assai più die per la sua 
erudizione ecclesiastica (a) , e quindi non gli 
rispose eli e col silenzio. 

Coli' occasione che il Goldoni recavasi a 
Parigi, ci ftee presentare il suo libro a Vol- 
taire, che nell'anno 1766, 10 gennaio, gli 
scrisse da Ferney una lettera piena di elogi, 
.di cui quel Proteo soleva essere liberale allo- 
raquando veniva lodato (3). 

Dimorava intanto il Cesarotti in Venezia 
carissimo agli Emi ed ai Memmì , luminari 
di quella repubblica ornai decrepita, e con- 
versava familiarmente con Gasparo Gozzi, il 



fi) I giornalisti deìl'Haja avevano trascrìtti a grande 
cuore del Cesarotti i .-uni' giambi Ialini, li Lami invece 
dire di loro ; « che chi in essi parta non è Mercurio, 
ma piuttosto il Gcta di Piamo (ani il Cesarotti oj- 
ee rva che avrebbe dovuto dir Sosia , d'aglio eh' è sem- 
pre qualche cosa per un pedante ) il quale buffoneggia 
piuttosto che mostrare buon senso alcuno. » Cesarotti , 
Epht. T. I, png. 102, Ult. al Prof. fan-Godi. 

(2) Ernst. I, c. 

(3) l . la lettera di Voltaire, Epht. T. I, pag. 55. 



□igilizedjiy Google 



DEL CESAROTTI xa 
cui Osservatore egli stimava opera utilissima 
a formare il buon gusto nella prosa , perchè 
picrui dì eleganza, sensatezza ed amenità (i). 
Attendeva pure ad istruire nel greco diverse 
persone , Jra le quali tacer non si deve l'Ab. 
Lodovico Flangini , che fa poi Prelato , Car- 
dinale e Patriarca di Venezia , celebre prin- 
cipalmente per la sua traduzione ( non molto 
nel vero poetica J e per te dotte illustrazioni 
di Apollonio Rodio, 

Se non che l'epoca pià gloriosa degli studi i 
del iV. A. venne affrettata dall'amicizia ch'egli 
contrasse col sig. Carlo Saclville coltissimo 
gentiluomo inglese. Questi gli diede le prime 
notizie dell' Ossian che Jacopo Macphcrsan 
aveva nel 1763 pubblicato in prosa inglese: 
c siccome il Cesarotti era ignaro di quella 
lìngua , gliene andava interpretando alcuni 
passi. Il N. /I. ne era commosso c sentiva» 
trasportare dall'ammirazione per quell'antico 
Bardo. Deliberassi quindi di apprendere l' i- 
dioma inglese e di ridurre le poesie di Ossian 
in versi italiani. Parevagli che se gli venisse 
fatta ima tal cosa , ci potrebbe ad un tempo 
arricchire di nuovi modi il linguaggio poetico 
italiano avvilito dalle vote cantilene degli Ar- 
cadi, e portar qualche crollo col paragone 
all' idolo onirico stimato dai Grecisti il non 
plus ultra della perfezione. Animato e soste- 
nuto dal proprio coraggio e dall'amico Sach- 
ville, die, versatissimo nella lingua italiana. 



(1) Epist. T, III, P a S . ■ 88. 
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lo scortava della aia assistenza per V intelli- 
genza del testo , nel breve corso di sei mesi 
giunse a mettere in verso tutta quella parte 
di Ossian che era stata fin allora pubblicata 
da Macphcrson , tranne i due poemetti Oitona 
e Berato, cui dovette omettere, distratto da 
altre occupazioni. 

V edizione di queste poesie comparve puli- 
tamente eseguita dai torchi del Cornino di 
Padova in 3 volumi in 8". nell'anno i;63 
sotto gli auspicii ed a spese dello stesso Lord 
Giovanni Stuart conte di Bute , a cui il Mac~ 
pherson aveva dedicata la sua traduzione in- 
glese. Quel munifico protettore delle lettere 
Jece dono al Cesarotti di tutta V edizione me- 
desima. ■ 

Mentre VA. attendeva alla sua versione 
scrisse una lettera francese a Macpherson, 
dandogli notizia del proprio lavoro, e ten- 
tando con bel garbo di strappargli il segreto 
della veracitit della sua scoperta. Non già 
che il Cesarotti pieno di entusiasmo pel genio 
della natura selvaggia ( così egli chiama Os- 
sian ) , non ne fòsse intimamente convinto , 
ma perchè avrebbe voluto convinti tutti gli 
increduli, al pari di se medesimo. Il Mac- 
pherson rispose al Sackville (i), (7 quale gli 
aveva mandata la lettera del N. A. t che 
quanto alla verità dclV originale di Ossian ne 



(1) Epistolario del Cesarotti T. I, pag. 3 1 3. Fedi 
iure la lettera del .V. A. a Jacopo Macpherson, ivi 
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parlava in una Dissertazione intorno all' an~ 
tichità de' poemi di lui , premessa al secondo 
volume di queste istesse poesìe , eh' egli inviava 
in dono al Cesarotti ; ma che se le ragioni 
ivi addotte non bastavano, gli avrebbe trasmessi 
tutti quegli schiarimenti eh' ei potesse bra- 
mare (1). 

Ma il Cesarotti avendo acquistata nella, 
lingua inglese sufficiente cognizione per in- 
tendere il, testo senza l'aiuto <f alcuno, prò* 
segni il suo lavoro sopra il secondo volume 
pubblicato dal Macpherson e compì V intera 
versione di tutte le poesie di Ossian. La pub- 
blicò nel 1773 in Padova in 4 volumi in 8". 
piccolo co' torchi del Cornino, ma non cosi 
pulitamente come nella prima edizione. l'i 
premise una Prefazione , nella quale ingenua- 
mente confessa gli obblighi che professava al 
suo amico' Sackville f da cui era stato animato 
ed aiutato nella sua impresa , ed al sig. Do- 
menico Troni gentiluomo irlandese , intende n-, 
tissimo anch' egli della nostra lingua , che 
aveva riveduto e confrontato col tato inglese 
quasi tutto il suo lavoro e lo aveva' approvato. 
Dispiacque generalmente che in questa seconda 
edizione avesse tralasciato le Osservazioni che 
nella prima seguivano ciascun poema (a). Per- 



ii) Il Cesarotti tradusse quella DiisertationB e la 
interi nella seconda edizióne del suo Ossian. La omise 
però in quella di Pisa, avendo a questa premesse 
un suo Ragionamento storico-critico intorno le contro 
tersie sull' autenticità dai poemi d' Ossian. 

\?) L'A. stimava compulsata questa ommissìonr 
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che, quantunque VA. si mostrasse troppo pre- 
venuta in fetvare del stia origina!? a danno 
di Omero , eoi quale istintiva a bella posta 
il confronto per mostrarlo inferiore al lardo 
cali-domo; pure in esse trattava di molti punti 
di critica e di eloquenza poetica , epportiutis- 
simi a rettificare il gusto e a dirigere V inge- 
.gno degli amatori della poesia. 

JYon saprei dare idea migliore di questa 
immortale lavoro del Cesarotti , che riferendo 
ciò ch'egli stesso ite scrisse ad un sito ami- 
co: (v) «Lo stile di Ossian non aveva nulla 
d'analogo al suo carattere ne' nostri scrittori; 
e la lingua italiana , benché feconda e flessi- 
bile, era per colpa de' gramolici divenuta ste- 
rile, pusillanime. , superstiziosa. Il verso sciolto 
non aveva fin allora ricevuto da' Rostri autori 
più celebri se non una maestosa sonorità pe- 
riodica , alquanto monotona (a), lo osai di 
porre in non cale le prevenzioni dell'uso c. 
le grida de' pedanti ; avventurai fògge nuove , 
diedi al verso, se mi è lecito di così espri- 
mermi , un meccanismo pantomimico , ed i 



dalla I)Ì5 scriminile critica del iloti. /ìlair da lui trallallà 
ed aggiunta al 4-° volume. 

(:) Epist. T. IV t pag. 61 — Le parole ch'io tra- 
scrivo fono originariamente dettare in francese ; e la 
lettera sembra diretta a quatch' imo clic avesse da:o 
qualche saggia di Ossian in veni francesi. 

(a) E chiaro che quando V A. scrìveva queste pa- 
role , prendeva di mira il Frugoni e la sua scuola ; 
poiclie avrebbe dovuto far qualche eccezione in Javare 
di A. Caro e del Parità che aveva pubblicato il jud 
Manilio /ino dal i-62. 
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miei sforzi furono felici abbastanza onde es~ 
sere applaiiditi dal pubblico, n 

Nè certamente v'ha traduzione che più di 
questa possa essere presti in iscambio d'ori- 
ginale. E quel severo ingegno del tragico di 
Asti , che non volle mai aver imparalo nulla 
che o da sè stesso o dai grandissimi , chia- 
mò immortali i versi dell' Ossian , dichiarò 
dì avere in essi studiato conte in Dante, nel 
Petrarca , nel Poliziano , nel Tasso , nell'A- 
riosto, in Virgilio, e disse che ni primo leg- 
gerti, gli piacquero, lo colpirono e l'invasa- 
rono (i). 

Non è del mio istituto il dire se un suc- 
cesso casi felice e glorioso per V autore , sia 
stato altrettanto fausto per la possia italiana. 
Di vero vi fu un tempo in cui molti delira- 
rono con Ossian ( ed in qual tempo non si 
delira in qualche maniera ì) , ma quel delirio 
è passato ; e quana" anche quella traduzione 
non avesse dato moto a risuscitare tra noi il 
gusto per l'alta poesia, che pareva sepolttt 
colle ceneri del Tasso (a) , a me basta che , 
pregiata dentro a' giusti termini, rimanga fra 
le opere più classiche del secolo scorso. 

La pubblicazione dell' Ossian mise il colmo 
alla fama del Cesarotti, onde il celebre Da 
Tillot ministro del duca di Panna desiderò 
ch'egli venisse ad insegnare la greca lettera- 
Uva nella Università di quella città, nella 

(i) Fita, Epoca IV, cap, i. 

(a) F. Foscolo, Prefimone all' •sperimento di tradii* 

/ìoixt dell' Iliade. 
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quale andava, rarcogliendo il fiore de filosofi 
e letterati, d' Italia e d~ oitraweiiti. Ma il Ve- 
neto Senato non permise che la patria rima- 
nesse priva <? un tanto lustro; ed essendo morto 
il Padre Michel Angelo Cal meli che inse- 
gnava le lettere greche ed ebraiche nello Stu- 
dia di Padova (i), i Riformatori dì onesto 
Studio medesimo promossero neW anno 1 768 
a quella cattedra il N. A. Scrivendo a' suoi 
amici egli scherzava perchè fòsse stato eletto 
professore di lingua ebraica , nella quale era 
appena iniziato. Dolevagli di dover entrare in 
un caos d' erudizione più spinosa che dilette- 
vole , e tt avere assai spesso a camminale per 
ìgnea suppositos cineri doloso (2). Fece non- 
dimeno il suo solenne ingresso nella cattedra 
il giorno 17 gennaio del susseguente anno 
1769, e pronunciò ima Prolusione latina sul- 
l'origine, i prò giessi , le vicende, il pregio 
dello studio delle lingue, che fu molto ap- 
plaudita. Essa ritrovasi nel tomo trentesimo 
primo delle sue opere , lautamente a diciassette 
altre Acroasi o Prolusioni latine , le quali trat- 
tano per la maggior parte della lingua e del- 
l'eloquenza sia generale , sia greca od ebraica. 

(1) II P. Girmeli ì autore dell'unica traduzione 
intera che noi abbiamo di Euripide. Il jV. A. ne paria 
il seguente giudizio: a II P. Carnali è un tradottole: 
fedele, ma senza spirito , né forza, uè grazia. Le 
sue Prefazioni mancano di gusto e di criterio. In 
somma la sua opera non !■ buona se non per chi co- 
lene esercitarti sopra Euripide per intendere grani- 
maticalmcnte la lingua n. — Epist. T. Ili, pag. 3i. 

(a) V. le lettere a M. Fernet ed al Prof, fan- 
Goen' ; F.pist. T. I, pag. 82 e pag. 10C. 
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ILuvene tre in cui discorre le orìgini, la ra- 
gione, i riii, te cerimonie e l'occulto signi- 
ficato dei celebri misteri di Eleusi ; le quali 
pure si riferiscono alla materia delle lìngue , 
poiché VA. si vale delle etimologie dell'idioma 
fenicio per ispiegare tutta quella famosa fa- 
vola di Eumolpo e di Cerere. Domina in tinte 
queste pixlezioni , scritte con disinvolta e bril- 
lante eloquenza, quello stesso libero e filo- 
sofico intelletto che informa ogni altro la- 
voro dì questo autore (i). 

Nel 1772, cioè nell'anno stesso in cut di- 
vulgò la seconda edizione di Ossian, pubblicò 
pure co' torc/U del Cornino una traduzione 
della celebre Elegìa di Tommaso Grajr scritta 
in un cimitero campestre. Essa è condotta in 
verso sciolto, e gareggia colla rinomata ver- 
sione in quarta rima di Giuseppe ToreHì. Il 
poeta filosofo Angelo Mazza scriveva da Parma 
al Cesarotti: « Ilo ricevuta la vostra tradir 
zione , che più letta più mi sorprende , . . Oi- 
sianovi fi passar oltre alla mesta e riflessiva 
fantasia dì Gray. Eppure vi dovreste compia-, 
cere della vostra fatica. Di quel componimento 
voi non dovete alt autore die il puro spirito. 
I modi e il colorito sono di vostra manierai 
c il tradurre per simìl guisa è proprio ga- 
reggiare coli' originale. » 



(1) Chi bramane di conoscere il metodo da luì te- 
nuto per moltissimi mini netl' istruire ì suoi allievi 
nelle lettere greche, consulti nel Tomo XXXI ipag. S.-H) 
l'Esordio di un discorso recitata iteli* aprimenlù delle 
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Ma i Riformatori delta Studio di Padova , 



del Cesarotti , gli imposero- il carico dì far 
italiano Demostene , immiserito fino a quel- 
l'epoca da alcune pedantesche versioni. Sot- 
topose gli omeri al difficile lavoro il N. A. } 
e nel 1774 ne pubblicò il primo volume. L'o- 
pera crebbe poi fino a sei tomi, l'ultimo dee 
quali venne in luce nel 1779. Non- volle 
darci interamente tradotte che le sole Arin- 
ghe criminali, quelle nelle quali il nemico 
di Filippo scaglia veracemente i fulmini del- 
t eloquenza. Delle civili non ci diede che al- 
cani estratti, 0 la traduzione di qualche im- 
portante squarcio , perchè credette che nelle 
prime fòsse compiuta la carriera gloriosa di 
Demostene, e che queste, forse sufficienti alla 
lama d' un dici tur subalterno , fossero di troppo 
sproporzionate alla riputazione del prìncipe dei 
Greci Oratori (1). Copiosissime sono le Note 
colle quali soccorre il lettore di tutte quelle co- 
gnizioni di storia , ili leggi, di costumi, di fórme 
di governo e di caratteri o fatti particolari , 
senza le quali, i cenni fuggitivi dell' originale 
e le iiulireue allusioni divenendo inintelligibili, 
scemasi e sfugge gran parte delle bellezze del- 
l' autore. JVè di ciò contento, aggiunse al se- 
sto volume gran numero di Osservazioni (2) , 
sulle lezioni o sulla migliore interpretazione 

(il V. l' Avvertimento premesso al voi, VI, Opere 
T. XXI III. 

(ai L' A. riduce a tre classi queste Oxsen-at : oni ; 
grommati r;i IL , a critiilie; rei loriche ; varie, 



conoscendo di quanto fosse 




Vtì 
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del testo; sta pregi o sui difetti di Demo- 
stene (i) ; ed intorno a diversi soggetti di 
morale , di politica , di letteratura , cui qual- 
che espressione o qualche cenno dell' originale 

Jece venire sotto la penna del traduttore. 
Fra tutte le opere del N. A. il Deumstt'ne 

Ju quella forse cantra la quale sollet/aronxi 
censure minori ; dove è da avvertire però eia- 
in essa più che nell' altre il Cesarotti cercò 
di essere fedele al testo ,. sì astenne dal neo- 
logismo e si sforzò di usare delle espressioni 
e dei modi de' nostri classici. Al che si ag- 
giunga, riguardo ai difetti die talvolta lìbe- 
ramente appuntò nell'originale, che né esso 
il fece con tanta inclemenza quanta poscia ne. 
usò cantra Omero , nè Demostene possedeva 
ammiratori cosi zelanti , nè amatori così gelosi 
come il sovrano poeta, per cui fosse da com- 
battere prò aris et Focìs. 

Nuovo onore e nuovo incarico fu dato al 
Cesarotti quando fondata dal Governo A" eneto 
[ Accademia di scienze , lettere ed arti di Pa- 
dova, ei vi fu ascritto colla qualità di segre- 
tario , nel quid uffizio ebbe un altro collega. 

(i) Ecco ciò ch'egli scrisse a Milord Ilervcy ve- 
scovo di Dcriy in Irlanda , mentre stava lavorando 
intorno a Demostene ■■ •> Checche ne dicano i dotti , o 
i pedanti , c/ie torna quasi lo stesso , io continuo n 
non ritrovare questo oratore così grande, nè così com- 
pito come si vorrebbe farcelo credere. Sono già sulle 
mosse di sfidare i critieuzzi; c benché io mi studii 
con ogni sjòno di far gustare l' originale nella mia 
traduzione, ho deliberato dì vendicarmi nelle Osserva- 
zioni coi dire schiettissimamente il mìe parere su que- 
ir autore. » Epìst. T. I, pag. zij. 
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Neil aprì/iienlo di quell'Accademia , che fu ■ 
nel marzo dell'armo 1780, il N. 4. lesse al- 
cune Riflessioni sopra i doveri accademici (1), 
nelle quali raccomanda a tutti i membri di 
cooperare all' aumento ed alla perfezione delle 
scienze e delle arti , scegliendo a quest' uopo 
per soggetto de' loro lavori materie nuore , vere 
ed utili,; e conchiude proponendo quale do- 
vrebbe essere V ordine e la forma delle opera- 
zioni da l'arsì , e come si dovrebbe tentare una 
confederazione delle varie accademie italiane. 
E neramente da compiangere che tali progetti 
abbiano sempre principio e fine nel desiderio 
di chi li fàbbrica (a). 

La qualità di segretario delV Accademia gli 
imponeva il dovere di leggere in una delle due 
pubbliche adunanze, che tenevansi in ciascun 
anno , la Relazione dei lavori che /' avevano 
preceduta. Diciotto sono le Relazioni accade- 
miche recitate dal Cesarotti dall'anno 1-80 
al 1798, e stampate ne' volumi 17 0 . e 18 0 . delle 
sue Opere , unitamente ad alcuni brevi Elogi 
di Accademici defunti, in esse f A. avea l'arte 
di rendere piane e facili le più astruse mate- 
rie di scienze, di rallegrare le piit severe ed 
astratte , di adornarle di riflessioni sue proprie, 
di cenni spiritosi che dicono all' immaginazione 



■ (<) Stampale nel voi. XVII delle Opere. 

(5) Chiunque brami vedere iju/intn v' Mia da. spe- 
rare siili' amichevole cooperatone ilei vtrìi corpi tet* 
terarii d' Italia, consulti la J'mpinm di nlcunc cori-e- 
lioni ed aggiunte al Vocaboìurto àvttn Cinse» , Lctt- 
proem. pag. V , ec. 
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talvolta assai più di un lungo ragionamento , 
di presentarle in somma per modo che gli udi- 
tori, anche quelli che non erano addimesti- 
cati colle scienze più sublimi, ne rimanessero 
capaci, od almeno non ne provassero noia. 
Queste Relazioni dimostrano l' ampiezza e la 
versatilità dell ingegno del N. A., e contengono 
qua e là alcuni tratti dai quali trapelano le 
sue opinioni ed il suo carattere. Desse erano 
ascoltate sempre con vivo piacere e seguite 
dagli applausi. Forse il Cesarotti lasciava tra- 
vedere un soverchio desiderio di essere spirito- 
so , ma lo scusava la necessità di aggiungere 
amenità a materie naturalmente d'ogni ame- 
nità nemiche. A rendere interessanti quegli 
scritti concorrono i bei nomi e gli estratti delle 
Memorie di Caldani, di Costa , di Fortis , di 
Pindemonti, di Sibiliate , di Strafico, di Toal- 
do , di Vallecchi , e dimolti altri tutti insigni e 
cari alle scienze ed alle lettere , pe' qualifiorìva 
a' tempi del N. A. la Patavina Accademia. 

Ma appena ebbe egli compita la traduzione, 
dì Demostene presentò al magistrato degli studi 
un piano sistematico relativo allo spirito dulie 
traduzioni e agli autori greci ; in conseguenza 
del quale gli venne comandata un opera , dì 
cui egli nel 1781 pubblicò due volumi in Pa- 
dova col titola di Corso ragionato di lettera- 
tura greca. Contengono questi gli oratori 
propriamente delti ( tranne Demostene già pub- 
blicato ) ed i Sofisti, razza spuria di oratori 
che facevano professione diparlare sopra qua- 
lunque soggetto o vero o falso , mescolando 
a molte non volgari virtù i difetti propri delta 
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loro scuola , che teneva il mezzo fra i re- 
tori e i filosofi. II intenzione delPA. , come egli 
ci dà contezza nel Ragionamento preliminare , 
era dì porgerci tradotti i migliori componi' 
menti (ed anche squarci di componimenti ) dei 
greci scrittori ne' diversi generi di eloquenza 
così prosaica, come poetica, corredandoli di 
ragionamenti , di osservazioni e di note , per 
modo che coloro, ì quali non fossero istrutti 
della greca lingua , potessero acquistare una 
ragionata cognizione non solo di ciascun au- 
tore , ma di tutta la letteratura di quella clas- 
sica nazione. 

L'assidua applicazione sopra ampii volumi 
di minuto carattere gli indebolì grandemente 
la vista ,■ onde non sentendosi voglia di diven- 
tar cieco pe' begli occhi de' Greci (i), lasciò 
imperfètta questa fatica , eh' ei giustamente 
chiamava erculea , e rivolse il pensiero ad 
Omero , « giacché ( scriveva ad Angelo Mazza ) 
nil lavorare sopra i poeti non mi obbliga a 
» tenere perpetuamente gli occid sul libro come 
-ti la prosa, riuscendomi assai facile di ritenere 
»a memoria un buon numero di versi, e po' 
» tendo perciò tradurre anche passeggiando - (2). 

Volgendo l'anno 1783, venne visitalo dal' 
l'Alfieri, clic lasciò scritto nella propria Vita 
di averlo trovato vivace e cortese di modi, e di 
esserne rimaso niente men soddisfatto di quello 
che il fosse stato sempre della lettura de'auoi 



(0 Epht. T. II, pag. i53. 
« « T..FT, pig, 5. 
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maestrevolissimi versi dell' Ossian (i). Nelle 
opere dell'Alfieri (a) ed in quelle del N. A. (3) h 
stampato il libero giudizio che questi poi diede 
al gran Tragico Italiano sull' Ottavia, il Timo- 
leone e la Merope, considerate nella condotta , 
ne' caratteri e nello stile. 

L'anno seguente essendo stalo aggregalo al- 
l'Arcadia di Roma col nome di Meronte Laiis- 
seo , inviò , a' preghi del custode di essa Ab. 
Giovacchino Pizzi, il suo Ritratto a quell'Ac- 
cademia. Pi aggiunse un esemplare dell' Ossian 
ed un altro del Corso di Letteratura Greca , 
egli accompagnò con uno splendidissimo Ragio- 
namento sulla filosofìa del gusto, in cui deter- 
mina V indole , i diritti e le norme del gusto 
sbicero e legittimo , sceverandolo dal gusto 
preoccupato o fittizio. Il giorno nel quale vaine 
collocato il ritratto di Cesarotti nel Serbatoio , 

fu giorno solenne in Arcadia. (4) 

Le conversazioni co' suoi colleghi Clemente 
Sibiliate e l'Vancesco Colle fecero in lui ger- 
mogliare il pensiero di un' opera di gramatica 

filosofica , unica in Italia , la quale pubblicò 
nel 1785 col titolo di Saggio sulla filosofia 
delle lingue applicato alla lìngua italiana. 



(1) Vita , Epoca III, cap. 10. - Fu il Card. Firn:, 
giiii quegli che introdusse l'Alfieri nella eotioseentó. 
del Cesarotti , con una sua lettera in data di Roma 
stampata nel cit. Epùt. T. II , pag. •jS, 

<a) Ed. Piaetnta T. XXII. 

<3) Opere T. XXVI. 

(4) V. Ed. di Pisa delle On. dell' A. T. I.pag.Zoìi 
JSpiu. T. II, pag. [91 ; e T. Ili, pag. uf. 
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La necessità di un V ocabalario veracemente 
italiano , adattato allo staio attuale della na- 
zione , il quale non fosse tanto sollecito di 
conservare gli idiotismi ed i riboboli della plebe 
tC una provincia , quanto di determinare il 
preciso valore delle parole, e di raccogliere e de- 
finire esattamente le voci tutte delle scienze e 
delle arti , di quelle scienze ed arti c/te dal 
principio del secolo decim ottavo injino a noi 
lianno fatto maggior progresso c/te ne' quattro 
secoli addietro, tale necessità cominciava ad 
essere vivamente sentita. Ma trovavansì aitche 
allora alcuni impegnati a combatterla o per 
interesse di patria, o per vizio di preoccu- 
pato intelletto; addormentandosi costoro nel- 
f opinione di una sognata ricchezza del Vo- 
cabolario della Crusca, opinione di riccfiezza 
che in ogni materia , secondo il gran V irida- 
ndo , è sempre da riporsi fra le principali cause 
di povertà. Parve quindi al N. A. che per 
togliere di mano ai meri gramolici il dispotismo 
della lingua , fosse il uopo di salire alle ori- 
gini di essa considerala in generale* e, sco- 
prendo la falsità di certi pregiudizi dominanti, 
mostrare i prìncipii c/te debbono guidare la ra- 
gione nel giudicare, usare e perfezionare la 
lìngua scritta (i), stabilire le regole che pos- 
sono dirigere uno scrittore nel far uso delle 



(i) Per lingum lentia intendasi pure anrhf quella 
che partasi sulle cattedre e nel Foro , e dalle colte 
pittime dì ili/ferenti provìncie dell' Italia attortiti- tklf 
buhu conversare tra' loro. 
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parti così gramaticali o logic/ié come rettori- 
c/te delta favella , e finalmente applicare i ri- 
slittamenti di queste ricerche ai bisogni della 
lingua italiana , e dire i modi di ampliarla e di 
perfezionarla. 

Nella trattazione di queste materie il Cesa- 
rotti procede con filosofica libertà ; sostiene , 
come già il Caro , la facoltà di introdurre , 
in caso di assoluto bisogno e con certe pru- 
denti restrizioni , nuovi vocaboli , traendoli 
o dalla lingua stessa con opportune inflessioni , 
o dagli idiomi stranieri ; rivendica alla nostra 
Jave-Ila il titolo di italiana, e mantiene che 
italiani scrittori fu: ono Dante e Petrarca , e 

10 stesso Boccaccio fuori delle Novelle; oc- 
cenna le imperfezioni del Vocabolario della 
Crusca , e mena lamento sulle parzialità e 
sulle contraddizioni che infettano l'Indice dei 
testi di lingua; propone una magistratura dei 
letterati di tutta Italia per dettar legge alla 
favella, vegliarne alla custodia, compilarne 

11 vocabolario , ed ali autorità di questo con- 
cilio assoggetta il primato di Firenze. 

Considerando questa libertà , si astenne dal- 
r intitolare il suo libro all'Accademia Fioren- 
tina , che allora teneva le veci della Crusca , 
come lo invitava a fare i Ab. Giulio Ferini 
segretario dell'Accademia medesima (i), pro- 
mettendogli che quel corpo lo avrebbe accla- 
mato fra suoi membri, solo die gli piacesse 



(i) V. lettere del Perivi ncU> Epiit. atil'A. T. IT, 
pag. 245 e icgg. 

CuABoxn, Voi. /. e 
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non chiedeva il bisogno e l' onore del bello 
side (t). Ora a farle trionfare nulla parie 
più sana è disceso in campo contro agli osti- 
itati granatici , coli' arme di un eloquenza tutta 
classico sapore e colla continua applicazione 
alla pratica , il benemerito autore della Pro 
posta , ec. di cui reggasi quella splendida lei* 
tera proemiale scritta al Marchese Trivulzio. 

Per distrarre la mente oppressa dalla con- 
tinua applicazione agli studi, il N. A. intraprese 
nelle vacanze dell' anno 1 786 un viaggio per 
l' Italia meridionale , ed in compagnia di tre 
suoi amici vide Firenze, Roma e Napoli. Ei 
diceva essere la prima il gabinetto dei Gusto , 
/' altra la reggia dell'Arti , t ultima il giardino 
della Natura (2). Daper tutto ricevette onori/i* 
cenze e carezze non solo dai grandi personaggi V e» 
neti, die per avventura trovavansi in quelle par- 
ti , ma da quanti ci aveano illustri per ingegno 
o per gradi. In Roma conobbe il celebre Cav. 
de Azara editore delle opere di Mengs e ca- 
rissimo alle buone arti, in Napoli fu onorato 
dal generale Acton che allora primeggiava net 
Regno , quù'i pure abbracciò il suo amico Av. 
Saverio Mattei notissimo traduttore de' Salmi. 
Vide in questa stessa città l'Ab. Gattoni uomo 
di raro ingegno che impose rispetto ai Dide- 
rot , ai a" Alembert ed agli altri filosofi di Fran- 
cia , e il grande autore della Scienza della le- 
gislazione che in età giovanile era già l' emulo 

(1) Perticari, Deli' amor patrio di Dante (nel Voi II , 
parte a della Proposta, ec. ), pag. 438- 
(a) Epùt. T. II, pag. S73. 
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di Montesquieu , e tanto dolce e modesto nelle 

maniere, quanto ardito e focoso nelle sue ope- 

Ritornato alla patria pose l'ultima mano 
alla pubblicazione dei due primi tomi dell 'Ilìa- 
de ; opera che con eguale larghezza gli fruttò 
la lode ed il biasimo. 

Infatti se si riguardano la traduzione let- 
terale in prosa, colla quale introduce il let- 
tore nel! intima conoscenza del testo; le Dis- 
sertazioni sue proprie od altrui c le copiose 
Note ed Osservazioni (2) d'ogni genere, di 
Cui la corredò ; t insigne Ragionamento storico- 
critico che le fece precedere , ed in cui raccolse 
tutto quello che spetta alla vita, alle opere 
ed alla riputazione dtl principe de' poeti ; egli 
è certo che l' opera del Cesarotti è la più 
grande e la più compita che sia stata fatta 
giammai non solo sopra Omero , ma sopra 
qualunque altro autore antico ; ne disse male 
chi la chiamò un enciclopedia o una biblio- 
teca onierica. Ma i Grecisti gridarono allo 
scandalo per la libertà colla quale esso trai* 
tava a centinaia i difetti veri o supposti di 
quel grande originale ; ed eccetto alcuni amici 
ed ammiratori suoi, niuno , di retto senso 
fornito } potè jar plauso alla smodata li- 
cenza con cui nella traduzione poetica ci si 



(1) Epittr T. II, pag. 373, 

(a) Quesle Osservazioni sono, come quelle sopra 
Pemostene, ridotte dall' A. a tre classi, gramaticali f 
filologiche , poetiche — V. la lena parte del Itsgionar 
jpenio storico-critico > «>• 0p< FI. 
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/è' lecito dì troncare alcuni passi, di sosti- 
tuirne altri e di cangiare la qualità di tra- 
duttore in quella d'autore. E qui diasi puf 
luogo al vero: troppo egli fece se conseguir 
volle la lode di buon traduttore , poco se 
quella di autore. Il torto del Cesarotti crebbe^ 
più ancora .quando nel 179!) ristampò in Ve- 
nezia la sola parte poetica del suo lavoro 
e rinunciò ad ogni freno. Aggiunse al titolo 
di Iliade quello di Morte d 1 Ettore , diede al 
poema una nuova orditura teologica poetica 
e morale ( 1 ), vi innestò de' lunghi squarci 
di sua composizione, ed in somma creò un 
nuovo Omero , proponendosi di moralizzare 
la mitologia dell' antico , e d' infondergli quella 
ragionevolezza che, al suo credere, troppo 
spesso gli manca (-x). Quindi ebbe origine la 
caricatura, graziosa benché soverchiamente mor- 
dace , del busto poetico (T Omero abbigliato 
con affettazione francese, sotto al quale era 
scritto Iliade italiana-, caricatura c/te girò pef 
Roma e di là per vari luoghi à° Italia. Il Ce- 
sarotti islesso , benché punto nel vivo delf a- 
mor proprio, confessò di averne dovuto sor- 
ridere trovandone l' idea spiritosa e felice net 
sctiso di chi la concepì (3). 

L'Italia branuiva ardentemente una versione 
del maggior poema che V intelletto Umano 



(t) V. l'Avvenimento preliminare alla Morte d'Et' 
tore , Op. T. VII. pag. f. 
(1) Open. T. XXIX, pag. 97. 
(3) Epht. T. IV, pag. 249- 
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abbia prodotto , cui le fiorentinerie e Vanti- 
poetico stile del Salvini aveano recato gran- 
dissimo sfregio ; nò alcuno potea vendicar me- 
glio quest' onta , di coliti che erasi mostrato 
versificatore così sublime nell' Ossian , lottando 
con un originale, ben più die quello del poeta 
Mconio, lontano dalle nostre idee e dai no- 
stri costumi. Ma fu sventura che il Cesarotti 
allorché si fece a lavorare intorno all' Iliadi , 
tutta rovesciando sopra di Omero l'ingiuria 
che gli avea fatta il Salvini ( ne poteva es- 
sere tolta da alcuni traduttori di professio- 
ne , come il Ridolfi , il Botali , ec.J , tenesse 
opinione che Omero non potesse in una tra- 
duzione esser renduto leggibile, conservandolo 
nella sua natia semplicità. Intanto egli si era 
formate alcune sue teoriche su l' arte del tra- 
durre , che dentro certi confini forse eran ve- 
re , ma nelle quali non seppe tenere il giusto 
mezzo. Esso credeva che per far gustare un 
autore straniero in altra lingua sia d" uopo 
di penetrarne ben addentro lo spirito, e que- 
sto poscia trasfondere nella versione , svilup- 
pare le idee subalterne , delle quali neW ori- 
ginale non apparisce che il cenno , troncare, 
aggiungere , variare ( a seconda dell' intimo 
sentimento del traduttore, avvaloralo dal gu- 
sto e dalla critica ) , e per tal modo presen- 
tare alla propria nazione l'immagine compita 
di quello scrittore , come se /osse vivuto nella 
civiltà e nelle circostanze del traduttore. Era 
persuaso che eleganza c je deità non si possano 
conciliare ; e gli face a veder torto nel fatto 
dello stile il soverchio amore di Ossian. Se 
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non che nella traduzione di questo poeta scaz-- 
zese si conservò più fedele , e si mostrò mi- 
glior fabbro di versi ; non gii che condoni 
non siano con gran maestria anche quei deU 
l' Iliade ; ma C aria esotica ed una certa 
concitazione monotona ( salvo in pochi passi ) 
non pare che corrispondano al carattere ome- 
rico. 

Non si può nondimeno negare al N. A. Ut 
lode di avere col suo lavoro e colle sue stesse 
censure ridestato lo studio a* Omero , e con 
esso l'ammirazione delle sue reali bellezze* 
Noi vedemmo poi un intelletto altamente in- 
spirato dalle muse vendicare il vate Meonio , 
e mostrare cani esso poteva risplendere in Ita- 
lia colle sue fórme natie , con quelle forme e /ut 
sono di tutti i tempi e di tutti i climi, per- 
chè immediatamente derivate dall' eterno ed 
universale prototipo della natura. Nella nuova 
traduzione sì vide pure come.il Cesarotti s' in- 
gannasse reputando non potersi in una versione 
accordare la fedeltà e i eleganza ( i ). 

Compita nel- 1794 l'opera sopra l'Iliade, 
e pubblicata nell' anno seguente, come ho oc 
cx-nnoio, la Morta d' Ettore , nel 1796 assunse 



(■) V. 1/ iliade d'Omero volgari ìitata ec. T. I, 
pag, aio, edizione seconda di Padova — Per altro 
lo stesso Cesarotti predisse V esito felice della nuova 
traduzione, scrivendo a Mario Pieri -« Il Monti ì 
un gran poeta, e farà bene quanto farà. Fortunata' 
mente io non sento l' invidia; e quand* anche potessi 
sentirla , questo non sarebbe il casp , perchè egli tra* 
duce Omero ed io lo rifondo. » Epist. T. IF,pag. i6g. 
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la tUfesa dell'onore di Padova avvilito dal 
celebre Ab. Denina in un Articolo francese 
letto all' Accademia, di Berlino, ed ivi dato alla 
luce neW anno precedente. Il iV. A. trattò la 
causa della sua patria vittoriosamente in una 
lettera diretta allo stesso Denina ; producendo 
gli irrepugnabili documenti della storia civile 
e letteraria , ed abbattendo quel famoso awer- 
sario con molta urbanità di frizzi e di sali. 

Il turbine della rivoluzione , disceso dalle 
Alpi t scoppiò nel i 797 anche nella Venezia , 
e l' anarchia sotto il nome di democrazia suc- 
cedette all'antico governo aristocratico. Il Ce- 
sarotti dapprincipio slavasi ritiralo nel suo 
asilo campestre ; ma dovette finalmente entrare 
col titolo di Aggiunto libero nel Comitato di 
pubblica istruzione; e scorto dal desiderio di 
essere utile al suo paese , scrisse il Saggio su- 
gli snidi , che trovasi nel tomo XXIX delle 
sue Opere. In esso tratta in generale degli 
studi sì privati che pubblici , ed in particolare 
della filosofia razionale , delle belle lettere, 
delle scienze sacre e del metodo che dovrebbe 
seguirsi nelle lezioni caltedratic/te. 

Ma più scabrosa fu V incumbenza die gli 
venne data di istruire con uno scritto il po- 
polo che. andava fluttuando fra le abitudini 
del governo passato, e l' idee confuse o mal 
intese de! nuovo. (1) Pubblicò egli allora in 
poche pagine /'Istruzione d'un cittadino a' suoi 
fratelli meno istruiti. Ne in quelle circostante 
poteasi dir meglio. Ricondusse le idee al loro 



fi) Op. T. XXIX, pa B . s35. 
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vero significato, smentì i sofismi, inculcò l'amore 
del retto e dell' ordine , e proponendo final- 
mente come norma del cittadino la morale 
dell' Evangelio , aperse la santità delle sue in- 
tenzioni. Nè di ciò contento , poiché molti del 
patriottismo facevano velo alla rapina , alla 
vendetta , agli odii , alto sconvolgimento di 



discorso una seconda scrittura col titolo di 
Patriottismo illuminato, nella quale, a con- 
fusione degli iniqui, disse in c/te consista il 
vero e sacro amore di patria. Compiacevasi 
egli negli ultimi suoi anni di que' due scritti, 
più che di altri di maggior mole , perchè gli 
avevano procacciata l' amicizia de' buoni e lo 
spregio dei tristi (i). In quel tempo gli venne 
assegnala sul Vescovato di Padova una pen- 
sione di 3ooo fianchi, che cessò di venirgli 
pagata per le susseguenti vicende politiche, e. 
gii fu restituita nel i8o5. Eragli stata ezian- 
dio cambiata la cattedra della lingua greca 
con quella delle belle lettere (a) , ma questa 
mutazione non ebbe effètto nè allora ne poi. 

Fin qui ho registrate con ordine cronolo- 
gico tutte le opere del N. A. ; ma nella Colle- 
zione di esse , che fu stampata in Pisa ed in 



(i) Op- T. XXIX, pag. 237. 

(a) Ciò scrive egli stesso ad Angelo Mazza eolle 
seguenti parole: « Fi dirò inoltre ch'io fui traslatato 
dalla Cattedra di lingua greca a quella di belle let- . 




proprio moto a quel 




tere col titolo rarissimo 



Ira di lingua greca a quella di belle let- 
to rarissimo di Sopra-Ordinario, e cotta 
di leggere quando t quanto mi piace. » 
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Firenze in quaranta volumi in 8". tra gli an- 
ni 1800 e 18' 3, trovami molte altre pregevoli 
composizioni , delle quali o non puossi o non 
giova stabilire il tempo. Le Vite dei primi cento 
Papi , comprese in un volumetto , sono un com- 
pendio che non può giovar molto nè alla cogni- 
zione della storia , nè alla fuma dell'Autore , sic- 
come acconciamente osserva il Sig. Ginguenè ( 1 ). 
Pià degni di menzione sono Z'Llogio del natii' 
ralista Giuseppe Olivi, scrittura calda di af- 
fetto e ricca di dottrina ; i Frammenti reltorici 
col Saggio sul Bello e sulle Figure ; le Osser- 
vazioni sopra Orazio e quelle sul primo Canto 
dell' Odissea , tutte dettate con acutezza di cri- 
tica e finezza di gusto , ma non sempre scevre 
dall' amore di novità e dalV odio per gli antichi. 
Lodevoli sono pare i suoi versi Ialini , e fra 
questi principalmente la versione dello squarcio 
di Dante sul conte Ugolino. Gli spiritosissimi 
Apologhi in prosa possono riguardarsi come un 
genere nuovo nella nostra letteratura, seducente 
pel brio dello stile e y-er certa fantastica alle- 
goria. Delle poesie liriche si può parlare con 
qualche lode ; ma, considerando siccome elleno 
son coetanee a quelle di Parini, di Monti, 
di Pindemonte piene di classic/ie bellezze, panni 
die l' armonia e la vivacità della quale risplen- 
dono non basti a collocarle in un seggio emi- 
nente in Parnaso. 

La traduzione mirabile di Persio fatta dal 
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Monti svegliò nel Cesarotti il fapriccio di 
tradurre. Giovenale (i), facendo V inaspettato 
passaggio dall' epopea alla Satira , da Omero 
a questo poeta , che non ricordavasi quasi se 
da molti anni gli fosse più tornato jra le ma' 
ni. (n) Scelse però .-sole otto Satire che gli 
sembrarono meno sconce delle altre , e dirette 
contro a vizi e costumi alquanto più conformi 
a quelli de' nostri tempi. Le illustrò di una 
Prefazione e di Note eccellenti e copiose. I 
versi sono bellissimi e magistrali , e la fedeltà 
al testo , per quanto comportava il suo meto- 
do , sufficientemente conservata. L originale 
del Satirico dei tempi di Domiziano poteva 
essere ritoccato ed abbellito impunemente e 
Jbrs' anche con lode, non così quello del can- 
tore di Achille. 

Nell'anno 1807 intraprese e compì il com- 
ponimento epico, ch'egli intitolò con greco 
vocabolo Pronea, il quale nella nostra lingua 
suona Provvidenza. Jl calore dello stile , lo 
slancio della fantasia ed il movimento degli 
affètti ( e tutto ciò mentre VA. contava set- 
tantasette anni) /ormane per una parte il 
cara/fere di questo poema ; ma per V altra è 
manifesto lo sfòrzo della favella , l esagerazione 
de' sentimenti , la mancanza di variazioni nel 
dire , mancanza per la quale lo spirito del 
lettore , mantenuto in una perpetua tensione 
tramezzo alle metafisiche astrazioni ed ai 

(0 T. IV pag. i 7 5 F 

(al Prifaz. alle Satire scelle di Giuratale stampate 
in Pisa nel 1 8o5 net T. XIX <UUt Optrc. 
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voli sempre succedentisi dell' immaginazione , 
è forza che alla fine si stanchi ed illangui- 
disca. E quella tromba sul bel principio, che 
al pronunciare il nome del suo eroe scoppia 
e va spezzata al suolo , non e dessa , come 
chiamolla un coltissimo scrittore , un 1 ampol- 
losa , stravagante e sforzata espressione ( i) , 
monumento piuttosto di adulazione che di sano 
gusto ? Il Cesarotti , che in quel tempo cre- 
deva rigenerate la Francia e l' Italia, diede 
corpo ad un essere che non sussisteva in 
gran parte che nella sua mente, ed infuse 
la vita a quelle idee di bello , di bene , di 
retto , di vero , le quali erano lo scopo di 
tutte le sue speculazioni e de' suoi desiderii. 

Allora fu che i cittadini di Padova volendo 
placare il sovrano irritato contra di essi per 
alcuni politici avvenimenti, reputarono che 
ninno potesse adempiere le parli di concilia- 
tore meglio deW autore della Pronea. Venne 
quindi il modesto letterato, in compagnia eli 
alcuni altri deputati , in Milano , dove nel di- 
cembre dello slesso anno 1807 trovatasi il 
Principe, e dinanzi a lui pronunciò un'elegante 
allocuzione (a) che ottenne il desiderato sue- 
cesso. 

Non meno che a Padova fu al Cesarotti 
medesimo proficua questa commissione , poi- 
ché gli venne nello stesso tempo assegnala 

([) Miritele Colomba, Catalogo ili alcune opere at' 
. tintemi alle scienze er. , aggiuntavi tic Leiiom su lo 
doli di una eulta tavella . pug. n£. 
(a) f . il Giornale italiano, a4 dicembre 1807, 
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V annua pensione di quattro mille lire italia- 
ne ; dal grado di cavaliere della Corona fer- 
rea fu promosso a quello di commendatore ; 
e finalmente nel seguente anno gli fu concesso 
t'onorato riposo, eh' ei bramava da lungo 
tempo , e per giunta di onore e di beneficio 
ebbe a successore nel magistero quel f ab. Giu- 
seppe Barbieri suo dilettissimo alunno , che 
egli chiamava col nome di figlio. 

Così carico della gloria che procacciano 
le lettere, vide il Cesarotti la sua vecchiezza 
onorata e beneficata oltre a quello ch'esso 
avrebbe sperato giammai. Ma pervenuto alla 
età di anni 78, mesi 5, giorni 9, dovette ce- 
dere alta legge comune dei viventi nel giorno 4 
novembre 1808 , per una malattia che lo as- 
salì nella vescica. La sita morte riuscì dolo- 
rosa , perchè non preveduta così vicina ; ma 
egli, confortato dai pietosi soccorsi e dagli 
estremi uffici della religione, ìncotitrolla con 
serenità di spirito e pieno di confidenza nella 
Divinità, cui riguardò in ogni tempo come 
sostegno e fonte d'ogni consolazione e spe- 
ranza all' uom virtuoso (1), il suo Oscar, 
l'ab. Barbieri , al quale lasciò morendo la 
cura de' suoi manoscritti che si stampavano 
in Pisa, e la sua collezione di autori greci, 
gli recitò V orazione funebre. 

L' abate Melchior Cesarotti fu piccolo di 
statura, diritto e fermo della persona , largo 



(1) Epist. T. JF, pag. soa. 
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di petto e di spalle ; gli occhi aveva chiaro- 
cerulei , ne erano belli ma vivacissimi ■ i li- 
neamenti del volto soavi, il movimento vibrato 
ed il gesto espressivo, benché talora un poco 
concitato (i). La complessione robusta e la 
salute costante lo rendettero capace di assidua 
applicazione allo studio. Egli fu artefice sommo 
di versi sciolti , segnatamente nell' Ossian. 
Nella prosa , se non volle essere puro e ri- 
fiutò i periodi e le abbindolate costruzioni 
degli autori del cinquecento , fu scrittore pieno 
di efficacia , di robustezza e di fuoco. Odiava 
il gusto esclusivo ed ereditario; e, propen- 
dendo a favore dei moderni, osò , forse il primo 
di tutti i Grecisti , non idolatrare le opere 
di Omero , di Demostene e di quegli altri 
antichi de' quali conosceva projòndamente la 
lingua. Il suo cuore era fatto per te gentili 
passioni e dotalo di squisita sensibilità, perciò 
l'amicizia tenne luogo principale in esso. Amò 
teneramente i giovani suoi allievi che davano 
belle speranze di sé : l' ammirazione per Os- 
sian era presso di lui sicura conciliatrice di 
stima e di amicizia. Nelle ragunale brillanti 
e solenni appariva imbarazzato e, poco meno 
che inanimato , freddo , taciturno ; ma in un 
picciol crocchio cP amici il suo conversare era 



(1) Ho tratta l'immagine del Cesarotti e del suo 
emrattere. dalle Memorie del Barbieri, dal Ritratto che 
di lui scritte Ut contessa Albrizzi, ma principalmente 
dalle sue opere sleste. 
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eloquente, vivace, rapidissimo. Vagheggiò sem- 
pre il bello ed il vero morale , e quindi 
amava In religione con animo schietto e sin- 
cero , ed abhorriva i disordini onde fu sì fe- 
conda la fine del secolo scorso. La campagna 
formava le sue delizie ; uè mai era più lieto 
di quando, dopo le scolastiche occupazioni , 
volava alla sua villa di Selvaggiano. Quivi 
tutto miratasi' intento a variare gli ornamenti 
della casa e del giardino, a distribuire le 
piante , a collocare monumenti dedicati all'am- 
mira sione , alla gratitudine , aW amicizia; e 
quivi, dice la contessa Teotochi Albrizzi , ve* 
devasi ad un tempo i poeta, fdosofo, amico 
tenerissimo, nemico del fasto , entusiasta del 
bello semplice , e penetrato di quella dolce 
melanconia che simpatizza cotanto colle anime 
sensibili ». Senza esser punto interessato, di' 
ceva egli stesso , trovo die un po' a" agio e la 



mar nella vita. Alfieri lo consultò: Canova 
gli dedicò l'intaglio del suo Ercole. I lette- 
rati grandi furono suoi amici ; i piccioli briga- 
rono di esserlo. Il suo Epistolario , stampato 
in sei volumi nel corpo delle sue opere, con- 
tiene le notizie de' suoi studi', del suo carat- 
tere , del suo spirito , e della stima che di 
lui facevano i dotti italiani e stranieri. Egli 
fu ascritto non solo idi' Accademia di Padova, 
ma a quella ancora delle belle arti di Vinezia 
ed alle Accademie di Mantova , di jyapoli , 
di Torino , degli Inestriaali di Bologna , de- 
gli Arcadi di stoma , a q:ielle di Cento, di 
Urbino , d" Avignone e d" irlanda. Conchiuderò 




twin yiTA DEL CESAROTTI, 
colle saggie parole del sig. Ginguenè (i): 
Il Cesarotti ha goduto vivendo di una riputa- 
zione colossale ; la quale ridotta ne 1 giusti ter- 
mini rimarrà per sempre quella d'un uomo 
che ha procacciato grandissimo onore alle let- 
tere , alla sua patria ed al suo secolo. 

G. A. M. 



(i) Biographie te. I. e. 
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AVVERTIMENTO 

Premesso ìll'eoiiioke di Pis* bf.ll' ìj>ko MDCCCI. 



Abbiado la compiacenza di dar al pubblico 
nella più compita , accurata e in ogni senso 
perfetta forma queir opera clic fu la prima a 
propagar per l' Italia la celebrità dell' Ab. Cesa- 
rotti , e die fu costantemente accolta con pieno 
favore ed applauso. Ognuno potrà tosto com- 
prendere che si parla della traduzione ( se così 
dee chiamarsi) delle Poesie di Ossian. Ninna 
delle precedenti edizioni fu tale, che non la- 
sciasse per qualche capo desiderarne un' altra 
più soddis taccn Le. La prima procurata dall'Au- 
tore stesso , e uscita in Padova nel i 763 dai 
torcili di Giuseppe Cornino in due volumi in 8.° 
di stampa elegante e corretta, manca del suo 
compimento; puicfiè non contiene se non se il 
Poema di Fingal , e quella porzione di compo- 
nimenti che sola e come sola era stata pub- 
blicata dal Traduttore inglese nel 1 762 : e di 
questi pure l'Ab. Cesarotti aveva per altre sue 
occupazioni omesso di tradurre i due ultimi , ben- 
ché interessanti, d' Ottona e Berato. La seconda 
che uscì pure in Padova nel 1772 in quattro 
volumi in 8." piccolo, col nome del medesimo 
stampatore, non però coi caratteri uè colla 
carta medesima, è intera e compita; poiché 

Cesarotti , Voi. L > 
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oltre i Poetiti precedenti, abbraccia anche quello 
di Te mora insieme cogli altri die il Macplter- 
son diede alla luce nel t -63 ; e quel clic le 
accresce il pregio si è , ebe l'Autóre con que- 
sta occasione rettificò alcuni luoglii dei Poemi 
precedenti , nei quali d'eden di aversi a rimpro- 
verare qualche inavvertenza: ma nel tempo 
stesso egli s' avvisò dì omettere in questa edi- 
zione le osservazioni critiche , che nella prima 
egli avea poste dietro a ciaschedun canto del 
Poema di Fingal e qualche altro} consultando 
in ciò piuttosto una sua soverchia delicatezza , 
che il desiderio del pubbbeo. Inoltre non avendo 
egli questa volta avuto parte sia nella scelta, 
sia nel!' esecuzion della stampa , ne avvenne che 
ella riuscì di forma meschina e alquanto scor- 
retta. Migliore, specialmente per l'aggiunta delle 
osservazioni sopraccennate , è f edizione di Nizza 
del 1780 in tre volumi in 12-"; ma sgraziata- 
mente l' editore non avendo contezza se non 
della prima edizione di Padova , si regolò sopra 
di quella , ed inserì nel suo testo tutti quei 
luoghi che dall'Autore limino poi rimpiazzati 
con altri più acconci : se non che , essendogli 
innanzi la fine della stampa venuta alle mani 
la seconda edizione, cercò di riparar al fallo, 
mettendo i luoghi sostituiti dietro i due pruni 
volumi a foggia di varianti ; disordine che non 
poteva riuscir grato nè all'Autore , nè ai lettori- 
Di più , oltre Tar) e non piccoli errori di orto- 
grafia , vi si trovano molte delle stesse cose ri- 
prodotte due volte sì nelle poesie, che nelle 
osservazioni. L'edizione di Bussano, ai difetti 
materiali della slampa, aggiunge quello d'aver 
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DEGLI EDITORI DI PISA 3 
j>resa per modello quella di Nizza , dì che la 
vicinanza di Padova rende l'editore inescusabile; 

Ora venendo alla nostra } possiamo assicurar 
francamente eh' ella riunisce un cumulo di presi 
clic la rendono di molto superiore ad ogni al- 
tra. In primo luogo FAb. Cesarotti si compiac- 

3ue di riveder nuovamente la sua traduzione 
a capo a fondo , collazionandola col testo in- 
glese , e insieme' anche colla traduzione francese 
del le Tourneur ; revisione che produsse alcuni 
leggieri cangiamenti atti a fissare, sviluppare 
e far gustar meglio il senso dell'Autor celtico. 
Quel eh' è più , ciò gli diede occasione di spar- 
gere per tutto il corso dell'opera una folla di 
piccole ma preziose annotazioni , nelle quali , 
confrontando le sue espressioni con quelle del 
testo, ronde ragione delle piccole diversità che 
ci corrono , come pure delle libertà eh' egli non 
ebbe scrupolo di prendersi , ove gli parve di 
esser autorizzato o dal buon senso, o dal gusto. 
Queste annotazioni e questo confronto faranno 
sentire la somma difficoltà d' un lavoro di tal sor- 
te , il suo carattere specifico , i talenti di' esso 
richiedeva per eseguirlo , e mostreranno insieme 
quale e quanta sia F obbligazione che hanno tra 
loro reciprocamente il traduttore e l'originale. 

Oltre i due ragionamenti preliminari volle 
anche l'Autore premetter in questa alle Poesie 
di Ossian un nuovo ragionamento storico intorno 
alle controversie insorte sull' autenticità di quei 
poemi , il che forma un pezzo di storia crìti- 
ca-letteraria assai curioso ed interessante. Mal- 
grado il rispetto che professiamo all'Ab. Cesa- 
rotti , non abbiamo potuto indurci a imitarlo 
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nel torlo eh' ei fece alle sue proprie osservazio- 
ni che dopo la dissertazione del Blair volle 
omettere come superflue. Noi crediamo che il 
pubblico penserà ben altrimenti su questo arti- 
colo ; e in luogo di trovar superflue osservazioni 
di questa specie , bramerebbe piuttosto che 1' au- 
tore avesse estesa su tulli i poemi di Ossian un* a- 
nalisi cosi squisita , colla quale fece sentir tanto 
finamente le bellezze del suo originale , quanto 
seppe egregiamente emularle. Ci siamo perciò 
fatto un pregio di riprodurle , rimettendole ai 
loro luogfii , trattone alcune che l 1 autore tras- 
ferì fra le annotazioni poste a piè di pagina, 
ed altre poche di cui pensò di Far uso in altra 
parte delle sue opere. 

Dopo la lettura dei poemi, e delle annota- 
zioni ed osservazioni parziali , ì lettori ne avranno 
in certo modo il risultato e lo spirito nella so- 
praccennata dissertazione del Blair , di cui l'Ab- 
Cesarotti fece un sostanzioso compendio, illu- 
strandolo anclie qua e là con molte altre sue 
note , che riputò non inutili ; tanto più che il 
Blair non aveva ancora veduta la seconda parte 
dei poemi di Ossian , dalla quale avrebbe po- 
tuto trarre molti altri esenipj luminosi , che 
onorano ugualmente il genio e la finezza del 
nostro Bardo. 

A confermazione delle asserzioni combinate 
dei due critici inglese eJtaliano, terrà dietro 
ad esse un indice di quella specie che dovrebbe 
usarsi per tulli gli autori classici, cioè un in- 
dice poetico , non già disposto per alfabeto , m» 
classificato e distribuito secondo l' ordine e le 
divisioni dell'arte, in coi saranno accennali 
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cnll'indìcazion delle pagine i lunghi più distinti , 
liei quali risplende l 1 eccellenza 'li Ossimi in cias- 
cheduno dei varj pregi poetici. Per tal mezzo 
chi vuole potrà aver sotto rocchio radunati e 
ravvicinati insieme lutti i pezzi della medesima 
specie , onde confrontarli tra loro , o con altri 
analoghi dei poeti più celebri , e fame soggetto 
di studio. Per ultimo si darà di nuovo il disio- 1 
Ilario poetico di Ossian , ma molto più ampio 
di prima , e accresciuto di molto frasi ed espres- 
sioni omesse in addietro • per brevità ; tra le 
quali sai-anno anche comprese e contrassegnate 
molte locuzioni del traduttore che si scambie- 
rebbero pei - originali , benché non sia sempre 
facile il separarle e distinguerle ; essendo le ma- 
niere dell'Ab. Cesarotti innestate spesso per tal 
modo in quelle di Ossian, che varie delie loro 
frasi appartengono indivise ad entrambi. 

In tal guisa chiunque ha senso di poesia , e 
chiunque brama d' addimesticarsi colf arte del 
gusto, avrà in questa edizione riunito quanto 
può alimentarlo e dirigerlo , e quanto può ser- 
vire agli studiosi per trarre il massimo profitto 
dalla lettura d 1 un opera che può doppiamente 
a buon titolo chiamarsi classica. 
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Premesso alla seconda ediiiohe di Padova 
dell' addo hdcclxxu 



L edizione die ora si presenta al pubblico 
dei Poemi di Ossian trasportati in verso ita- 
liano, oltre l'esser compiuta, contenendo Lutti 
i componimenti di questo poeta che uscirono 
finora alla luce , lia di più molti notabili van* 
taggi sopra la precedente, anche rispetto alla, 
parte già pubblicata nel 1763. Innanzi a tutto 
si ebbe prìncipal cura di rischiarare il testo 
dell 1 Autore, di spianarne le difucolta, c di 
aiutare ancor più che per l' innanzi l' intelli- 
genza e la memoria de' leggitori. E siccome 
V imbarazzo di chi legge può risultar e dal- 
l' oscurità dei fatti e dalla novità dello stile, 
s 1 è cercalo di provvedere ugualmente all' mio 
ed all'altro. A questo. fine si è premesso al- 
l'opera un ragionamento preliminare, che pre- 
pari gli spiriti a questa lettura , presenti un 
compendio delle cose più necessarie a sapersi, 
e prevenga quella sorpresa che suol arrestare e 
confondere ; si è largheggiato nelle annotazio- 
ni, che tendono a fissar il senso più volte 
ambiguo dell' originale , e a ricordar le usanze 
de' Catedonj , a cui fa allusione il poeta ; fi- 
nalmente si aggiunsero nel fine due indici co- 
piosi ed esatti, l'uno dei nwni e delle eose, 
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l'altro delle materie e locuzioni più singolari 
o notabili, colle loro opportune dichiarazioni. 
Molli di questi modi di diro non sono vera- 
mente di Ossian ; tutti però, s'io non m'in- 
ganno , sono lavorali sul medesimo tornio , e 
corrispondono alla forma di concepire e di 
esprimersi eh' è naturale a epiesto poeta. Io so 
ben che alcune di queste locuzioni non sa- 
rebbero sofferte in una poesia che fosse ori- 
ginariamente italiana , ma oso altresì lusingarmi 
che abhia a trovarsene più d'una che possa 
forse aggiungere qualche tinta non infelice al 
colorito della nostra favella poetica, e qualche 
nuovo atteggi a mento al suo siile. Questo è il 
capo per cui specialmente può rendersi utile 
una traduzione di questo genere , e queslo è 
F oggetto che io mi sono principalmente pro- 
posto. Io osai dire a me stesso con Orazio : 

Eqo cur acquircrr panca , 
Si possimi , ittvideor ? 

I poemi già pubblicati furono da me rive- 
duti , ritoccati e coiretti in più d' un luogo j 
avendo io profittato assai volentieri degli avvia 
delle persone d' intelligenza e di gusto in que- 
ste materie. E qui , poiché mi cadde in accon- 
cio, è ben dritto ch'io renda onorala testi- 
monianza' a quelli che furono distintamente 
benemeriti di questa fatica. S' io j>oteì far qual- 
che piacere agli amatori della poesia, pre- 
sentando loro le opere di Ossian tradotte nella 
nostra lingua , protesto dinanzi al pubblico con 
una dolce compiacenza ; tli doverlo principal- 
mente al signor Carlo SakviUe, gentiluomo 
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PRELIMINARE 9 
inglese, a cui da molto tempo sono stretto coi 
vincoli della più cara amicizia. Questo giovine 
signore , in tei nientissimo della lingua italiana , 
e di ottimo gusto nella poesia , come in tutte 
le buone arti , abitando allora in Venezia , 
non solo mi diede le prime notizie ili qiie- 
sto straordinario poeta , e me ne fece gustar 
qualche saggio, ma m'inanimò gagliardamente 
a intraprender questa fatica, tuttoché allora io 
non fossi atto ad eseguirla da me , avendo 
appena qualche tintura della lingua inglese. 
Scortato dalla sua perpetua assistenza per f in- 
telligenza letterale del testo , giunsi a metter 
in verso la prima parte di queste poesie ; e 
ini resi poi atto a compier da me solo il 
restante dell' opera, quando comparvero gli al- 
tri componimenti di Ossian. La parte già data 
al pubblico , e molti poemi della seconda fu- 
rono ultimamente riveduti da capo a fondo, 
e confrontati col testo inglese dal signor Do- 
menico Trant , gentiluomo d 1 Irlanda , fregiato 
ugualmente della soda e della polita letteratura, 
e di candidissimi costumi ; il quale , a riserva 
di alcuni pochi luoghi , onorò la mia opera 
della sua lusinghiera ed autorevole approva- 
zione. Nella stessa guisa avrei fatto uso assai 
di buon grado dei consigli di tutte le persone 
illuminate , se gli uomini fossero tanto pronti 
ad ammonire cortesemente, quanto lo sono a 
vilipendere o a mordere. 

Ad ogni modo però mi sarebbe stalo im- 
possibile di soddisfare al desiderio di tutti i 
lettori. Alcuni brameranno torse un' esattezza 
più scrupolosa ; altri per avventura avrebbero 
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Toltilo eli' io mi fossi scordato .ili atto uiir 
Ossian fosse Caledonio, e che to avessi sfigu- 
rato per farlo Italiano : ciascheduno legge mia 
traduzione con uno spirito differente ; e in 
questo genere , come negli altri , il pregiudizio 
tiene spesso il luogo della ragione. Quanto a 
me, ho seguito costantemente lo stesso metodo 
di tradurre , cioè d' esser più fedele allo spi- 
rito che alla lettera del mio originale, e di 
studiarmi di tener un personaggio di mezzo 
fra il traduttore e F autore. Scorgo con molla 
compiacenza che tutte le mie idee precedenti 
intorno F arte del tradurre si accordano per- 
fettamente colle dottrine ciie ne dii il signor 
d'Alembert nelle sue osservazioni sopra que- 
st'arie, premesse alla sua traduzione d'alcuni 
squarci di Tacito. Il giudizio e l'esempio di 
questo grand 1 uomo compensa largamente i 
buoni traduttori dell' ingiustizia che loro vien 
fatta dal volgo letterario ; il quale suol met- 
tergli sempre al di sotto , non dirò dei gen| 
originali , die ciò è ben giusto , ma anche de- 
gli scrittori mediocri, i quali si credono origi- 
nali , perchè il loro nome campeggia solo nel 
frontispizio d' un libro, in cui bene spesso 
non hanno quasi altro di proprio che la fred- 
dezza. Le osservazioni del signor d'Alembert 
meriterebbero d'esser trascritte da capo a fon- 
do : i traduttori ed i critici possono trovar 
ugualmente da profittarci. Permettano questi 
che io ne alleghi qui un solo squarcio, con- 
tenente alcuni riflessi , di cui alcuni di loro 
mostrano più d' una volta d' averne bisogno- 
Fra tutte le ingiustizie delle quali i traduttori 
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sono in diritto di reclamare , la principale sii 
è la maniera che sogliono tenere i critici per 
censurarli Non parlo delle censure vaghe , 
puerili , infedeli, che non meritano veruna at- 
tenzione : parlo d una censura appoggiata alle 
sue ragioni , ed anche giusta in apparenza ; e 
sostengo che questa medesima in materia di 
traduzioni non basta. Si può dar giudizio di 
un' opera libera , ristringendosi ad esporre in 
una critica ragionata i difetti che vi si trovano', 
perchè V autore era padrone del suo piano , di 
ciò che dovea dire , e della maniera di dirlo : 
ma il traduttore si trova in uno stato sforzato, 
rapporto a tutti questi punti, ed è costretto a 
marciare per un sentiero stretto e sdrucciolevole 
che non è dì sua scelta , e a gìttarsi talvolta 
da un lato per iscansare il precipizio. Perciò 
voletulo censurarlo con giustizia , non basta 
mostrare eh' egli è caduto in qualeìte errore ,- 
convien inoltre convincerlo eh' egli poteva far 
meglio , o ugualmente bene , senza cadervi. In- 
vano gli si rimprovera cìie la sua traduzione 
manca a* una esattezza rigorosa , se non gli si 
mostra eh' egli potea conservarla senza perder 
nulla dal canto della grazia : invano si pre- 
tende ch'egli non abbia spiegata tutta l idea 
dell' autore , se non gli si prova eh' ci potea 
farlo senza render la copia debole e languida: 
invano si taccia la sua traduzione di soverchia 
arditezza } se alle sue maniere non se ne so- 
stituiscono alcune altre più naturali ed ugual- 
mente energiche. Non bisogna dunque stu- 
pirsi se in questo genere di scrivere , come 
in tutti gli altri , le buone critiche sono 
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ancora più rare delL- buone opere. Se mai 
traduttore meritò questa equità, o, se cosi vuol 
chiamarsi , condiscendenza da' suoi lettori, par 
certo che debba meritarla chi si mette a lot- 
tare con un originale della tempra di Ossian. 
Ali sarebbe stato assai grato di poter presen- 
tare ai lettori a fronte della traduzione poetica 



in prosa italiana: si conoscerebbe allora cliia- 
ramenle con qual atleta io fossi alle prese. 
Qualche luogo citato qua e là in quest' opera 
potrà dar qualche picciolo saggio del suo stile. 
Le sue virtu c i suoi difetti sono ugualmente 
intrattabili, ed egli resiste per ogni lato alla 
forza e alla desterità di chi vi si accosta, lo 
non area per istnimento della mia fatica che 
ima lingua febee a dir vero , armoniósa , pie- 
ghevole forse più di qualunque altra, ma assai 
lontana ( dica pur altri checché sì voglia ) 
dall' aver ricevuto tutta la fecondità e tutte 
le altitudini di cui è capace, e, per colpa dei 
suoi adoratori, eccessivamente pusillanime. Ag- 
giungesi anche la natura del metro, che quan- 
tunque sembrasse il più acconcio, pure non si 
accordava molto collo stile del mio originale (*}. 
Del resto, se mi si mostra che ho sbagliato il 
senso dell' autore , eh' io I' ho sfigurato , o gli 
ho fatto perdere qualche parte di bellezza o di 
forza, io accetterò queste censure per buone e 
valide , e soffrirò volentieri d' esserne corretto 
o ripreso. Ha se mi si vuol dar carico di aver 
procurato in varj luoglù di rischiarar il mio 

. (*) Vedasi osserv. (i) ai poema drammatico di Cornala. 



il testo istesso di Ossian tradotto 
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originale , di rammorbidirlo , e di rettificarlo , 
talora anche di abbellirlo e di gareggiar con 
esso, confesso ch'io sarò più facilmente tentato 
di pregiarmi di questa colpa , che di pentir- 
mene. ilagionando un giorno un mio dotto e 
colto amico con varie persone di lettere , ed 
essendosi detto da non so clù , che 1' Omero 
inglese di Pope non era Omero: no in vero, 
diss' egli , perdi' egli è qualche cosa di meglio. 
Felice il traduttore che può meritar una tal 
censura ! I 
Recherà forse meraviglia ad alenilo di non 
vedere in questa edizione le osservazioni che 
si trovano nella precedente al fine di cadann 
poema , e tendono a sviluppare il merito poe- 
tico di Ossian. Ma oltre che io non avrei po- 
tuto continuar sullo stesso piano senza accre- 
scer soverchiamente la mole dell' opera , altre 
ragioni m'indussero ad abbandonarlo, lo avea 
dapprima creduto necessario il far ciò per 
metter in cammino i lettori affatto nuovi nella 
storia e netT idee particolari di questo poeta , 
per avvezzarli ad entrar nello spirito di Os- 
sian , e a sentir meglio certe bellezze che la 
novità e rapidità dello stile non avrebbe da 
principio lasciato ravvisare sì agevolmente. Ora 
che queste poesie, e con loro le mie osserva- 
zioni medesime sono già sparse per le mani 
di tutti i letterati <T Italia f rinunzio assai volen- 
tieri al personaggio talora utile , e più spesso 
nojoso di commentatore; e pago di aver pro- 
curato di far intendere il mio poeta , lascerò 
agli altri la cura di esaminarlo. Ma ciò che 
sopra tutto, fece eli io credessi superflue le mie 
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osservazioni , fu la dissertazione del signor 
Blair , professore di belle lettere in Edimbur- 
go , la quale si troverà nel quarto volume di 
«mesta edizione (*). Ella uscì alla luce l'anno 
dopo die fu pubblicata in inglese la prima 
parte delle Poesie di Ossian, che si crédeva 
che avesse ad essere la sola; e non giunse a 
mia conoscenza se non poscia che la mia tra- 
duzione era già uscita da' torchi. Questo dotto 
critico mostra assai bene sotto qual punto di 
vista debbono riguardarsi i poemi di Ossian; 
ed esamina paratamente cadauno di essi, ri- 
levando il loro merito particolare con molta 
accuratezza e dottrina. Égli fa inoltre un pa- 
rallelo nelle forme fra Omero ed Ossian, cosa 
ch'io pure aveva fatta talora occasionalmente 
ùi alcune delle mie osservazioni. Esaminando 
con attenzione i sentimenti dell'erudito Scoz- 
zese , si troverà che in questo confronto i suoi 
giudizi s'accordano assai spesso co 1 miei, tut- 
toché egli si spieglù in un modo più circo- 
spetto e meno sensibile. Molti diranno ch'io 
pure avrei dovuto farmi una legge della me- 
desima ritenutezza: ma quanto a me, confesso 
iSÌ aver creduto che quanto si dona alla cir- 
cospezione, tanto si tolga alla schietta verità 
dovuta alla buona critica ; e che il non osare 
mostrarsi pienamente lìbero in materia di lette- 
re, sia una specie troppo meschina di servitù. 

(*) Nella nostra si troveranno le osservaiioni ; e p" 
ovviare allo sconcerto di trovar ripetute le stesse con 
l'Autore ha compeodiato la dissertar ione del Blair, come 
si è detto nel nostro avviso. Gli Editori di Pisa. 
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Iff è nolo clic le mie osservazioni non anda- 
rono molto a grado di quella classe d' uomini 
clic vorrebbe .stabilire un' idolatrìa letteraria , 
e ch'essi affettarono di crederle prodotte da 
quelle disposizioni di spirito da cui mi glorio 
d' essere maggiormente lontano. Siccome non 
v' è nulla di più coniane quanto l' alterar i 
colori delle cose . e attribuir a quelli clic dis- 
sentono da noi quelle opinioni che possono 
metterli in odiosità presso il maggior numerò 5 
così credo necessario di spiegar con. precisione 
c candore i mici sentimenti a quelli da cui 
solo puù esser prezzo dell' c-per» il Parsi inten- 
dere. Questi non sono né i malevoli che non 
si disarmano a venni patto , ,nè quei pesanti 
eruditi a cui una stupida ammirazione tieu 
luogo di gusto , e r autorità di ragione : sono 
i giovani chiamati dalla natura allo studio delle 
lettere, ma che non hanno ancor formato ab- 
bastanza il loro giudizio ; sono i ragionatori 
clie fondarono le loro opinioni , qualunque sie- 
no , non sulla prevenzione , ma su i principi ; 
sono finalmente anche certe persone assenna- 
te , moderale e» candide , ma che non sem- 
brano conoscere abbastanza in che differiscano 
tra loro una libertà nobile e una condanna- 
bile temerità. A tutti questi io dichiaro , eh' io 
non ho mai preteso di levare ad Omero la 
giusta riputazione che gli è dovuta, come a 
Primo pittar delle memorie anticlie , come ad 
inventar fra noi , e padre della poesia epica ; 
come finalmente a quello il di cui genio di- 
versamente modificato inspirò poscia tutti quelli 
che si distinsero in questa gloriosa camera: 
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eli' io non ho mai negalo di' egli no» sia un 
poetii granile ed ammirabile per molti capi; 
eh' egli non abbia regolarilà di condotta , ric- 
chezza d' espressioni , varietà di caratteri , ar- 
monia imitativa di numero , pieghevolezza di 
utile , grandi s.-i ma naturalezza animata -spesso 
da molla sublimità: ma ho negato ciò non 
pei' tanto ; e nego tuttora , eli' egli perciò debba 
riguardarsi erme il Pontefice della poesia; 
eh' egli solo abbia il privilegio dell' infallibuità, 
c debba essere adorato piuttosto che giudica- 
to; che le sue virtù siano incommensurabilmente 
superiori a quelle degli altri ; eh' egli debba in 
ogni sua parte considerarsi come modello ; die 
o non si trovino difetti nelle di lui opere, o 
questi non sieno che picciole macchie clic si 
«eclissano nella sua luce; che finalmente egli 
sia tanto meraviglioso e perfetto, quanto avrebbe 
potuto esserlo in mezzo alle sue circostanze. 
Dall' altro canto io conosco tutto ciò che può 
agevolmente opporsi al mio originale ; conosco 
che mancano ad Ossian quasi tutti tjuc'prc"i 
che nascono dai raffinamenti convenzionali ilel- 
l' arie , e dalla perfezione della società ; che 
egli ha spesso dell' uniforme , del cupo , <ld 
faticante, dell'inesatto, e talora anche dello 
strano e dell'improbabile: ma sostengo ebe i 
suoi diletti sono assai più scarsi di quel clic 
poteva aspettarsi dalla sua età , e che sono 
superali di gran lunga da molte sue propri" 
singolari e sorprendenti virtù ; eh' egli ha non 
solo tulle quelle che poteva dare il suo secfr 
io, spinto ad un grado eminente, ma che egB 
solo fra gU antichi ne possiede inoltre alcunf 
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altre che potrebbero far onore ai poeti dei 
secoli più rafiinati. Dati i costumi, le opinio- 
ni, le circostanze dei tempi, trarne il miglior 
uso possibile per dilettare , istruire e muo- 
vere con un linguaggio armonico e pittoresco : 
ecco il problema die un poeta si accinge a 
sciogliere colla sua opera ; ed io osai credere , 
forse a torto , ma non già temerariamente , 
die Ossian per più d' un capo F abbia sciolto 
più felicemente d 1 Omero. Del resto , non bi- 
sogna mai sbagliare il punto dì vista sotto cui 
dee riguardarsi un poeta , nè collocarlo in una 
classe non sna. Non dee ricercarsi da Ossian 
la elegante aggiustatezza di Virgilio , nè la no- 
bile e conveniente elevatezza del Tasso , nè 
le viste ltlosolicbe , e lo stile pensato e bril- 
lante che distingue l'Autor dell' Enriade. Ossian 
è il Gemo della natura selvaggia : i suoi poemi 
somigliano ai boschi sacri degli antichi suoi 
Cèlti : spirano orrore , ma vi si sente ad ogni 
passo la Divinità che vi abita. 

Alcuni però avrebbero voluto ch'io dichia- 
rassi le mie opinioni in un modo men vivo , 
astenendomi da qualche tratto , che non po- 
teva riuscire a tutti ugualmente piacevole. A 
ciò rispondo , eh' è proprio della prevenzione 
che détta leggi, e da sentenze arbitrarie con 
aria di despotismo, di generare negri uomini 
liberi un misto d'indignazione e di nausea, 
che alle volte traspira nei loro scrìtti , anche 
suo malgrado ; e che qualora essi combattendo 
il fanatismo si restrìngono a qualche scherzo 
ingenuo, che ferisce le opinioni, non le per- 
sone, meritano piuttosto lode di moderazione^ 

Cesarotti , fai. I. a 
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che taccia d'acerbità. Si pensi con qual di- 
leggio puerile e insultante il Satirico francese 
schernisca e vilipenda Perault, autore del Pa- 
rallelo fra gli Antichi e i Moderni , perchè osò 
credere che la prima strofa di. Pindaro possa 
esser un pomposo guazzabuglio d immagini ? 
con che tuono da invasato il Gravina , cri- 
tico per altro fra i nostri di prima sfera y fac- 
cia l'apoteosi d'Omero, e con quali dottrine, 
tratte dagli esempi Omerici , prenda a scredi- 
tare il nostro Tasso, poeta per cui possiamo fran- 
camente gareggiar coli' antichità : con qual dispet- 
tosa amarezza mad. Dacier si spieghi , non dirò 
intomo il signor de la Mothe , ma intorno il Pope 
medesimo ■ scrittore ugualmente benemerito di 
Omero , pel doppio titolo di traduttore e di cri- 
tico : si consideri con qual sordida parsimonia i 
critici di professione parlino quasi a forza e di 
fuga del merito dei moderni, mentre hanno 
sempre l' incensiere alla mano per profumarne 
gli antichi ; e quanto più spesso , e con qual 
accanimento abbiano fatto la guerra ai più cele- 
bri poeti d' Italia e di Francia , per alcuni difetti 
scusabili , e spesso anche immaginar) ; chiù- 
dendo gli ocelli alle tante luminose virtù che 
brillano nelle loro opere : si pensi , dico } a 
tutto ciò , e poi mi condanni chi vuole , se 
talora ho cercato di far sorridere il buon senso 
a spese della pedanteria. 

Nani rjuis iniquat 
Tarn patieUs Critices , tam ferrcus , ut tentai se ? 

Io però non avea mestiere di ricorrere col 
pensiero ad esempi antichi o stranieri dello 
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siile che suol tenersi dalla maggior parie de- 
gli entusiasti di Omero, avendo dinanzi agli 
ocelli un esempio singolare d' invasamento in 
questo genere, nella persona d'un inio con- 
cittadino allora vivente ; uomo bensì dotto e 
pregevole per molte sue qualità , ma che certo 
era più trasportato e feroce Omerico che mai 
fosse al mondo. Egli avrebbe assai volentieri 
fondato un ordine di cavalleria militare a glo- 
ria di Omero, e sarebbe ito in capo al mondo 
per battersi in campo chiuso con chiunque 
non giurava clie la sua Dulcinea letteraria 
era il modello archetipo della perfezione. Il 
termine di Dulcinea spiega appunto adegua- 
tamente le sue strane immaginazioni intomo 
a questo poeta. Imperciocché l'Omero ch'egli 
adorava non era quello che tutti leggono ; egli 
era un altro concepito nel suo capo , a cui egli 
attribuiva certe sue strane e particolari bel- 
lezze che non solo non furono mai in Ome- 
ro, ma non vi furono neppure mai ravvisate 
da veruno de' più felici sognatori d' alcuna età. 
Un saggio delle sue bizzarre teorie può vedersi 
nella prefazione da luì premessa alla sua tra- 
duzione del Poema d' Esiodo , intitolato 1' O- 
pere e i Giorni (*) : e ^ e P°i 1°*° a clùunque 
ebbe occasione di conoscerlo ,- con qua! in- 
genua schiettezza , e con che aurea semplicità 
di stile egli usasse parlare dei più celebri poeti 
di tutte le nazioni, cominciando da Virgilio , 
e di lutti i loro estimatori , fregiando tratto 
tratto gli uni e gli altri del nome dì quel 

(*) Stampato in Padova presso il Conialli l' anno 1 76J. 
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modesto quadrupede a cui Omero s'avvisò (5 
paragonar il suo Ajace. Ad onta di ciò, U 
sua profonda cognizione della lingua greca , la 
sua Facondia entusiastica , il suo gergo Peripa- 
tetico-Platonico accreditavano in qualche modo 
le sue medesime stravaganze , imponevano agli 
inesperti, die non possono giudicar da sè, e 
valevano a dar animo ad altri , che indifferenti 
al vero ed al falso, fanno servir le opinioni 
letterarie e V altrui autorità a sfogo della pro- 
pria malevolenza. Infastidito dalla lettura di 
varj scolastici e dottori dell'arte poetica, e 
pieno gli orecchi da lungo tempo delle predile 
declamazioni , credetti che Ossian allora uscito 
ini desse opportuna occasione, non già di ri- 
creder questo uomo , eh' era impossibile , m« 
di convincer i giovani e i men prevenuti , con 
questo esempio, che Omero non era nè l'uni- 
co , nè il perfetto neppnr nel suo genere , e 
che egli per più d' un capo area pagato un 
tributo non indifferente aÙ' umanità- Imper- 
ciocché mostrando Y esempio d 1 un poeta , 3 
quale posto in circostanze somiglianti da un 
Iato a quelle d' Omero , e da varj altri assai 
jSù svantaggiose e infelici , seppe contuttocio 
scansare alcuni difetti importanti del poeta gl'e- 
co , e distinguersi per alcune virtù non molto 
familiari al pruno ; ne risultava di conseguen- 
za , che Omero avrebbe potuto essere più per- 
fetto di quello eh' egli è , e die il suo esem- 
pio non doveva in ogni punto passar per legge- 
Questo è ciò che mi ha determinato a fer 
nelle mie osservazioni il confronto tra Omero 
ed Ossian , e questo è Io spirito con cui <judl* 
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furono scritte. Del resto, tuttoché io creda di 
aver ragioni valevoli per giustificar in gran 
parte le osservazioni suddette, io le abban- 
dono senza pena al giudizio degli uomini 
di lettere , che tutti hanno dritto d' esser li- 
beri al par di me. ftnsi e parli ciascuno di 
Omero e di Ossian come gli piace, io non 
me ne offenderò punto ; nè mai la semplice 
differenza nelle opinioni letterarie farà ch'io 
perda ai miei awersarj la stima che può esser 
loro dovuta. Si confuti uno scrittore ; si op- 
ponga sentimento a sentimento, principi n 
jirincipj , tutto è permesso. Ma ciò che non è 
permesso nè dal buon senso , nè dalla libertà 
Fondamentale della repubblica delle lettere; ciò 
che sarà sempre una vergognosa e stomachevole 
pedanterìa , indegna dello spirito illuminato 
del secolo, si è l'introdurre in tjuesto, o ne- 
gli studj innocenti , una superstiziosa tiranni- 
de , l'accusar di empietà ehi osa dubitare della 
divinità degli antichi, lo scatenarsi contro di 
esso, il fargli una guerra insidiosa, o il rispon- 
der agli argomenti cogT improperj , e combatter 
la ragione coli' arme del pregiudizio. 

Io ho sempre creduto che in questo genere 
di cose si dovesse far uso coi vivi di politezza^ 
e coi morti di libertà; ma troppo spesso alcuni 
critici danno un esempio contrario, e si pregiano 
di superstizione coi morti , e d' insolenza coi 
vivi. Comunque sia, io fo intorno la mia tra- 
duzione dì Ossian la stessa protesta die ho 
fatto intorno le osservazioni. iNoii mi sarà mai 
discara una censura onesta ed ingenua , che 
mi faccia conoscere gli abbagli che ho preso y 
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o gli errori in cui sono caduto. Ma se alcuno 
crede meglio di usar, invece di ragioni , villa- 
nie, o satire, o altri modi scortesi e mordaci, 
non si aspetti da me altro in risposta che ciò 
che dissero gli Spartani a quei di Cirio , che 
avevano lordata la sala nelle pubbliche cene 
con mille brutture : Si permette a quei di duo 
di operare villanamente. 
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Ci che maggiormente impedisce la maggior 
parte dei lettori dì gustar le originali bellezze di 
Ossian, si è l'imbarazzo della storia sconnessa 
d'un popolo selvaggio ed ignoto, di culle opi- 
nioni, i costumi, le usanze del tutto diverse 
da quelle dei popoli civilizzati, so in» uni strano 
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ad Ossian una folla di espressioni , di maniere 
e di cenni che arrestano ad ogni passo chi 
non è dotato di una percezione così rapida, 
come lo è la fantasia e Io stile di questo straor- 
dinario poeta. Si è dunque creduto necessario 
di metter innanzi ai lettori il prospetto del 
paese nel quale devono bentosto esser traspor- 
tati, onde il loro cammino riesca spedito e senza 
intoppi ; e di dar loro precedei] temente un suc- 
cinto ragguaglio dei costumi dei Caledonj , acciò 
familiarizzandosi con questo popolo, non ab- 
biano a restar sorpresi ed imbarazzati dalla sin- 
golarità dell'espressioni, che sono i colori del- 
Iidce e dei sentimenti. Sarà perciò il seguente 
Kagionameuto diviso in due parti: nell'una si 
tratterà del governo, della religione, dell'opi- 
nioni, dei costumi e delle usanze dei Caledo- 
nj: l'altra conterrà la storia della famiglia di 
Ossian, di' è il soggetto perpetuo di tulli i suoi 
componimenti. Si avvertono però i lettori , die 
quanto qui si dirà intorno fa storia civile dei 
Caledonj , è tratto interamente parie dalle poesie 
di Ossian medesimo , parte dalle prefazioni ed 
annotazioni del valoroso traduttore inglese, il 
signor Macpherson; il quale come versato ugual- 
mente nella lingua originale e nella tradizione 
de' Caledonj, sembra perciò doppiamente degno 
di fede. 11 traduttore italiano non ha fallo altra 
che raccogliere i tratti sparsi qua e là, e, dis- 
porli sotto certe classi, a solo fine di facilitare 
l'intelligenza di Ossian ; uè però intende di farsi 
mallevadore di veruno dei falli che saranno 
qui riferiti, e lascia ad altri versati più di lui 
nella erudizione caledonia la cura di conciliare. 
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Ossian cogli altri storici o nazionali o stranieri, 
nei punti in cui discordassero, (a) 



(a\ Questo avvertimento , inutile per tutti i giudiziosi 
lettori , ai rese necessario per lo strano abbaglio d' un 
critico, che potrebbe forse non esser il sola. Nella edi- 
zione precedente, il traduttore italiano ave» premesso 
alle Poesie di Ossian una prefazione, e una dissertazione 
del signor Macpherson. Alla prima aveva egli aggiunto il 
nome dell'autore, ma si scordò di aggiungerlo alla se- 
conda. Siccome peri) in essa si entra in molte discus- 
sioni intomo alla storia particolare dei montanari della 
Scozia, coi quali egli non ebbe mai l'onore d'aver la 

Eiù picciola relazione ; cosi non avrebbe creduto possi- 
ne che ad alcuno cadesse in pensiero di attribuirgli la 
dissertazione suddetta. Egli aveva inoltre usata la pre- 
cauzione , di avvisar i lettori che tutte le annotazioni 
contrassegnate coli' asterisco appartenevano a lui ; ed in 
quella dissertazione istessa ve n'era più d'una di tal 
ratta , nella quale anzi egli si opponeva modestamente 
all'opinione del signor Macpherson. Ad onta di ciò s'è 
trovato un certo A ndronico Filgkte Pastore di Elide , 
il quale si è immaginato che cotesta dissertazione tosse 
del traduttore italiano, non dell'inglese, e con questo 
supposto ha preso di proposito a confutarlo con Alarne 
Osservaz ioni sopra le Poesìe di Ossian , sparse e con- 
dite di varie gentilezze verarnTnTepajfórafi , perchè noti 
hanno verun sapore di urbanità , e eh' egli credè ben 
fatto di indirizzare allo stesso Ab. Cesarotti; laddove 
chi non è allatto pastore, e vuol censurar un cittadino, 
n si fa uno studio di temperar colla politezza dei modi 
V acerbità della censura , o se pure si crede lecito di 
pari ire scortesemente, si contenta di parlare dell' auto- 
Te. non all'autore. Dalle annotazioni poi che si oppon- 
gono a qualche asserzione del signor Macpherson , la 
logica del sig. Andronico conchiude felicemente che 
Vkh. Cesarotti cade in contraddizioni sconce ed inesru- 
sabili. Ciò basii per dar ai lettori un saggio del ragio- 
namento e dei modi di questo critico. Del resto , poi- 
ché I' occasione portò che s' indicasse al pubblico questa 
ioleres-aute opera, permetta F amraufrin» Pastore Hi 



a6 RAGIONAMENTO 

L I Romani, che sotto Cesare non fecero che 
sroprir la Brettagna , e sotto Claudio ne con- 
quistarono una parte , soltanto a 1 tempi di Do- 
miziano fecero provar le loro armi alla Scozia . 
ì dì cui aiutanti furono da loro conosciuti sotto 
il nome di ftfajati e di Caledonj. Abitavano 

relli la parte più meridionale della Scozia, e 
tratto di paese che guarda all'oriente, distinto 
al presente col nome di T.-rre basse, perchè 
steso in fertili pianure: laddove gli altri più 
settentrionali possedevano la costa verso occi- 
4 dente , denominata le Terre alte , tutta sparsa 
di storili montagne , e intersecata da molte brac- 
cia di mare. L'uno e l'altro di questi nomi è 
d' origine celtica , e corrisponda alla rispettiva 
situazìon dei paesi Imperciocché la voce maiali 
è composta di due parole galliche o celticlie ; 
moi pianura, e ni lidi abitatori: e di due pa- 
role pur celtiche è composto 1' altro nome ca- 
ledonj , cioè da cael, o goni , clic significa Celti 
o Galli , e da don , o dttn colle ; cosicché caci- 
don, o caledonj è come a dire i Celti delle 
Montagne. Di fatto i montanari della ^cozia 
anche al presente chiamano sè stessi Cael , e il 
loro linguaggio caeliro, cioè a dire celtico o 
gallico. Questo linguaggio, che si conserva quasi 

Elide che si rammemori qtii un detto del pii» celebre 
scrittore del nostro secolo ad un critico che avea cen- 
surata una sua storia : Sappiate che i doveri d' uno 
Storico sono due , C una di non dir il falso , V altro 
di non anno/are i lettori. vi avete mancato ad en- 
trambi. Io vi perdono la prima mancanza , perchè 
nessuno vi leggerà ; ma non posso perdonarvi la se» 
condii, perclii fui costretto a leggervi. 
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puro nelle terre alle di Scozia , e nell'isole adia- 
centi, si parla alquanto corrotto in Irlanda e 
nel principato di Galles; fa il fondo dell'idio- 
tismo dei Bassi -Brettoni , è incorporato con 
quasi tutti i linguaggi d'Europa, e fa conoscer 
die i Caledonj non avevan diversa orìgine da 



sii e quelli discendevano egualmente dagli anti- 
clii Celli. Questo gran popolo , diramato in molte 
nazioni, fu già padrone dell' Europa dalla foce 
del fiume Obio nella Russia fino al Capo 
Finisterre nella punta occidentale della Gal- 
lina in Ispagna (ì>) : ma di tutte le sue dira- 
mazioni non si rese veramente nota e famosa 
se non quella che s' impadronì delle Gatlic 3 e 
ciò a cagione ch'ebbe a guerreggiare con popoli 
i quali , mercè dei loro storici , trasmettevano 
ai posteri in un colla propria la fama dei loro 
nemici. La situazione della Brettagna rispetto 
alla Gallia rese agevole ai Celti il passaggio in 
quell' isola. Albione o piuttosto Albino , nome 
antico, e Brettagna, nome più recente dell'In- 
ghilterra, ambedue di origine celtica , confermano 
questa opinione. Deriva il primo da alp , paese 
montuoso ; X altro di Brettagna è lo stesso che 
breact' in , cioè isola vario- dipinta , così delta o 
dall'aspetto del paese , 0 dall'uso che la maggior 
parte di questa nazione avea di dipingersi il corpo 
d'azzurro , o dalle sue vesti biscolori. Ma ciò che 
mette fuor di dubbio una tal origine si è , che ai 
tempi di Giulio Cesare fra i Britanni e i Galli re- 
gnavano gli stessi costumi. Questa colonia della 



quella degli altri Britanni; 




jlio dire che que- 



(i) PliD. lib. 6. 
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Gallia s'impadronì da principio di quella parte 
della Brettagna eh' era più prossima al proprio 
paese , e spargendosi verso il settentrione a grado a 
grado , a misura che andava crescendo di nu- 
mero , giunse a popolare l'isola intera. Alcuni 
avventurieri trasportandosi da quella costa della 
Brettagna eh' è al dirimpetto dell' Irlanda , fu- 
rono i fondatori della nazione irlandese ; il che 
è molto più probabile che le favole delle colo- 
nie milesie e galizie , spacciate dagli storici d' Ir- 
landa. Diodoro di Sicilia nel lib. 5 riferisce 
come cosa notissima a' tempi suoi , che gtt abi- 
tanti dell'Irlanda erano originalmente britanni: 
testimonio che si rende indubitabile, se si con- 
sidera che per più secoli il linguaggio e i co- 
stumi d' ambedue queste nazioni furon gli stessi. 
Tacito era di parere che gli antichi Caledonj 
fossero d' origine germanica. La favella e le usanze 
che sempre prevalsero nel nord della Scozia, 
e che fuor di dubbio son celtiche , c' indurreb- 
bero a differire dall' opinioni: di quel famoso 
scrittore. I Germani propriamente detti non erano 
gli stessi che gli antichi Celti. Le usanze, i co- 
stumi d'ambedue le nazioni erano simili, ma 
avevano linguaggio diverso. I Germani erano i 
veri discendenti degli antichi Daae, che furono 
poi conosciuti sotto il nome di Duci (c) , e si 
introdussero originalmente neh" Europa per i 
paesi settentrionali , e stabilironsi di là del Da- 
nubio verso le vaste regioni della Transilvania, 
Valachia e Moldavia, donde poi gradatamente 
si avanzarono nella Germania. Egli è certo die 



4c) Strab. lib. 7. 
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i Celti Spedirono molte colonie nella Germania , 
le quali tutte conservarono le proprie leggi , il 
proprio linguaggio e i propri costumi. Da que- 
ste , se pur è vero che sien passate colonie dalla 
Germania in Iscozia , discesero gli anticlù Ch- 
iedo nj. 

II. Checché ne sia della loro origine , 1 Ca- 
ledonj domati per la prima volta da Giulio 
Agricola sotto l'impero efi Domiziano, eterniti 
da esso in briglia con varj forti eretti fra U 
fiume Gioita, oggi il Cljrde , e il golfo di Bo- 
detria. ora il h'orth, dopo la partenza di que- 
sto gran capitano non tardarono molto a met- 
tersi dì bel nuovo in possesso d 1 una gran parte 
del terreno clte aveano perduto. L'imperador 
Adriano , essendosi trasferito nella Brettagna , e 
credendo impresa più malagevole che utile il 
soggiogar la nazione feroce ue' Caledonj , penso 
unicamente ad assicurarsi il possesso della parte 
meridionale dell'isola; ed a tal fine fabbricò 
ima muraglia o un terrapieno per lo spazio di 
ottanta* miglia dall' imboccatura della Tuie, vi- 
cino a Neucastle , fino al golfo di Solwai. Que- 
sta muraglia , che chiudeva V isola in tutta la 
sua larghezia , formò la divisione tra la Bret- 
tagna romana e la barbara. Ma non essendo 
questa barriera rispettata abbastanza dalle na- 
zioni settentrionali, Lollio Urbico , al tempo di 
Antonino Pio successor d'Adriano , dopo aver 
battuti que' popoli, estese le frontiere dell impero 
romano nelT isola , e fabbricò una nuova mura- 
glia , la quale , per quel che si crede , estende- 
vasi obliquamente dal fiume d' Esk fino alla im- 
boccatura della Twede. Malgrado questo riparo. 



3u RAGIONAMENTO 
i popoli della Scozia nei priiicipj del regno di 
Conunodo alzarono la testa . superarono la 
muraglia che attraversava l'isola da un mare al- 
l' altro j diedero il guasto alla provincia de' Ro- 
mani, e ne tagliarono a pezzi un' armata. Ulpio 
Marcello spedito colà riportò varj vantaggi sopra 
di loro . e gli tenne a dovere. Ma dopo qual- 
che tempo , sendo T ìmperator Settimio Severo 
impacciato nella guerra contro i Parti , i Ca- 
ledonj uniti ai Majati assalirono di nuovo la 
Brettagna che apparteneva alF Imperio , e co- 
strinsero Lupo comandante romano a compe- 
rar da loro la pace. Questa pace fù rotta 
pochi anni dopo dagli stessi Caledonj, i quali 
ricominciarono le loro scorrerie sopra le terre 
romane; e la loro arditezza giunse tant' oltre, 
che Severo istesso, benché vecchio ed infermo . 
credelte necessario di trasferirsi in persona colà, 
per atterrirli e domarli. In questa laboriosissima 
spedizione non accadde venni fatto d'arme ge- 
nerale , ma bensì un gran numero di scaramuc- 
ce , nelle quali i Romani furono per Io più soc- 
combenti. Alfine dopo molti disastri riuscì a 
Severo di respinger i Caledonj , e di costrin- 
gerli a cedergli con un trattato quello spazio 
di terra ch'era compreso fra la muraglia d'An- 
tonino e i golii del Cbyde e del Forth. Coli' idea 
di tenerli costantemente rinchiusi dentro i loro 
confini, Severo presso gli accennali golfi fab- 
bricò una muraglia, di cui sì scorgon tuttavia 
le reliquie. Questa muraglia servì piuttosto dì 
termine alle conquiste romane, che di freno 
alle invasioni de' Caledonj. Imperciocché i Ito- 
mani non oltrepassarono mai questi limiti nella 
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Brettagna (d) ; ma i Caledonj quasi immediata- 
mente dopo , essendo Severo gravemente anima- 
lato da quella infermiti» che lo trasse a morte in 
York, profittarono della debolezza di Caracalla 
suo figlio, a cui nulla piìi stava a cuore che dì 
correre a lloina , e farsi riconoscere imperatore 
ad esclusione del fratello Geta; lo costrinsero 
coli' arme ad abbandonar loro tutte le conquisto 
di Severo , ed i forti da lui eretti , e a com- 
perar in tal guisa una pace vergognosa (e). Da 
quel tempo gì' imperatori romani non pensarono 
a dar più briga ai Caledonj. Apparisce bensì 
dalle poesie di Ossian , clic questi ai tempi di 
Diocleziano vennero alle mani colf usurpatore 
Carausio, che nell'anno 287 s' impadronì della 
Brettagna, e in varie battaglie navali sconfisse 
F impera tor Massimiano Erculeo. Aveva egli ri- 
staurata la muraglia d'Agricola per difendersi 
dalle scorrerie de' Caledonj , i quali contuttociò 
riportarono sopra di esso qualche vantaggio. 
Lo spazio che passa tra gli ultimi anni dell ìm- 
perator Severo e i primi di Diocleziano ab- 
braccia tutta la storia che fa il soggetto dei 
componimenti di Ossian. Questa è l'epoca nella 
quale fiorì il nostro poeta , ed il padre di esso , 
eh' è l'eroe quasi perpetuo de' suoi poemi. 

III. Verso il fine del terzo e il principio del 
quarto secolo non si sente più parlare de' Ca- 
ledonj , e troviamo gli Scoti nel settentrione della 

{ti) V. i bei versi di Eucanano nuli' Annot. (e) al v. 58 
di C ornala. 

{e) La serie di questi fatti è tratta dalla Storia de- 
gV Imperatori Ilomani del sig. Crevier. 
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Brettagna- Porfirio è il primo che ne fa men- 
zione intorno a questo tempo. Siccome non s' era 
inteso far parola degli Scoti innanzi questo 
periodo ; cosi la maggior parte degli scrittori 
suppose che questa fosse lina colonia venuta 
di tresco nella Brettagna. Era facile il prevenire 

0 sgombrar questo errore, se gli eruditi avessero 
consultato meglio la lingua celtica , e il genere 
di vita che menavano i Caledonj. Stabiliti questi 
in un paese montuoso e sterile , viveano delle 
loro greggie , e di ciò che uccidevano alla 
caccia. Ignari dell'agricoltura, eh 1 è il vero prin- 
cipio d' una stabile società , a guisa degli altri 
popoli cacciatori o pastori, passavano da una 
terra alT altra , e s' aggiravano qua e là in cerca 
di pascolo o preda. 1 loro vicini , abitanti delle 
terre basse, che per la diversa natura del ter- 
reno avevano preso abitudini e costumi diversi, 
cosicché sembravano d'origine differente dai 
Caledonj , trovandosi spesso molestati e danneg- 
giati dalle loro frequenti scorrerie , diedero a 
quelli assai propriamente il titolo di Sciate, 
termine celtico che significa nazione vagabonda, 
<lal quale i Romani formaron il nome di Scoti ( i ), 
ohe a poco a poco prevalse, e resto affisso alla 
nazione de* Caledonj. Da questo tutta la Bretta- 
gna settentrionale fu in progresso denominata 
Scozia, posciachè gli Scoti ebbero domata f> 
assoggettata interamente Temuta nazione de 1 Pitti- 

1 popoli cosi nominali dai Romani erano abita- 
tori della parte orientale della Scozia. Questi 

(i) Tro valisi i primi indttj di questa denominazione 
ai tempi di Ossian. Cartone, v. 106. 
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possedendo un paese piano e fertili? , si diedero 
aU 1 agricoltura, e perciò dagli altri lor nazionali, 
con termine celtico, eran chiamati Criùth-nich, 
cioè mangiatori di grano. JNoi siamo perciò in 
diritto dì credere che questi fossero originaria- 
mente gli stessi che con altro nome pur celti- 
co (g. sì chiamavano Maiati , cioè abitatori dt-lla 
pianura. Sembra però clie posteriormente qual- 
che tribù della Brettagna meridionale, fuggendo 
la tirannia de 1 Romani , abbia condotta colà una 
numerosa colonia , che a poco a poco incor- 
porata coi primi ed. origjnarj abitanti ne abbi» 
formalo un solo popolo. Questa nuova colonia 
avendo portato nella jtarte orientale della Sco- 
zia il costume d' alcuiu Britanni di dipingersi, il 
corpo , fece die que' popoli fossero da' Romani 
chiamati Picti , per distinguerli dagli Scott che 

<g\ Il signor Macpherson , a cui appartengono tutte 
queste notizie , chiama più volentieri gallica , che cel- 
tica , la lingua de' Calrdonj : io preferisco il secondo 
nome a scanso d'equivoci. Nella dissertazione del tra- 
duttore inglese premessa per intero alla prima edizione 
dì Ossian , alleluiava egli che ai tempi nostri quei che 
scrivono netta lingua gallica | cioè ncllii lingua naturale 
de' montanari ) rare volte, nelle loro poesie profane 
nominano In. religione. L'acutissimo signor Andronico 
credette che si parlasse dei Francesi moderni ; e nelle 
sue osservazioni osserva giudiziosamente, che i moderni 
poeti Galli anche dì queste ( le mitologie degli antichi ) 
possibilmente se ne dispensano , seguendo un nuovo 
usitato metodo di comporre piena iti vivacità e di ele- 
ganza , colle quali fanno risaltare e brillare le torà 
immagini. Incomparabile Pastore di Elide, voi s'i brillate 
veramente per un nuovo non usitato metodo di scrivere, 
piene- d' un* eleganza particolare e d7 un- buon scusa 
eh' È tulio vosU-o! 

Cesarotti , Fot. I. S 
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non ebbero mai questa usanza , e dai Britanni 
meridionali , che dopo la conquista de' Romani 
1' abbandonarono- Del resto, i nomi de 1 luoglii 
che appartenevano al dominio de' Pitti, e molti 
nomi dei loro re che ci furono trasmessi , 
essendo d'origine celtica , mostrano chiaramente 
che le due nazioni erano anticamente la stessa, 
divisa solo in due governi , a cagione della si- 
tuazione del paese e dell' indole degli abitanti. 
Gli Scozzesi orientali, per la diversità del ter- 
reno e del loro genere di vita, soffersero un 
cangiamento sensibile nel loro originario e na- 
zionale carattere. La loro reciproca comunica* 
zione, non impedita dalle montagne o dai laghi , 
era più frequente e più libera: perciò la società 
stabilissi più presto tra loro dì quello che tra 
gli Scoti , e in conseguenza essi furono molto 
più presto governati da magistrati e da leggi 
civili. Ciò alfine produsse cosi gran differenza 
tra l costumi delle due nazioni , eh' esse co- 
minciarono a dimenticarsi la loro comune orì- 
gine , e sussisterono fra loro perpetue contese 
e animosità , che dopo alcuni secoli andarono 
a terminare nella totale sovversione del regno 
de' Pitti } di cui si spensero non pur le memo- 
rie , ma il nome , rimanendo stabile e diffon- 
dendosi per tutta la Brettagna settentrionale 
quello di Scoti. 

IV. Ma tornando ora all' antico stato de" Ca- 
ledonj , sino ad un secolo in circa innanzi 
l'epoca di Ossian, il loro governo, se vuoi- 
sene riguardare il principio costitutivo, era una 
specie di teocrazia , perchè fondato sopra la re- 
ligione, e affidato ad un ceto d' uomini religiosi ■' 
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se poi si considera il numero de 1 principali 
magistrali, era questo un governo misto d a- 
ristocrazia e di monarchia , siccome lo era 
da per tutto ove i" Druidi avevano l' autorità 
principale. Quest' ordine di persone , e il loro 
governo sembra formato sullo stesso sistema dei 
Dattili Idei , e dei Cureti degli antichi. La loro 
pretesa comunicazione col cielo , la loro divina- 
zione e magia erano le stesse. La scienza che 
avevano i Druidi delle cause naturali , e delle 
proprietà di certi corpi } fruito dell' esperienza 
di molti secoli , acquistò loro grandissima ripu- 
tazione tra il popolo. La stima della plebe 
cangiossi ben presto in venerazione religiosa per 
tutto T ordine ; venerazione di cui quell'accorta 
ed ambiziosa tribù seppe approfittarsi per modo, 
che giunse a poco a poco ad appropriarsi il 
governo quasi totale degli affari e religiosi e 
civili. Si concedeva ai capi del popolo l'esecu- 
zione delle leggi, ma il potere legislativo restava 
interamente nelle mani de' Druidi (h). Per loro 
autorità nei tempi di maggior perìcolo si uni- 
vano le tribù in un sol capo. Questo re tem- 
poraneo, nella lingua del paese detto Vergabre- 
to (i) , veniva scelto da loro ; ed egli terminata 
la guerra, deponeva generalmente il comando- 
Questi sacerdoti godettero per lungo tempo di 
un privilegio sì raro tra quelle nazioni celtiche 
ehe dimoravano di là dai confini dell'impero 
romano. Nel principio del secondo secolo del- 
l' era cristiana incominciò a declinare il loro 



(h) Cesare, I. 6. 

fi) Fer-gubreth, l'uomo di jpudiiio. 
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potere tra i Cnledonj. Uno degli antenati <B 
Ossian fu quello che diede il colpo fatale alla 
potenza de' Druidi. Fu egli scelto Yergobreto 
senza il consenso della gerarchia, oppure si 
mantenne nella sua carica contro lor voglia. 
Avendo i Druidi voluto costringerlo a deporre 
il comando , s' accese una guerra civile, eh ebbe 
termine in breve colla quasi total distruzione 
di qnell ordine religioso. Quei pochi che so- 
pravvissero, si ritirarono nei boschi , e si rin- 
chiusero nei circoli delle pietre , ossia in quelle 
caverne che prima servivano alle loro medita- 
zioni ed ai loro riti. Cessato il dominio de 1 Druidi, 
sembra che il governo cadesse nell'anarchìa: 
ciascheduno dei capi di tribù pretendeva d'esser 
uguale ed indipendente , e perfino in tempo di 
guerra nessuno voleva cedere F onor del co- 
mando. Ma io stesso antenato di Ossian, che 
aveva scosso il giogo della tirannide religiosa 
de 1 Druidi , cercò di calmare le dissensioni dei 
Caledonj; ed avendo sconfitto i Britanni della 
provincia romana , ottenne in premio del suo 
valore che F autorità suprema divenisse eredita- 
ria nella sua famiglia. Sembra però eh 1 egli e i 
suoi discendenti fossero piuttosto capi onorari 
del popolo e padri di famiglia T che veri ed 
assoluti sovrani : almeno il loro governo si asso- 
migliava moltissimo a quello de tempi feudali. 
La nazione era divisa in varie tribù , che po- 
scia in tempi più recenti presero la forma di 
ciò che fra gli Scozzesi si chiama clan , nome 
che corrisponde al termine gens dei Latini , e 
significa riunione di varie famiglie discese da un 
ceppo istesso. Ciascheduna tribù dipendeva 
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particolarmente dal suo capo. Poche valli circon- 
date da montagne, e divise da estesi scopeti, 
presso le quali scorreva un ruscello o un tor- 
rente die non molto lungi andava a scaricarsi 
in un golfo o braccio di mare , formavano una 
specie di picciolo principato, ove i capi delle 
tribù piantavano la loro residenza. Questi in 
tempo di pace sembra che fossero quasi del 
tutto liben e indipendenti. Tutto V omaggio che 
prestavano al re , era di offerirgli i loro servigi 
e le loro genti in tempo di guerra. La nazione 
era governata piuttosto cogli esempi tradizionali 
de' loro antenati , eh 1 è ciò che nella lingua 
cie'Caledonj chiamasi il clechda, che coi comandi 
particolari del principe. L' esser invitati al con- 
vito o alla caccia del re era il gniderdoiK* più lu- 
singhiero per i capi subalterni ; siccome T esser 
trascurato in queste solennità, e specialmente 
l'esser escluso dalla guerra, si considerava come 
la pena più grave da questo popolo sensibilissimo 
all'onore ed all' ignominia. Clii aveva ricevuto 
un tale sfregio si riputava disonorato ed infa- 
me (A). Non apparisce che alcuno fosse punito 
di morte, o con altra pena altlittiva. Se qual- 
che capo commetteva un delitto grave, come a 
dire un ratto o un assassinio, non era punito 
coi giudici o colle leggi, ma bensì colla guerra, 
che venivagli dichiarata dal re secondato dagli 
altri capi di tribù. Del resto, il padre di Ossian, 
eh' era il principe più famoso dei Caledonj , 



(k) Vedi la ttorìa «PldaUana e Ai Lamor. nel poc* 
metto intitolato La Guerra di Caroto. 
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parla sempre a' suoi vassalli piuttosto come a 

figli , che come a sudditi. 

V. Essendo stati i Caledonj governati per tanto 
tempo da' Druidi, parrebbe cosa indubitabile che 
ai tempi di Ossian dovesse fiorir fra loro l'an- 
tica religione de 1 lor sovrani, religione radicata 
ne' loro spiriti da una lunga disciplina, e da 
misteriose cerimonie e solennità. Pure si vedrà 
con estrema sorpresa che nelle poesie di Ossian 
non si trova veruna traccia non solo della re- 
ligione de' Druidi, ma neppur d' alcun' altra re- 
ligione propriamente detta. Non si trova veruna 
nozione d' uno o più enti superiori che abbiano 
dominio o influenza nelle cose umane , ninna 
storia favolosa di questo genere, ninna menzione 
di culto o di sacrifizi. Questo singoiar fenomeno ò 
veramente difficile a concepirsi, nonché ad in- 
tendersi. Il signor Macpherson crede di trovarne 
la principili ragione neh" abolimento della po- 
tenza de Druidi. Le guerre continue , die' egli , 
eli' ebbero i Caledonj contro i Romani , non 
permisero che la nobiltà s'iniziasse, giusta l'an- 
tico costume, nell'ordine e ne'mistcri de' Druidi. 
I precetti della loro religione divennero noti ad 
un picciol numero, e poco curati da un popolo 
avvezzo alla guerra. Distrutto poco dopo Tim- 

fero de 1 Druidi, ne nacque un total disprezzo per 
ordine; si estinsero a poco a poco tutti quelli 
che conservavano qualche conoscenza della loro 
religione; e la nazione tutta cadde nell'ultimo 
grado d'ignoranza intorno ai loro riti e ceri- 
monie. Ciò non pertanto non sa egli credere 
che i Caledonj mancassero assolutamente d'idee 
di religione, benché non sappia indicarci qual 
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ella fosse. Né crede egli che concbiuda molto 
contro di ciò, il vedere che gli Dei nei poemi 
di Ossian non s 1 intromettono nelle azioni degli 
uomini. Ciò, secondo luì, repugnava al costume 
inveterato de' cantori caledonj, e all'idee straor- 
dinarie di quel popolo intomo l'onor militari:. 
Qualsivoglia ajuto dato ai loro campioni in 
battaglia, credevano essi che derogasse alla loro 
fiinia ; e la gloria dell' azione era dai cantori 
trasferita immediatamente a quello che aveva 
prestato soccorso. Se Ossian . segue egli, avesse 
fatto discender gli Dei, come fa Omero, in 
» juto de' suoi guerrieri , le sue poesie non con- 
terrebbero elogi agli eroi caledonj, ma inni a 
quegli enti superiori : perciò il silenzio di Ossian 
rispetto agli Dei non prova, secondo lui, che i 
Caledonj fossero senza religione , benché quella 
dei Druidi fosse già spenta. Queste ragioni, tut- 
toché ingegnose e plausibili , non parvero ab- 
bastanza soddisfacenti al traduttore italiano. 
Che colla decadmza de' Druidi ( dicea egli 
in una sua nota alla dissertazione del signor 
Macpherson ) i loro riti /ossero andati in qual- 
che disuso , e la loro religione alterata , que- 
sto è assai naturale ; ma die ne siano svanite 
interamente le tracce, è diffìcile il persuader- 
selo. Mancando i Druidi, ( di cui però ne tro- 
viamo ancora più d' uno ai tempi di Ossian ) 
non potea mancare al più che la dottrina ar- 
cana degl' iniziati ; ma il popolo non ha che 
far di raffinamenti in queste materie. Basta 
die gli si apra una piccola traccia, egli sa 
far gran viaggio da sè ; e quanto più le dot- 
trine sono segrete, tanto più lascia correre a 
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briglia sciolta la sua fantasia. Non è fórse 
impossìbile che un pòpolo per qualche tempo 
sia privo d idee di religione ; ma risvegliata 
una volta la sua curiosità sopra un tal sog- 
getto , è più facile eh' egli passi di stravaganza 
in (stravaganza alle assurdità le più eccessive , 
di quello che la sua immaginazione si riposi 
nei* indifferenza. Perciò, caduta la potenza dei 
Druidi, sembra che dovessero conservarsi nel 
popolo le tradizioni religiose, (molto più per- 
di erano poste in vecso ) le opinioni super- 
stiziose e le cerimonie solenni. Noi vediamo 
di fitto conservate nei poemi di Ossian alcune 
nozioni che derivavano immediatamente dalla 
dottrina de' Druidi. Come dunque pub essere 
die non si trovi appresso questo poeta ne 
Videa della provvidenza generale, 7tè V influenza 
d uno o più enti superiori nelle azioni e ne- 
gli eventi della vita umana, ne veruna storia 
mitologica ad essi appartenente , come appresso 
tutti i poeti dell' altre nazioni ? specialmente 
che la religione è il massimo fonte dei mira- 
bile, e lo strumento più efficace della poesia? 
La ragione del silenzio di Ossian addotta dal 
signor Macpkerson ìion mi sembra molto più 
convincente. Senza importunar gli Dei fuor di 
proposito , v erano molte occasioni nelle quali 
potevano essi fare una comparsa felice e lu- 
minosa nelle poesie di Ossian ; e pure egli si 
astiene persino da una scappata o da un al- 
lusione. Esaminando attentamente il carattere di 
Ossian, il. traduttore italiano inchinava a crede- 
re , die avendo egli trovate le idee della Divi- 
nità guaste e contraffatte da mille superstizioni. 
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siccome è molto probabile , ributtato dalla 
loro sconvenevolezza, nè potendo cangiar te 
menti del popolo , credesse meglio di coprirle 
. in un allo silenzio; ed abbia solo delibato 
dalle opinioni popolari quelle c/te, allettando 
la fantasia , fossero le meno incompatibili colla 
ragione. Non posso , die' egli , asserire die 
ciò sia vero , ma certo non parrà molto in- 
verisimile a chi abbia osservato esser costume 
di Ossian , sì negli oggetti efie nei caratteri e 
nei sentimenti , di dirozzare e depurar la na- 
tura. Ma lasciando giudicar ai lettori della so- 
lidità o insussistenza d 1 un tal riflesso , e spiegar 
a loro grado la singolarità del fenomeno , noi 
ci contenteremo di riferire seguita mente ciò che 
risulta intorno l'idee de'Caledonj dal testimonio 
di questo poeta storico della sua nazione. 

VÌ. Benché non si trovino appresso i Caledonj 
di Ossian nozioni distinte di religione, si tro- 
vano però molte opinioni a quella finitime che 
sembrano in qualche modo supplirne il difetto. 
Vedesi spesso indicata una classe di spiriti che 
sembrano d' un ordine superiore agli spirili dei 
morti, di cui parleremo in appresso. Colesti 
spìriti non hanno vermi nome particolare, m;i 
.si denominano soltanto da quelle parti della 
natura dì cui sembra che più sì diiettino. Lo 
spìrito del cielo, dei colli, della montagna, della 
notte, della tempesta, s'incontrano assai spesso 
in questi poemi. L' aria era popolata, e, per così 
dire, impregnata di questi spiriti, e ad essi ve- 
nivano attribuiti tutti i fenomeni più osservabili 
a più strepitosi della natura. Parrebbe da ciò 
che, i Celti caledonj avessero la stessa opinione 
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dei Celti danesi , i quali , secondo il testimonio 
del signor Mallet , credevano che non solo gli 
elementi e gli astri , ma le selve , i fiumi , le 
montagne, i venti, i fulmini, le tempeste avessero 
il loro Genio particolare che vi presiedesse. Fra 
i Caledonj lo spirito del cielo sembra dal- 
l' espressioni di Ossian che avesse qualche mag- , 
gioranza sopra gli altri , e portasse seco un non •' 
so che di luminoso e piacevole. Ma tutta l' in- 
fluenza di questo , non meno che degli altri 
spiriti, non si estendea che sul fisico. Lo scom- 
pìglio degli elementi spesso da loro prodotto 
era un effetto piuttosto del loro capriccio, che 
di alcuna provvidenza particolare. Sollevano essi 
le tempeste e scatenano i venti per lor diporto, 
o intendono con ciò di far la guerra a qualche 
altro spirito loro nemico. Da un solo luogo di 
Ossian potrebbe parere clic l'interesse per le 
cose e per le persone degù uomini dirigesse 
talvolta la loro attività. Un guerriero s' indirizza 
colle preghiere ad uno spirito del cielo , acciò 
tenga lontana dagli scogli la nave che guidava 
un suo amico ; ma esaminando meglio quel 
luogo, parrà più verisimile che questo sia un 
voto formato dal desiderio, di quello che una 
preghiera formale nata dall' intima persuasione 
della provvidenza di quello spirito. Del resto , 
siccome lo stesso genere di potenza su gli ele- 
menti era dai (.'aledonj attribuito all' ombre dei 
morti , così non v' è ragione di credere che 
cotesti spiriti fossero d'un ordine essenzialmente 
diverso. 

S'accostavanoi Caledonj all'idee religiose degli 
altri popoli nell'opinione degli spiriti tutelari. 
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Ciascheduno avea un Genio custode e seguace; 
ma l 1 ulizio di esso non era d' inspirare o di 
assistere quello che aveva in custodia. Era egli 
come il inai Genio dì Unito che gli comparve 
innanzi la battaglia di Filippi. Gli spinti custodi 
de' Caledonj erano sempre di mal augurio , e 
indicavano la prossima morte del loro protetto 
Si supponeva che la notte innanzi alla morte di 
quello , cotesti spiriti ne assumessero la forma e 
la voce, ed apparissero a qualcheduno dei 
congiunti o degli amici nell'atteggiamento hi cui 
la persona dovea morire. Cosi pure nel calor 
della battaglia, i Genj di quelli che dovevano 
restar uccisi , erravano loro intorno sul campo. 
Generalmente cotesti spiriti comparivano sopra 
una meteora, circondavano due o tre volte il 
luogo destinato alla morte, indi andavano lungo 
la strada per cui dovea passar il Funerale , 
strillando di tratto in tratto. Finalmente la me- 
teora e lo spirito sparivano vicino al luogo della 
sepoltura. Gli strilli presaghi di codesti spiriti 
erano chiamati la voce della morte; espressione 
usata assai frequentemente da Ossian. Troviamo 
anche Genj tutelari d' un paese , ed ombre 
custodi dei sepolcri, che sembrano alle volte 
diverse da quelle del morto. 

VII. L' immortalità dell' anima era uno dei 
punti principali della dottrina de' Druidi , uni- 
versalmente ricevuto e costantemente conser- 
vato tra' Caledonj. A questa ferma persuasione 
dovevano particolarmente il dispregio della mor- 
te , di cui fanno pompa i loro eroi. Non cre- 
devano però essi che l'anima fosse immateriale, 
e sembra che Ut riguardassero come un corpo 
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sottile ed aereo, e simile all' /dolo dei Greci. Si 
trovano appresso Ossian ilei varj tratti intorno 
P ombre dei morti, che .non lasciano dubitare 
di ciò. Le idee de 1 Caledonj intorno lo stato 
degli uomini dopo morte hanno molto del cu- 
rioso e del singolare. Appena morto un guerriero, 
la sua ombra errava intorno la tomba che do- 
veva accorre il suo corpo. L'esser insepolto era 
appresso di loro , come appresso Ì Greci e i 
Romani , riputata P estrema delle loro miserie. 
Ma la sepoltura non bastava alla loro felicità. 
Le ombre non potevano godere di quella spe- 
cie di beatitudine , che immaginavano le rozze 
menti de 1 Caledonj , fino a tanto che non si fosse 
cantala in loro onore una canzone funebre, che 
era il dovere più sacro verso gli estinti. Questa 
elegia doveva veramente cantarsi sopra il se- 
polcro. Sembra però, che ove ciò non potesse 
agevolmente eseguirsi , credessero di potersi 
dispensare da una tal circostanza ; e che P ele- 
gia, ovunque ii cantasse, riuscisse in ogni modo 
salutifera all' ombra del morto (/). Finché non le 
si era reso questo onore, ella errava basso basso 
sopra le nubi , agitata e . travagliata dai venti a 
guisa di nave in tempesta. Se qualche accidente 
non permetteva che si rendesse così tosto al- 
l'estinto questo religioso uffizio, qualche ombra 
de' suoi congiunti o antenati, per alleggerire la 
sua miseria, riversava sopra la sua tomba alcuni 

(/) Nel poemetto intitolalo Colonia e. Catana, l'ombra 
di Collimo domanda una ennume funvbrc aci Ossimi , 
e questi ne lo compì;irc, benché fosse mòlla lontano dal 
luogo ove Cotanto era sepolto. 
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globi di nebbia , che doveva servir d' albergo fi 
di riparo allo spirito. Questo medesimo stato 
era perù giudicato assai tristo e compassione- 
vole ; e ciascheduno si dava fretta di ricorrere 
a qualche cantore che traesse l'anima del suo 
congiunto dalla nebbia , ove pareva che marcisse. 
Cantata V elegia funebre , l' ombra sprigionata sa- 
liva alla più alta e pura regione dell aria , ed avea 
una specie di guiderdone o di gastigo della sua 
passata condotta. Gli uomini valorosi, e che 
s' erano distinti con azioni generose e magnani- 
me , erano incontrati dai loro padri con aspetto 
luminoso e sereno , e ricevuti in una specie di 
palagio aereo dentro le nubi, ove ciascheduno 
aveva un seggio più o meno elevato , secondo- 
chè nella scorsa vita s 1 era distinto fra gli alari 
nel valore e nella virtù. Abbiamo appresso 
Ossian la descrizione d' uno di questi palagi dì 
nuvole , rappresentato" colla più straordinaria e 
sorprendente sublimita. Per lo contrario gli oscuri 
ncW anima , cioè i superbi e crudeli, venivano 
spaventati dall' aspetto terribile de' loro padri 
sdegnosi, che gii scacciavano lungi dall' abita- 
zione degli eroi ad errar sopra tutti i venti. 
GY imbelli poi , i codardi , e generalmente tutti 
quelli die visser senza infamia e senza lode f 
. per usar l' espressione di Dante, erano ricacciati 
dentro la nebbia , degno soggiorno d 1 un ne- 
ghittoso ed ignobile. 

Le anime de' morti giunte lassù acquistavano 
un' intelligenza superiore all' umana , e conosce- 
vano gli avvenimenti futuri. Troviam però tra 
i Caledonj qualche spirito forte che osa dubitar 
del loro sapere, e quasi anche farsene beffe. 
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Ma questi dubbj , che talora sorgono nella mente 
<lì qualche eroe , sembrano piuttosto uno sforzo 
di un uomo che cerca di non credere ciò che 
in quella partieolar circostanza gli dispiace, di 
quello che t effetto d 1 una vera incredulità. 

Quanto al valore, l'ombre de' più rinomati 
campioni lo perdevano interamente rispetto agli 
uomini. Esse sono sempre rappresentate come 
enti vuoti, deboli e senza vigore, atti a spa- 
ventare i codardi, non a far danno. Non pur 
esse, ma quegli spiriti stessi che potrebbero 
sembrar d'un ordine superiore, potevano esser 
feriti ; il che mostra che tutti si consideravano 
della stessa natura. Lo stesso Odin , idolo della 
Scandinavia , si rappresenta ferito dal padre dì 
Ossian. Ma della loro fiacchezza, relativamente 
agli uomini , erano largamente ricompensate dalla 
loro estrema attività e potenza suli aria e su gli 
elementi- Ad esse era attribuito quanto accadeva 
di terribile e straordinario nella natura. La stessa 
opinione, secondo Ossian, intorno la potenza 
dell'ombre, dominava tra ipopoli della Scandina- 
via. I Caledonj avevano per P ombre dei loro an- 
tenati un rispetto religioso, che però non giun- 
geva all' adorazione ed al culto. Non si stancavano 
mai di lodarle e di celebrar le loro imprese; 
ad ogni momento credevano di vederle e di 
udirle; si ritiravano sopra i loro monti coli' idea 
di trattenersi con esse ; le invocavano anche in- 
nanzi la guerra, e nelle più importanti solen- 
nità; non però come enti che potessero dar 
loro soccorso , ma solo come testimoni ed amici- 

I loro trattenimenti dopo morte erano dello 
stesso genere dì quelli che gli occupavano in 
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vita. Andavano fra le nuvole con dardi di neb- 
bia a caccia d' aerei cervi ( giacché , secondo 
T immaginazione de 1 Caledonj , .si trovavano nel- 
I' aria le forme di tutti gli oggetti ohe sono in 
terra ) ; s 1 azzuffavano anche spesso tra loro , 
e continuavano le antiche guerre colle aeree 
lor armi ; nel che s' accordavano a un di presso 
coli' opinione della maggior parte degli altri 
popoli. Conservavano una gran passione per il 
canto, ed accorrevano in fretta ovunque le 
chiamava la voce della lor lode. Amavano di 
visitar i luoghi del loro antico soggiorno , er- 
ravano sulle loro tombe , si trattenevano nelle 
grotte, si aggiravano intorno i figli e gli ami- 
ci, si spassavano su i nembi e trasportavansi 
da un luogo all'altro, strepitavano nelle tem- 
peste , si diguazzavano nelT acque , fischiavano 
e gemeano nei venti, rispondevano nell'eco, e 
si facevano sentire e conoscere in cento guise 
diverse. I Caledonj credevano realmente cu vi- 
vere sotto i loro occhi, e qualunque suono im- 
provviso lo credevano la voce ammonitrice del- 
l'ombre. L'ingegnoso signor Macpherson reca 
una ragione assai sensata dell' eccesso al quale 
ì Caledonj portarono la loro credulità sopra 
questo articolo. Egli ne trova la spiegazione 
nel clima, e nel genere di vita die menarono 
in ogni tempo i montanari della Scozia. Sic- 
come . die 1 egli, le loro occupazioni non erano 
che di pascolar le greggie in oscuri e. vasti 
deserti; così giacevano le intere giornate so- 
pra ampie disabitate piagge , ove spesso erano 
obbligati a dormire a cielo scoperto in mezzo 
ai fischi dei venti, e al rugghio disile cascate. 
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L' oscurità delle scene che gli attorniavano 
era atta a generare quella melanconica dispo- 
sinone di spirito, che riceve prontamente le 
impressioni d un genere straordinario e ìo- 
prannaturale. Addormentandosi con cotesta 
fantasia intenebrata, ed essendo i loro sonni 
interrotti dal fragore degli elementi intorno 
di essi, non è pieraviglia se prendevano per 
la voce dei morti lo strepito improvviso del 
vento in un albero antico, o dentro U fesso 
d' una rupe vicina. 

Vili. Immediatamente dopo la morte , 1* ombre 
si facevano vedere ai loro congiunti. .Compari- 
vano per lo più di notte e nei sogni , ma tal- 
ora anche si mostravano di giorno, special- 
mente in sul meriggio. Le loro apparizioni, di 
cui abbiamo presso Ossian varie descrizioni 
circonstanziate , non erano sempre tenibili. Gli 
spiriti delle Belle conservavano in qualche modo 
la loro antica avvenenza , e comparivano in 
un aspetto aggradevole. L' ombre erano gene- 
ralmente precedute da una meteora che servivi 
loro dì scorta e dì lume neh" oscurila ; eia loro 
partenza era sempre accompagnata da un forte 
soffio di vento. Venivano talora per domandar 
gli onori funebri, o per assistere alle imprese 
de' loro figli o discendenti , per animarli . e per 
prender parte nella loro gloria ; ma il più delle 
volte la loro comparsa indicava qualche disgrazia 
vicina. Si vedevano allora in qualche distanza 
fuor delle nubi ; talora anche lasciavano la loro 
forma naturale, e prendevano una figura in- 
determinata, come d'un vecchio addoloralo. Se 
volevano indicar guerra, comparivano da quella 
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parte da cui dovenno venire i nemici. Quando 
intendevano di annunziar la prossima morte di 
alcuno de' lor più cari , si spiegavano con gemiti , 
con voti interrotte, e parole oscure ed ambi- 
gue. Che se alcuno era giunto ad un tal colmo 
di miseria clie non ammettesse vermi contorto , 
era imi vera al credenza che l'ombre de' padri 
venissero a ehìamar i figli disperati, e a con- 
dur seco la loro anima. 
IX. Con queste disposizioni di spirito non 
^potevano i Caledonj non prestar una fede su- 
perstiziosa ai presagi. Quanto udivano o vede- 
vano, anche di più naturale e comune, era 
per essi un'ammonizione o un augurio; e la 
loro fantasia andava spesso, come suole acca- 
dere, più oltre dei sensi , e faceva loro illusio- 
ne. Se le corde delle loro arpe , scosse un colai 
poco dal vento, mandavano un suono leggiero, 
questo era il segno d' un' ombra che passando 
toccava F arpa , e avvisava gli astanti della morte 
d' un amico fontano. L' urlar dei cani , e il crollar 
delle loro orecchie, e gl'improvvisi slanci dei 
cervi e de'cavrioli, erano pure augurj funesti: 
imperciocché si credeva clie questi animali ve- 
dessero da lungi l'ombre de' morti. Talora si 
pensavano di veder una pioggia di sangue , an- 
nunzio di prossima guerra; e tinte pure di 

rJche goccia di sangue s'immaginavano essi 
veder l'arme dei guerrieri lontani rimaste 
nelle loro case, il che prendevasi per Hn indì- 
zio infallibile della lor morte. 

Su questi pretesi segni dell'ombre sembra* 
che avessero formato una specie di divinazio- 
ne, di cui facevano uso in alcuni casi. Quando 
Ces*mtti , VoU /. 4 
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erano iti dubbio a chi dovesse confidarsi ti c(h 
mando della guerra , solevano essi clùamar V ora- 
]>re doloro antenati, battendo tre volte i loro 
scudi; indi si abbandonavano al sonno, sup-* 
ponendo che l'ombre di essi dovessero compa- 
rire , e destinar alla battaglia il più degno. Ri- 
svegliati raccontavano fedelmente il loro sogno , 
e notavano la figura } F atteggiamento e le voci 
degli spiriti che aveano veduti ; e olii polca ri- 
ferire contrassegni più distinti e meno equivoci 
della volontà di guest' ombre , era prescelto fra 
gli altri. 1. credibile che avessero pure un altro 
genere di divinazione fondato sul suono dei 
venti. Troviamo presso Ossian, che i Danesi 
avevano la medesima superstizione, credendo 
che i vari suoni del vento fossero i diversi 
cenni del loro Idolo : anzi uno de' lor guerrieri 
sembra arguir da questi segni che resterebbe 
soccombente in battaglia. I Caledonj , che pren- 
devano i fischj del vento per voci delle loro 
ombre, non dovevano lasciarsi vincer dai Ba- 
liosi in questo ramo delia scienza divinatoria . 
che però non è più assurda di quella che i Ro- 
mani traevano dalle interiora delle vittime , dal 
beccar dei polli, e dal volo delle cornacchie. 
Finalmente nelle gare de' lor capitani desiderosi 
di gloria , ricorrevano ad un altro spediente fon- 
dato su gli stessi principi- I campioni rivali si 
ritiravano sopra un colle ingombrato di nebbia , 
seguiti da varj cantori , e battevano cadauno il 
loro scudo. 1 cantori ne notavano il suono, e 
si dava il comando della guerra a quello il di 
c;;i scudo avea risonato più forte, immaginan- 
dosi che l'ombre dei morii avessero cooperato 
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a render più pieno e gagliardo il suono dello 
scudo clie apparteneva al guerriero ad csìjì 
più grato. 

X. Trovatisi anche fra 1 Caledonj alcune tracce 
di credenza superstiziosa all'imposture magiche; 
credenza che si diffuse ed avvalorò maggior- 
mente nei secoli susseguenti. Vedesi presso Os- 
sian fatta menzione di certe cinture atte ad age- 
volare il parto, e a render il vigore ai corpi 
esausti dalla fatica. Queste cinture si legavano 
intorno al corpo delle partorienti , ed erano 
impresse di molte figure mistiche. Le cerimonie 
che si usavano nel cingerle intorno le donne, 
erano accompagnate da parole e da gesti, che 
mostravano esser queste un residuo dell 1 antiche 
superstizioni de 1 Druidi. Quest'ordine d'uomini, 
benché spoglio della sua prima potenza , non 
avea però interamente perduta appresso il po- 
polo l'antica venerazione. -Generalmente veniva 
loro attribuita la prescienza degli avvenimenti , 
e vediamo che un di loro in Irlanda è consul- 
tato da un guerriero , come veggente co' pro- 

d occhi le cose lontane. GÌ' Irlandesi e i Cu- 
oi) j avevano le stesse opinioni; e. il signor 
Macpherson medesimo crede derivata da' Druidi 
la ridicola opinione della seconda vista , che 
predomina nella Scozia e nell'isole. Egli non 
ci spiega in che .consistesse cotesta seconda 
vista, ma sembra da questa espressione che i 
montanari e gl'isolani credano che alcuni uomini 
godano il privilegio d'una occulta virtù visiva, 
diversa da quella degli altri , la quale serva 
loro di telescopio. Quanto b' è detto finora 
vale a corroborare i dubbj opposti dal traduttore 
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italiano alla spiegazione data dal signor Maqiher- 
son al silenzio di Ossian intorno la religione 
de' Druidi. 

XI. Sembra assai verisimile che ì Caledonj 
rì sguardassero il Sole e la Luna come due enti 
animati. Benché i poeti di tutte le nazioni siano 
Jn possesso di attribuir anima e senso s questi 
due oggetti più rispettabili del mondo fisico, 
pure 3 linguaggio di Ossian è cosi naturale , 
preciso e unifórme , che siamo gagliardamente 
tentati di credere eli 1 egli parli piuttosto da 
storico , che da poeta. Il Sole ha il suo letto in 
alcune grotte nel fondo del mare ove si riposa ; 
fgli vien confortato a prevalersi della sua gio- 
ventù j giacché ci pure una volta sarà assalita 
dalla vecchiezza : la Luna ebbe sorelle od ami- 
che , di' or son morte ; e quando ella sparisce , si 
ritira nelle sue stanze per piangerle. Lungi però 
dall' attribuire a cotesti due luminari alcuna 
sorta di divinità, si credeva che fossero sog- 
getti a tutte le vicende fisiche, ed esposti ai 
capricci deb" ombre, che alle volte ne abusavano 
stranamente. L' uno e F altro di essi doveva 
una volta spegnersi per sempre , e la Luna 
dovea perire pria delle stelle , che invidiose 
della sua luce bramavano il momento di trion- 
far della loro rivale. 

XII. Passando dalle opinioni ai costumi ed 
«He usanze ile 1 Caledonj , essi , a guisa degli 
altri popoli rozzi e selvaggi , pregiavano alta- 
mente u valore del corpo. La maestà della 
persona t la robustezza delle membra , la velo- 
cità nel corso facevano il principal merito dei 
loro croi. Cousiueravasi anche come un pregio, 
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importante la gagliardia della voce, o perchè 
questa era indizio di forza personale , o perchè 
valeva molto per atterrir i nemici ed inspirar 
coraggio ai soldati. Questa «polita rendevasi 
inoltre lor necessaria per chiamar alla guerra 
una moltitudine d' uomini che viveano dispersi 
per deserti e per boschi, e per farsi da loro 
sentire a dispetto de 1 torrenti e del Vento. Ma le 
qualità del corpo e le imprese militari non 
davano , almeno a' tempi di Ossian ; un intero 
dritto alla fama, quando andavano disgiunte 
dall' umanità e dalla giustizia. I crudeli , i so- 
praffattori , i violenti erano condannati general- 
mente col titolo ignominioso d' anime oscuri:. 
11 loro principale e quasi perpetuo esercizio era 
la guerra , che s'intraprendeva dai Caledonj per 
riparar il torto fatto alla nazione . o a un 
particolare ; e talora j>er desiderio di gloria . 
piuttosto che pe.- vaghezza di conquista. La 
guerra mandava sempre ad intimarsi per un 
araldo. Troviamo presso Ossian una cerimonia 
curiosa dì sfidar a battaglia. Un cantore pianta 
una fiaccola accesa sopra la punta della lancia . 
e dopo averla scossa al vento , la conficca in 
terra , ed accompagna questo atto con parole 
di sfida. Se uno straniero approdava ad una 
spiaggia tenendo la punta dell'asta rivolta verso 
il paese , ciù era indìzio che egli portava guer- 
ra . e si trattava come nemico. Al contrailo lo 
stender innanzi il calcio dell' asta era segno d'a- 
nimo pacato e benevolo. Se P araldo intendeva di 
e-IVrir la pace , gettava la sua lancia appiedi di 
quello a cui s' inviava ; e lo stesso atto fra i guer- 
rieri era segno d' amicizia e (fi riconciliazione , 
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o indicava che il guerriero si dava per vinto 
GÌ' infelici ed oppressi, clic venivano a chieder 
soccorso ai generosi e potenti , si presentavano 
in atteggiamento convenevole alla lor situazione. 
Tenevano nett' una mano uno scudo coperto di 
sangue, e nell'altra una lancia spezzata; quello 
in segno della morte dei loro amici, questa per 
emblema della loro miseria e disperazione. Quando 
il Capo determinava di soccorrerli , presentava 
loro una conca , simbolo di ospitalità e d' ami- 
cizia. GP isolani della Scandinavia , come rile- 
viamo da. Ossian , qualora si accendeva una 
guerra tra i Regoli confinanti , aveano in co- 
stume di spedir d isola in isola una lancia 
spezzata e tinta di sangue , per invitar i loro 
amici a recar loro soccorso. E assai probabile 
che la stessa usanza regnasse tra i Caledonj. Il 
signor Macpherson ci dà ragguaglio d'una ce- 
rimonia assai simile, usata in così fatte occa- 
sioiù fino a tempi recentissimi fra' montanari , 
Li di cui origine potrebbe ben risalire al se- 
colo di Ossian. Quando si recavano alla resi- 
denza del Capo le nuove dell 1 arrivo del nemico, 
irgli immediatamente uccideva Colla propria spada 
una capra, tingeva di quel sangue 1 estremità 
il' un pezzo di legno mezzo abbruciato , e lo 
dava ad uno de' suoi, perchè lo portasse al casale 
virino. Cotesta tessera andava girando colla 
maggiore speditezza di casale in casale : e nello 
spazio di poche ore tutto il clan era in arnie, 
e si univa in un determinato luogo, il cui nome 
era la sola parola che accompagnava la conse- 
gna della tessera. Questo simbolo chiamavasi il 
cranlara, ed era come il manifesto del Capo, 
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con cui minacciava ferro e fuoco a quei del 
suo clan che immediatamente non si unissero 
Sotto il suo stendardo. Se la guerra non era 
improvvisa , ma premeditata , un cantore di 
mezza notte soleva poi-tarsi alla sala ove ic 
tribù festeggiavano nelle occasioni solenni, in- 
tonava la canyon della guerra , e chiamava tre 
volte gli spiriti dei loro morti antenati a venir 
sopra le nuvole a mirar le azioni dei loro figli. 
Era poi solenne costume dei loro re di ritirarsi 
soli sopra un monte per tre notti consecutive 
innanzi la battaglia , o se ciò non potevasi , air 
meno la notte che immediatamente dovea pre- 
cederla , affine di conversar colle ombre de (or 
maggiori, e riempirei maggioi-mente del lóro 
spirito. In questo spazio solevano battere per 
intervalli con la punta rintuzzata d'una lancia 
lo scudo del più celebre de loro antenati , che 
posava sopra due aste, coli' idea di preparar tri 
tal guisa gli animi de' soldati alla guerra . e di 
accenderli d'una specie di religioso entusiasmo. 
Nella guerra non facevano uso di cavalli, di cui 
scarseggiavano in un paese montuoso : essi sono 
sempre chiamati cavalli dello straniero , il che 
mostra che quei pochi che avevano erano pre- 
dati sopra i Danesi o i Britanni. I signori con- 
luttociò usavano talora di andar sopra un carro, 
o per la dignità del loro grado, o per esser 
meglio distinti dai loro seguaci. Le battaglie si 
facevano con molta ferocia . e senza veruna 
disciplina : la notte divideva i combattenti -, e 
l'attaccar di notte i nemici era riputata azione 
d' animo basso ed ignobile. 

La caccia, dopo la guerra, era la comune 
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occupazione de' Caledonj ; specialmente che con 
questo solo esercizio provvedevano alla lor sussi- 
stenza , e supplivano alla mancanza dell' agri- 
coltura. Tutti i guerrieri, c particolarmente i 
giovani , si pregiavano di esser valenti e desili 
alla caccia. Ma chi era semplicemente cacciatore, 
e non faceva provare il vigor del suo braccio , 
fuorché alle fiere , era disprezzato come imbelle 
e codardo ; cosicché questo titolo distintivo di- 
ventava generalmente un rimprovero. 

XU1. Ma la passione più grande de' Caledonj 
era il canto. Non si può spinger più oltre 
1* entusiasmo pér la poesia e per la musica , di 
«pel che facessero cotesti rozzi ma sensibili 
montanari. Le gueire cominciavano e termina- 
vano col canto : i canti erano il condimento 
più aggradevole dei loro conviti : cantando si 
rendevano ai morti gli onori funebri; i guerrieri 
s' addormentavano fra i cauti al suono dell* ar- 
pa ; coi canti si andava incontro agli ospiti più 
distinti e più cari ; la musica insomma aveva 
parte in tutti i loro affari, o serj o piacevoli; 
e potea dirsi in qualche modo che i Calo don j 
vivessero una vita musicale. Quindi è che an- 
che dopo f abolimento de' Druidi si mantenne 
fra loro sino a questi ultimi tempi l'ordine 
de' Bardi . o cantori stabiliti fra essi da' secoli 
più remoti , e eh' erano come gl' interpreti c 
ministri dei primi. Loro principale ufi zio era 

3 nello di stender in verso i fatti più luminosi 
ella nazione, di celebrar le imprese degli eroi, 
e dì cantar 1" elegia funebre sulle loro tombe. 
Cadauno dei Capi di tribù , anzi ogni persona 
distinta teneva presso «li sè uno o più bardi , 
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che erano (ionie mastri di coro , ed avevano 
(otto di sè molti altri bardi inferiori che gii 
accompagnavano coli' aifpa nei loro canti solenni. 
Questi bardi seguitavano in ogni luogo il Capo 
o Regolo da cui dipendevano ; facevano le fun- 
zioni d' ambasciatori e d' araldi ; rinfrancavano 
eul campo stesso di battaglia i guerrieri cale- 
donj colle loro canzoni, spiranti ardor militare; 

0 sul campo islesso cantavano air improvviso le 
lodi d' un eroe ucciso in battaglia. 11 loro ca- 
rattere era rispettabile e sacro agli stessi usur- 
patori e nemici. Le loro canzoni erano il più 
prezioso guiderdone dell' imprese degli eroi , la 
coi isolazione della morte, e il requisito, ne- 
cessario per la felicita dell'altra vita. Siccome i 
Laidi non onoravano dei loro elogi se non il 
capitano che uvea condotto Tarmata, lasciando 

1 subalterni confusi tra la folla ; così chi mo- 
riva innanzi die l'età gli avesse permesso di 
guidar le schiere contro i nemici, si riputava 
infelice. Eia un costume inveterato nella Scozia 
e iiell' Irlanda , che i bardi in una festa anni- 
vcrsaria , ordinata dal re o Capo di quelle na- 
zioni, recitassero solennemente i lor poemi, r. 
gareggiassero di merito poetico. Quelle canzoni 
che avevano il pregio sopra l'altre, e si giu- 
dicavano degne d' esser conservate , s' insegna- 
vano con diligenza ai piccioli figli , perchè in 
tal guisa fossero trasmesse alla posteri Ih. La 
serie di queste canzoni formava la storia tra 
dizionnlc de" Calcdonj. 

Per conservare la ricordanza delle impre.se 
più memorabili , usavano ancora i C:<Ìedonj di 
rizzar una pietra . che chianuivusi da loro la 
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pietra de lla me moria; e quest'atto era accom- 
pagnato da tanti e da cerimonie particolari. 
Un guerriero , seguito da uno o più bardi , sì 
portava colà ov' era accaduto il fatto di cui si 
volea render eterna la fama. Alzava esso ima 
fiaccola sopra un tronco di quercia, con che 
intendeva a invitar V ombre de' suoi magpori 
a riguardar questo trofeo della gloria dei Ìoiu 
posteri. Sotto la pietra si collocava una spada 
ed alcuni cerchi degli scudi dei nemici j e la 
pietra si attorniava d' un cumulo di terra. Tutu 
questa operazione si faceva in cadenza, adattan- 
dosi i movimenti del guerriero alle note musi- 
cali del bardo , che lo accompagnava cantando. 
Così fatte pietre servivano a risvegliar la cu- 
riosità dei passeggieri o dei posteri; e le can- 
zoni dei bardi conservate a memoria spiegavano 
il fatto a ciu riferiva» il monumento. 11 si». 
Macpheison ci assicura trovarsi ancora nel nord 
più fi' una di queste pietre di memoria. Sco- 
pronsi sotto di esse alcuni arnesi di guerra, 
ed un pezzo di tronco mezzo abbruciato; ma 
la tradizione non ci dà vermi lume sopra 
qurst 1 ultima circostanza. , 

XIV. La venerazione che avevano i Caledonj 
all' ombre de 1 morti fece che rispettassero anche 
i loro corpi. Dopo la battaglia , il vinci tor dava 
sepoltura non meno a' nemici estinti, che a'suoi. 
D sacrificar al risentimento questo pio ufizio si 
sarebbe riputato un eccesso d'inumanità. Per 
poco che i capitani nemici fossero uomini di 
valore , ad - onta d' ogni rancore privato , & 
cantava anche ad essi la canzone funebre. Jiuii 
v'era dovere a cui da' C-aledonj sì soddisfacci;!' 
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con piò scrupolo e con maggior compiacenza , 
quanto quello della sepoltura e dei funerali. 11 
modo di seppellire i morti era questo. Aprivano 
una fossa sei in otto piedi profonda. D fondo 
era coperto di creta finn, e sopra quello ada- 
giavano- il cadavere del defonlo. S' egli era un 

reniero , vi ponevano a lato la sua spada , e 
punte di dodici strali. Sopra il cadavere 
stendevano un altro strato di creta , nel quale 
collocavano un corno , simbolo della caccia , e 
P arco del cacciatore. Coprivano poscia il tutto 
con terra fina, e con quattro pietre bigie, che 
collocavano all' estremità per segnar l 1 ampiezza 
della tomba. A queste pietre si fa spesso allu- 
sione nelle poesie di Ossian , e vengono talora 
chiamate le pietre della fama. Sappiamo dal 
sig. Macpherson che i XaleiTonj ne foro secoli 
d'eroismo, non meno che vàrie altre nazioni, 
usavano di seppellire insieme col padrone an- 
che il suo cane favorito. Non troviamo presso 
Ossian che alcun cane avesse mai questo onore. 
Veggiamo bensì presso lo stesso poeta che i 
popoli della Scandinavia solevano , al paro dei 
Greci , recidere una parte del crine , e porlo 
nella tomba de' loro congiunti ; ma neppur ciò 
si scorge che fosse imitato dai Caledonj. Da un 
cenno di Ossian potrebbe sembrare che preva- 
lesse anche tra loro il barbaro costume degli 
antichi Greci di sacrificar sul sepolcro d' un 
eroe ucciso in battaglia i prigionieri nemici , 
affine di placar la sua ombra. Ma il luogo può 
ammetter un' altra spiegazione più confacente a! 
carattere di clii parla. Del resto , in tutte que- 
ste poesie non si fa giammai menzione di 
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prigionieri o dì scliiavi : in un stato pressoché dì 
natura si latti uomini sarebbero stali loro piut- 
tosto di aggravio che d'uso ; ed è chiaro eliti 
nemici o dovevano uccidersi, o lasciarsi lìberi. 
Non si può per altro far giudizio del co- 
stume generale de' Caledonj dal carattere degli 
eroi principali di Ossian ; perciocché questi sano 
sempre rappresentati come modelli d umanità e 
di virtù j benché nei Capi subalterai e nei Re- 
goli confinanti sì vegga più d' un esempio di 
ferocia e d'atrocità. Ma tornando agli onori 
funebri , i cantori nel seppellir il guerriero chia- 
mavano tre volte l'ombra del morto, invitandolo 
a visitar /' anglista sua casa , che così appunto 
chi ama vasi da loro il sepolcro. Sembra die 0 
lutto e i canti funebri si rinnovassero in cadmi» 
anno regolarmente in un certo giorno determi- 
nato, e par clic l' autunno fosse la stagione de- 
stinata a questa commemorazione anniversaria. 

XV. Intorno ai maritaggi non si trovano leggi 
o cerimonie particolari; e benché si trovi spesso 
il nome di sposa, non si conosce abbastanza in 
che queste si distinguessero dalle amiche. Sem- 
bra clie la sola volontà delle parti formasse o 
sciogliesse un matrimonio. Nei maritaggi confer- 
mati dai congiunti sembra che avessero luogo le 
«loti. Una donna irlandese domanda divorzio al 
marito, senza allegar altra ragione che la sua 
volontà , e nel tempo stesso pretende la metà 
della greggia. Del resto, i ratti erano frequenti, 
e spesso seguiti da omicidj fra rivali e congiunti, 
e talor da guerre tra le nazioni. Le donzelle 
talora , senza aspettare d'esser rapite, fuggivano 
di nascosto, e andavano in cerca de' loro amanti- 
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Quelle die avevano qualche maggior senso di 
verecondia, o temevano di non esser corrisposte 
nel loro affetto, si travestivano da guerrieri, 
seguivano F amante ? attendendo il tempo op- 
portuno di palesarsi. Ma se il rapitore non era 
autorizzato a mi tal passo da un amor vicen- 
devole , nè aveva altro titolo che quello della 
sua forza , le donzelle rapite si credevano diso- 
norate; e ne troviamo più d'ima che non seppe 
sopravvivere alla sua vergogna. 

XVI. V ospitalità era comune fra i Caledonj , 
ed alcuni di loro la praticavano anche coi ne- 
mici. I doveri dell' ospizio erano sacri , e dive- 
nivano ereditar) nelle famiglie. Cadauno degli 
ospiti era in dritto di pretender dall'altro soc- 
corso ne' suoi pericoli. Costumavano gli ospiti, 
nel separarsi l'uno dall'altro, di scambiar tra 
loro gli scudi , che poi conservavano nelle lor 
sale, perchè i posteri avessero un testimonio 
dell'amicizia dei loro padri- Se nel calor della 
battaglia due nemici venivano a scoprire che i 
loro antenati avessero avuto insieme relazione 
d'ospizio, si deponevano l'arme sul fatto, e si 
rinnovava tra loro l'antica amicizia. Quindi è 
che il ricercare il nome del suo nemico , o lo 
svelare il suo proprio, si riguardava in quei 
tempi come atto d'un codardo che cerca pre- 
testo di sottrarsi al cimento; ed nomo che 
svela il nome al nemico era un termine pro- 
verbiale d' ignominia. 

XVII. Non si vede che avessero conoscenza 
di arti , fuorché di fabbricar rozzamente guai, 
che casa di pietra pei loro Regoli o Capi dì 
tribù , e di lavorar il ferro per uso di guerra. 
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Le spade avevano qualche emblema distintivo 
della famiglia , giacché gli eroi di Ossian giun- 
gendo in un paese straniero, #0110 .tosto ricono- 
sciuti come Caledonj dal contrassegno della 
.spada. Siccome lo scudo presso loro «erviva a 
tutti quegli usi che prestano a* tempi nostri le 
squille, così gli scudi dei re erano rilevati per 
varj cerchi che sorgevano l'uno sopra l'altro, 
da cui essi traevano coli' asta diversi suoni che 
indicavano i loro diversi comandi. 

Amavano à' invitarsi reciprocamente al con- 
vito , che s imbandiva coi doni della caccia, 
La notte era per lo più destinata alle loro fe- 
ste , e questa s' illuminava con fiaccole di quer- 
cia accesa: le candele erano ignote, e se ne 
fa menzione soltanto in ' un luogo , come di 
cose predate nel campo romano. ÌNellc solennità 
più particolari si abbruciava il tronco intero 
di una quercia che sembrava riserbato a que- 
at' uso , e chiamavasi il tronco della Jesta. 

Il sig. Macpherson in ima sua nota conser- 
vata in questa edizione c'informa del modo col 
quale i Caledonj solevano apparecchiar il con- 
vito. Ih esso usavano di ber nelle concile o sia 
lùcehj de 1 loro crostacei : quindi è che il ter- 
mine conche presso Ossian si usa costantemente 
per significare il convito. Ma il poeta non fa 
mai venni cenno da cui passa rilevarsi qua! 
liquore servisse lor di bevanda. Si parla una 
sola volta di vino, ma incidentemente e in 
altro proposito. È cosa osservabile che nelle 
feste ed allegrezze de' Caledonj , nelle quali , 
come abbiam detto, la musica avea sempre la 
princìpal parte, non si fa mai menzione di 
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danza, benché questa abbia naturalmente una 
strettissima connessione col canto, e l'uso uni- 
Tersale di tutte le nazioni abbia reso la danza 
inseparabile dalla poesia e dalla musica. 

Quanto alle fattezze de' Caledonj , sembra che 
general mente fossero di statura alta e di car* 
nagione bianca. Le belle sono sempre lodate 
per gli ocelli azzurri e la cliioma nera. Aveano 
la capigliatura lunghissima , e credevano uti 
vezzo particolare di lasciarsela cader dinanzi 
pel viso , in modo che spesso ricopriva loro 
gb ocelli e le guance. Giungevano ad una lunga 
vecchiezza , ma erano comunemente oppressi 
dalla cecità , poiché presso Ossian non sì vede 
quasi mai un vecchio che non sia cieco. 

XVIII. Dopo aver esposto i principali tratti 
della storia, delle opinioni e de 1 costumi dei 
Caledonj, resta che si dia una breve contezza 
della storia particolare della famiglia di Ossian, 
a cui appartengono quasi tutti gli attori prin- 
cipali de' suoi poemi. 

Tremmor , di cui non si conosce il padre , 
fu il tritavo di Ossian e il fondatore della fa- 
miglia. Egli fu quello che abbasso la potenza 
de' Druidi j ottenne il primo 1' autorità regia sai 
Caledonj , e la trasferì ne' suoi posteri. A lui 
si riferiscono tutte le instituzìoni e le usanze 
più rispettate dalla nazione. Dopo morte fu ri- 
guardato come lo spirito protettore de> Cale- 
doni ; e le sue azioni passate ebbero in certo 
modo forza di legge, e furono proposte' come 
esempi su' quali i suoi posteri dovevano rego- 
lar la loro condotta. 11 suo scudo si conservò 
nella facuglia ? come una rehquia, e di quello. 
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facevano uso i suoi posteri per dar il segno 
della battaglia. In guiderdone d'una sua im- 
presa fatta in Lodili, paese della Scandinavia, 
sposò lnibaca figlia di quel re, ed ebbe da lei 
due figli, Tramai e Conar. 11 secondo dalla 
colonia de' Caledonj , stabiliti nclT Ulster del- 
l' Irlanda, fu chiamato a recar loro soccorso 
contro la colonia de' Britanni - ; stabiliti nel Co- 
naught j fu eletto primo re d' Irlanda , e dopo 
molte vicende di guerra, giunse a stabilir la 
medesima dignità ne 1 suoi discendenti. Delle sue 
imprese in quel regno si parla da noi altrove 
più opportunamente. Traumi, altro figlio di 
Tremmor , ebbe il principal merito nella vitto- 
ria del padre contro i Druidi ; ristabilì col suo 
valore gli affari del fratello Conar in Irlanda , 
e succedette ai padre nel regno de' Caledonj. 
Da Solincorma sua moglie ebbe pur egli due 
figli, Colgar e Comhal. Il primo dopo molte 
eroiche azioni restò ucciso nelle guerre d' Ir- 
landa , ov' era ito insieme col padre in soccorso 
del zìo. Comhal, suo fratello più giovine, regnò 
in Morven, ossia nella Scozia occidentale, dopo 
la morte di Trainai. Fu questi un guerriero 
valoroso al paro degli altri della sua famigha ; 
ma sembra che il suo carattere fosse vendica- 
tivo e feroce, e per servirmi dell'espressione 
di Ossian , oscuro nell' anima. Quindi è che il 
nostro poeta non fa mai direttamente menzione 
di esso ; e Fingal medesimo , che tf era figlio , 
benché rammemori così spesso i suoi antenati, 
sfugge sempre di far parola di lui, e mostra 
di compiacersi assai più d' esser nipote di Tra-- 
thaJ, e pronipote di Tremmor, che figlio di 
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Cornimi. Vengono accennate alcune sue imprese 
felici contro i Romani, le «piali è probabile 
clie accadessero nei pillici pj del regno di t-om- 
modo. Conviene eh' egli si segnalasse con varie 
scorrerie sopra gli siali confinanti , giacché vien 
dato a lui per (a prima volta \ a differenza de- 
gli altri , il titolo di Scuile , ossia inquieto e 
vagabondo ; titolo che poscia , come abbiam 
detto, restò affisso all'intera nazione de'Oale- 
donj. H suo spirito violento e sopraffattore gli 
suscitò dei nemici domestici. Morm , capo d' una 
potente tribù, gli si ribellò , e venne con esso 
a battaglia ; nella quale Comlial rimase vinto 
ed ucciso. 

Lasciò egli morendo un figlio che nacque nel 
giorno istesso della battaglia. Questi è il famoso 
Finga! ? padre di Ossian , che non solo ecclissò 
la gloria di Combat , ma quella di tutti i suoi 
antenati. Il bambino fu raccolto ed allevato da 
Duthcaron , famoso guerriero , amico di suo pa- 
dre, virimi nella minorità di tinga! ebbe la 
principale autorità sopra i Caledonj ; ma come 
prima il giovine fu in età di portar arme , colla 
sua umanità e destrezza , ancor più che col 
valore, seppe rientrare ne' suoi diritti, e indusse 
Morni medesimo a cedergli il principato , e di- 
venirgli amicissimo. Gaulo , figlio di Morni , fu 
poscia attaccatissimo a Finga!, ed uno de' suoi 
più famosi campioni. Finga!, se dobbiam cre- 
dere ad Ossian , fu il modello più perfetto del 
vero eroismo, avendo egli accoppiato ad u» 
estremo valore una generosità senza pari , una 

fiuslizia la più esatta, ed un .senso squisitissimo 
umanità. Essendo ancor giovine si distinse in 
Cesarotti , f'ol. I. 5 
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varie battaglie contro i Romani ; e segnatamente 
diede una rotta a Caracalla, figlio dell' imperato)* 
Severo, presso il fiume Garrone, che divideva 
la provincia romana dalla Brettagna indipendente. 
Fece egli varie spedizioni in Irlanda, per so- 
stenere il partito (lei discendenti di Conar, suoi 
congiunti, divenuti sovrani dell'Ulster, ma tra- 
vagliati con perpetua guerra dai capi d'Alnecma, 
ossia della Irlanda meridionale. La prima spe- 
dizione fu da esso intrapresa ne' primi anni del 
suo regno, a favore del vecchio re, Corniae 1, 
figlio di Conar , di cui sconfisse pienamente ì 
nemici- Sposò egli in questa occasione Roscrana . 
figlia di questo re , da cui ebbe due figli , il 
primo de quali fu appunto il nostro Ossian , e 1 
secondo Fergus. Da lì a qualche tempo, essendo 
Roscrana venuta a morte, Fingal menò una 
seconda moglie , che fu Clatho, figlia di Cathulla 
re d' Inistore . ossia dell' isole Orcadi ; e questa 
pure gli partorì due figli maschi , Fillano e 
Ryno , ed una femmina chiamata Bosmina. Due 
altri viaggi quasi consecutivi intraprese poi Fingal 
in Irlanda , essendo già vecchio. L' uno dì essi 
avea per oggetto di difender il giovinetto Cor- 
mac II, lasciato dal re Artho suo padre in 
minorità , contro V invasione di Svarano re di 
Loclin. Questa è l'azione che fa il soggetto de! 
poema di Fingal , eli' è il primo di questa 
raccolta. In questa guerra Ryno , il più giovine 
de' suoi figli , restò sventuratamente ucciso. Ap- 
pena Fingal era ritornato alle sue montagne , 
carico di gloria nel felice successo della sua 
impresa , che fu bentosto richiamato in quel- 
l' isola da una nuova pierra , suscitata contro 



OiqilizMD/ Google 



INTORNO I CALSDONJ 6? 
quel re fanciullo dalla ribellione dei cnpi del 
Conaught , di cui erano alla testa i signori di 
Allia , sempre rivali della stirpe de' Caledonj 
nelle pretese al trono d'Irlanda. Questa impresa 
fa il soggetto dell' altro poema epico , intitolato 
7'enwra. Fingal non potè giunger a tempo di 
prevenir la barbara uccisione di Cormac 11, 
eseguita da Cairbar suo principale nemico : 
giunse perà a tempo di vendicarla, e di metter 
sul trono de' suoi maggiori Fcradartlio , unico 
rampollo della schiatta ili Conar. Questa vitto-, 
ria , più luminosa d'ogni altra, costò assai cara 
all'animo di Fingal, avendo egli perduto in essa,' 
oltre Oscar suo nipote di cui parleremo in 
appresso , anche Fillano , altro suo figlio , che 
in età giovanile avea date prove di valore 
straordinario ; nè potè esser ucciso se non dal- j . 
l'eroe più grande e più sperimentato della fa- ; 
zione nemica. La perdita deh" amato suo figlio , 1 
e la vittoria stessa comperata colla morie di 
Catmor , degno rivale di Fingal nel valore e 
nella virtù, indusse l'eroe Caiedonio, infastidito : 
di tante continue guerre, a rinunziar per sem- | 
pre il comando dell' armate ad Ossian suo ; 
primogenito. Dopo rjuest 1 atto solenne il nostro 
poeta storico ci lascia ignorare- qua! fosse la 
condotta domestica di Fingal , e noi siamo 
ugualmente aU' oscuro e del resto della sua vita j 
e delle circostanze della sua morte. 

Ossian , autore di questi compqnimenti , fu 
doppiamente celebre pel suo valore e per la 
.sua siugolar maestrìa udì' arte poetica , nella 
quale lasciò di gran lunga dietro di se tutti i 
Lardi che '1 p recede Ite ro . e i susseguenti. Egli è. 
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spesso chiamato R i. di' cauli, e Re della famd, 
di cui era Y àrbitro e dispensatore ; e gli croi 
più grandi non sapevano bramar premio mag- 
gio]* delle loro imprese , e della morte mede- 
sima , che quello d' esser lodati da Ossian. 
Ebbe egli in telaggio le virtù e l' egregie doti 
del padre; se non che sembra ch'egli si distin- 
guesse particolarmente per una singoiar tene- 
rezza di cuore, la quale io rendeva sensibilissimo 
alle impressioni di quella dolce tristezza che 
epira generalmente in tutte le sue poesìe Fece 
sempre una delle principali figure nelle guerre 
paterne , e gli furono anche commesse molte ed 
illustri imprese, dalle quali uscì sempre con 
gloria. S»e'suoi anni giovenili s'innamoro d'Evi- 
rallina, figlia di Brano, signor delle terre presso 
U lago di Lego in Irlanda , e gli convenne 
acquistarla a forza d'arme; dovendo combattere 
contro Cormac , polente signore Irlandese, e 
suo rivale , m una tenzone d' otto guerrieri per 
parte La vittoria e la sposa furono di Ossian. 
Egli l' amò con somma tenerezza finch'ella visse, 
c le conservò fedeltà anche dopo la sua mor- 
te , non avendo menato altra moglie , i>encJiè 
questa lo lasciasse vedovo in età assai fresca. 
Essa gli partorì un figlio per nome Oscar, 
che fu la delizia e la gloria del padre per le 
sue amabili ed eroiche qualità. Ebbe pur da lei 
ali ii figli , di cui non si sa il nome , c sembra 
clic morissero ancora fanciulli. Oscar si distinse 
per molte gloriose azioni, da lui fatte, ora se- 
guendo il padre ed ora comandando da sè. Fu 
egli die diede una rotta a ( arausio, che ribella- 
tosi dagi' imperatori romani } s" era impadronito 



INTORNO i C AL E DON J fig 
della Brettagna. Sposi egli Malvjna, figlia di 
Toscar , famoso guerrièro 1 aledonio , ma non 
n'ebbe prole. Morì Oscar nel fiore della sua 
età e della sua gloria, essendo stato ucciso 
prodi tati amente da '.'airbar, signor di Atha a 
che nell'ultima spedizione di Fingal in Irlanda, 
sotto colore di generosità ; l'aveva imitato al 
convito. Quesf acerba morte tu un colpo fatale 
al cuore di Ossian; ed è spesso il soggetto dai 
suoi lamenti poetici. Non fù meno dolorosa la 
morte di Oscar alla sua sposa Malvina , da cui 
era teneramente amato , e che nel resto della 
sua vita non fece che piangerlo ; avendo per 
solo conforto il trattenersi con Ossian, ed unirsi 
con esso per isfogar la sua doglia. Fu spenta 
in Oscar tutta la famiglia di Fingal. Uyno e 
Fillano erano già morti in Irlanda : restava 
Fergus , vero fratello di Ossian , perchè nato 
dalla stessa madre Boscrana Intorno a questo 
non troviamo che qualche cenno alla sfuggita in 
queste poesie. Sappiamo perù dal signor Mac- 
cherà on ch'egli pure diede prave di valor mi- 
litare, e che Ossian avea celebrato le imprese 
di esso con qualche poemetto particolare ; ma 
questo non si trova nella presente raccolta , 
forse perchè non se ne sarà consenato che 
qualche informe frammento. Comunque sia , egli 
è certo, come può rilevarsi da varj luoglù di 
Ossian , che anche Fergus morì prima di lui, e 
morì senza lasciar discendenza (ni). Fingal ; come 

(m) Il «gnor Macpherson non si accorda molto nò 
con Ossian , nè con sì' stesso intorno il personaggio di 
Fergus. Nella dissertazione da lui premessa alla setond* 
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abbiam detto , dopo la sua ultima battaglia , 
resse ad Ossian il comando delle guerre ; ma 
in lutti i presenti poemi, benché composti dopo 
questo periodo di tempo , non troviamo riferito 
alcun fatto , anzi pure un sol ceraio, che si 

parie delle Poesie di Ossian chiama Fergus quartoge- 
nito di Fingal ; ma «cordatoti poscia di ab in una sua 
an no [azione al canto secondo dì Tenterà r lo fa con 
più verità secondogenito di queslo re. Di fatto Fingal 
medesimo in un luogo sopraccitato di Ossian chiama 
Ryno il minor de' suoi figli. FiUeno è sempre dilaniato, 
a distinzione degli altri fratelli, figlio di Ciato ; c dì 
luì si parla sempre come d' un giovinetto clic solo 
nelF ultima guerra d' Irlanda ebbe per la prima volta 
il comando dell'armala. Ninna di (meste circostante 
ha luogo rispetto a Fergus, e perciò sembra potersi 
ronchiudere che fosse figlio di Roscrana , e secondo 
fratello di Ossian. Lo slesso signor Macpherson sembra 
credere the il principato de' Culedonj dopo di Ossian 
passasse a Fergus ed olla stia discendenza ; e moslra 
di aderire all' opinione d' alcuni antiquari, delle mon- 
tagne , i quali fanno discendere da questo Fergus , 
per meno di Congal suo figlio a lui succeduto nel 
regno , un allro Fergus figlio di Arcath , che un se- 
colo dopo fu il primo re de' Scortesi di cui fa mcn. 
zione la storia. Ma tutto ciò non par che possa con- 
ciliarsi a verun patto coi tanti luoghi dello slesso Ossian 
da. noi allegati. Se cosi fosse , tome potrebb' egb" dire 
d' esser rimasto il solo della sua stirpe , e di vivere 
in ima generazione tralignata , senza valore e senza 
gloria ? o come potrebbe compiangere la desolazióne 
propria e dello stato, sussi) le n do la discendenza del 
fratello e 1' impero de' Caledonj ? Convien dunque 
dire o che Fergus non fosse veramente padre di Con- 
gal , e che sinno supposti i frammenti di poesia diretti 
al suddetto giovine , che si attribuiscono ad Ossian ; 
o che Fergus assieme col figlio morissero ambedue 
innanzi del nostro poeta , senza che restasse alcun al- 
no rampollo della ianiiglia di Fintai. 
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rapporti ad Ossian divenuto re. Egli anzi, lungi 
dai parlar di sè come d' un principe , o capo 
della nazione, si rappresenta sempre come un 
misero vecchio, desolato , abbandonato, ridotto 
ad uno stato compassionevole. Si lagna inoltre 
più d'una volta di vivere in una generazione 
d' uomini debole , tralignata , assai diversa da 
quella de' suoi padri, c spoglia ugualmente d'eroi 
e di cantori. Sembrerebbe da ciò potersi con- 
chiudere che fosse nata qualche gran rivolu- 
zione fra i Caledonj , come a dire , che scndo 
Ossian già vecchio , qualche Regolo confinante 
avesse invaso il paese di Morve» , e tolto ad 
esso il coniando , o che il governo fosse passalo 
ad un' altra tribù. Potrebbe questa opinione con- 
validarsi con un luogo di Ossian medesimo , in 
cui s' introduce Pingui a fare un vaticinio delle 
vicende a cui doveva esser soggetto d suo paese 
dopo la sua morte. Checché ne sia , Ossian 
giunse, suo malgrado, ad un'estrema vecchiaja, 
e divenne cieco. Quasi tutti i suoi poemi furono 
da lui composti in questa età. Il rammemorare le 
sue imprese giovenili , ed esaltar co' suoi versi 
la gloria del padre, de' congiunti e degli amici, 
era la sola consolazione di cui si pasceva Ossian 
nella sua trista vecchiezza. Troviamo alcuni 
suoi canti diretti a qualche Caldeo , termine 
celtico , che significa uomo ritirato. Davasi que- 
sto nome a que' Cristiani , che fuggendo la per- 
secuzione di Diocleziano, appunto in quel tempo 
s' erano ritirali nella Brettagna , e di la passati 
fra' Caledonj ad abitar nelle grotte occupate 
anticamente dai Druidi. Per attestalo dal signor 
Macpherson esiste ancora una disputa in versi, 
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che si suppone fatta da Ossimi con uno di 
questi Cullili, intorno la religione cristiana. Co- 
testa disputa , secondo lo stesso autore , porta 
seco tutti i più veri contrassegni dell' antichità. 
Sarebbe desiderabile ch'egli si fosse determinato 
a comunicar al pubblico questo si ugola r monu- 
mento, che sarebbe riuscito più curioso, istrut- 
Jivo ed interessante di molti poemi di Ossian. 
Del resto ; Malvina , vedova dì Oscar , era la 
sola compagna dell' afflitto bardo ; ella può ri- 
guardarsi come la Musa di Ossian , giacché la 
sua presenza soleva accenderlo d' entusiasmo 
poetico. Ella accompagnava i suoi canti col 
suono dell' arpa , ed egli la invoca assai spesso 
nel principio e nel fine de' suoi poemi. Ma 
scudo alone anche questa venuta a morte , 
Ossian rimasto privo di qualunque conforto, 
boi) sopravvisse a lungo a questa perdita L'ul- 
timo componimento di questa raccolta contieni; 
appunto un lamento per la morte di Malvina , 
e hi certo modo l' elegia funebre di Ossian me- 
desimo , dopo del quale si suppone che chiudesse 
realmente i suoi giorni. I componimenti di Os- 
sian, sparsi per le bocche de' Caledonj , e ser- 
bati a memoria , come quelli che oltre il merito 
singolare della poesia , avevano quello di cele- 
brare i fatti dell'epoca più luminosa della na- 
zione, si trasmisero colla tradizione di secolo in 
secolo , secondo il costume di lutti gli altri 
popoli rozzi e senza lettere , sino a tanto che 
in tempi più recenti furono messi in iscritto. 
Quasi tutti gli squarci Urici di questi poemi si 
cantano tuttavia a* nostri giorni da' montanari 
della Scozia. 
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Ecco quanto s* è creduto necessario a .sapersi 
precedentemente da clii brama d' intendere e 
gustar pienamente l'opere di Ossian. Noi sti- 
miamo uLil cosa il chiudere "questo ragionamento 
preliminare col metter sotto gli occhi dei let- 
tori lo stemma gentilizio del nostro bardo , onde 
nello spirito di chi legge resti più facilmente 
impressa la memoria delle persone e dei fatti. 
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L apparizione delle poesìe di Ossian era un 
fenomeno cosi impensato e straordinario, che 
non è du stupirsi se destò nel tempo stesso 
entusiasmo , sorpresa e dubbi. In un paese 
appena noto alla storia , alpestre , selvaggio , 
ingombro e quasi oppresso di nebbia ; in uno 
stato di società il più rozzo, meschino e barbaro, 
senza commercio , senza idee , senza scrittura , 
sena' arti , come potea sorgere un Genio così 
trascendente, che venisse a dispular la palma ai 
poeti più celebri delle più colte nazioni, a que- 
gli stessi che si riguardano da tanti secoli come 
i modelli dell'arte? Questa novità rovesciava 
troppo tutte le idee ricevute per esser accolta 
senza contrasto. Vi fu veramente un Ossian ì 
fu egli realmente f autore delie poesie che 
comparvero sotto il suo nome? Sarebbe questa 
un' opera supposta ì ma quando? come ? da 
chi ? ... Ecco le questioni che per lungo tempo 
divisero l'Inghilterra e l'Europa colta sopra 
questo sorprendente fenomeno. Ecco i dubbi 
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che insorsero nei letterati e ne 1 critici ; duMii, 

clie quantunque indeboliti di mollo , non sono 

Iierò cessati interamente in tutti gli spiriti. Qua- 
unque opinione si adotti , è certo che 1' una 
e l'altra presentano varie difficoltà imbarazzanti, 
e che possono far vacillare i più fermi sosteni- 
tori dei due partiti. 

Il dottor Blair, celebre professor d'eloquenza 
neh" università d' Edimburgo , nella sua egregia 
dissertazione pubblicata dietro il secondo vo- 
lume delle poesie di Ossian , esaminando il ca- 
Tattere delle medesime , non sa dubitare della 
loro antcn ticìtìi. 

«Le composizioni di Ossian, die' egli, sono 
«cosi fortemente impresse dei caratteri dell' an- 
"tichìtà, che quand' anche non vi fossero prove 
'•esterne per sostenerla, un lettore d'intendi- 
"mento e di gusto non potrebbe esitare a refe- 
«rirle ad un'epoca assai remota. Quattro sono 
»i grandi stati per cui passano successivamente 
"gli uomini nel progresso della società. Il primo , 
»e il più antico di ogni altro,, si è quello 
»dei cacciatori; succede a questo il pastoraggio, 
"poscia l'agricoltura, e finalmente il commercio, 
ni'er tutti i poemi di Ossian noi ci troviamo 
"apertamente nel primo di questi periodi della 
«società. Il principale impiego de' suoi Caledo- 
«nj, e il mezzo umversale di procacciarsi la 
"Sussistenza, è la caccia; in un solo luogo sì 
»fa cenno di greggia, e d'agricoltura non si 
"trova veruna traccia. Non apparisce che alcuna 
«città fosse fabbricata nel territorio ili Fingal ; 
»non si fa menzione di venni' arie, fuorché di 
«fabbricar il ferro. Gli eroi apparecclùano da sè 
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■•stessi le loro cena, siedono intorno la fiamma 
»'d' un' accesa quercia; il vento alza i loro 
»ciini e fischia per le aperte lor sale. Tutto 
'•ciò che oltrepassava il necessario alla vita , 
-non era da foro conosciuto che come spoglie 
"della provincia romana. La pittura dello sialo 
'■sociale di questo popolo è costante dal prin- 
"cipio al fine in tutti i poemi di Ossian. » Ma 
nou iscappa al poeta veruna illusione moderna j 
il paese è totalmente incolto , poco abitato , e 
per tutto apparisce lo stesso aspetto d 1 una. 
rozza e selvaggia natura. «Il circolo delle idee 
«e delle azioni non è più ampio di quel che lo 
« siano i progressi di quell' età. U valore , la 
«forza del corpo e la gagliardi» della voce sono 
«le sole qualità generalmente ammirate. Gli eroi 
«si distinguono, a dir vero , per qualche raffina- 
» mento di sentimenti, ina non mai di maniere. 
«Essi vantano francamente le loro azioni, e 
«cantano le proprie lodi. Un ratto . un affronto 
«particolare produce una guerra fra le tribù, 
»J1 batter lo scudo e U mandar un alto grido 
"è il solo mezzo di chiamar a battaglia-, nella 
«quale non si ravvisa né scienza, uè disciplina, 
«uè ordine. 

"Le maniere della composizione poetica por- 
«tano tutte le marche della più alta antichità. 
»Non v' è alcuna transizione artificiosa , ni 
«un'esatta connessione di parti: lo stile è sera- 
«pre rapido, veemente, conciso nella narrazione 
«sino alla trascuranza; poiché giunge atrasau- 
«dar varie circostanze importanti , lasciandole 
«supplire all'immaginazione dei lettori. 11 lin- 
"g ua ggio ha tutta quell'aria figurata, La quale 
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«parte rin' ardente e indisciplinata immagmazio- 
«ne, parte la sterilità de! linguaggio e la scar- 
«sczza dei termini proprj hanno sempre intro- 
■> ciotta negli antichi linguaggi delle nazioni; e 
"per varj rispetti vi si scorge una rassomiglianza 
«osservabile collo stile del vecchio Testamento. 
«Merita d'essere particolarmente osservato come 
«uno dei più genuini e decisivi caratteri della 
«primitiva antichità , che in tutta la raccolta 
«delle opere di Ossian si trovano pochissimi 
"termini generali e 'Videe astratte. Le idee 
»degli uomini da pti .Jpio sono tutte partico- 
«lari. I concetti generali, e i vocaboli clic li 
"rappresentano, sono conseguenze d'una pro- 
fonda riflessione , e d' una lunga familiarità 
- «colle arti del pensare e del parlare. Ossian 
«conforme a ciò non si esprime quasi mai in 
«astratto. Le sue idee si estendono poco più 
«oltre degli oggetti eh' ei vede intorno dì sè. 
«Persino una montagna, il mare, un lago, 
"di' egli abbia occasione di nominare solo per 
«una similitudine, sono per la maggior parte 
«individuati: egli è il monte di Cromia, il 
■•rimbombo del mare dì Maliziar, le canne del 
"lago di Lego ... Tutte queste sono prove cosi 
«indubitabili, ed alcune anche così noe e de- 
«licate di secoli remotissimi, che pongono fuor 
»di questione 1' alta antichità di questi poemi; 
"Specialmente quando si considera che se qui 
«v'ò qualche impostura, converrebbe ch'ella 
«fosse stata concertata ed eseguita nelle mon- 
tagne della Scozia due o tre secoli fa^ poiclic 
«fino a questo periodo di tempo abbiamo chiare 
v tracce di questi poemi, sì per i manoscritti e 
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■jsì per la moltiplicità de' testimonj viventi di 
«questa incontrastabile tradizione ... Ora il sup- 
•> porre che due o trecent'auno fa, quando ben 
"sappiamo che le montagne erano in uno stato 
»di una crassa ignoranza c barbarie, possa 
"esser sorto in questo paese un poeta di così 
«squisito genio, e di così profonda conoscenza 
«della natura umana e della storia, che ginn- 
«gesse a spogliarsi delle idee e delle maniere 
■■della sua età, e a darci un'esatta e naturai 
«pittura d'una società di mille anni più antica x 
»clie potesse sostenere questa contraffatta anti- 
chità per una sì ampia serie di poemi senza 
"inai smentirsi, e che possedendo un genio e 
"ini' arte sì grande , avesse nel tempo stesso la 
"Strana generosità di celarsi, e di ascriver le 
«sue proprie opere ad un bardo forse immagi- 
nario, senza che l'impostura fosse scoperta: 
«questa è una supposizione che oltrepassa tulli 
»i limiti del credibile. Un'altra circostanza di 
«massimo peso contro quest'ipotesi si è la to- 
si tale assenza dell'idee religiose dalle poesie di 
«Ossian. Supponendole opere legittime di que- 
«sto bardo , il traduttore inglese neDa sua pre- 
fazione arrecò ragioni assai probabili di questa 
«singolarità, ed ella può sembrar ' meno slra- 
«na , quando si pensa che la superstizione dei 
«Druidi era al tempo di Ossian sul punto della 
nsua total decadenza, e la religione cristiana 
«non ancora stabilita in quel clima. Ma sup- 
«pongasi che siano queste opere d'un poeta 
»a cui fossero familiari sin dall'infanzia l'idee 
« del cristianesimo alterate da quella crassa 
«ignoranza ; e guaste da quelle grossolane 
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«superstizioni proprie d' un* epoca e d' un paese 
••di tenebre , quali erano le montagne nel secolo 
«decimo quinto e nel susseguente; è impossi* 
»bile clie in un luogo o nell'altro non ne 
"fossero apparse le tracce (*;». 

Questo sensatissimo ragionamento sembra 
chiuder l'adito ad ogni risposta. Ma l'argomento 
tratto dall' ignoranza de' montanari nel secolo 
quindicesimo , prova bensì che Ossian , quale 
comparve alla luce , non può essser la produzione 
di un poeta nazionale di quei tempi ; ma non 
piova già che non possa esser un 1 ingegnosa 
impostura d' un autor moderno , per esempio 
del signor iMacpherson medesimo; il quale pre- 
valendosi delle tradizioni favolose del volgo , e 
della notizia d* alcune informi canzoni umica- 
mente popolari , ignorate e ignorabili dalla parte 
colla della Gran- Brettagna , si sia compiaciuto 
di far una prova del suo ingegno in uno stile 
nuovo e bizzarro , formando un corpo di poesie 
caledonie; ed abbia avuto la vaghezza d' illu- 
dere il pubblico coli' attribuirle ad un chimerico 
bardo , figlio d' un Regolo delle montagne ugual- 
mente chimerico- Quest'è appunto V opinione a 
cui si alteimero i nemici dell aita antichità , e 
del carattere originale di questi poemi. 

Ma questa opinione, se ben si esamina, può 
sembrar ancora più in verisimile della precedente. 
Go che dice il signor Blair sulla difficoltà di 
Spogliarsi di tutte l'idee del suo secolo , per 
assumere quelle d'un altro, e di affogai' l'amor 



(*) Neil' epiiiolario dell' Ab. Cesarotti si irovaao a! 
-ii lui le nere 90)111 questo argomento. 
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proprio .a segno di rinunziar alla sua gloria per 
adoniame un incogmto , milita tinto più contro 
la supposizione d'un' impostura moderna, quanto 
un Inglese del nostro secolo è più distante 
nelf idee , nei lumi scientilici , nelle arti di so- 
cietà , da un Caledonio del terzo, di quel clie lo 
fosse un altro Caledonio del quindicesimo ; e 
quanto la gloria die lo stesso Inglese può acqui- 
starsi coli' opere del suo genio è più eslesa , 
lusinghiera , abbagliante , dell' applauso che po- 
tea riscuotere un bardo di tre o quattro secoli 
fa dalle sue tribù , negli angusti confini dell» 
sue montagne. L' omissione dell' idee religióse è 
ancora più inconcepibile in questa ipotesi. Ognun 
sa il grande effetto che fa il macchinismo re- 
ligioso nella poesia, la decorazione imponente- 
che le comunica , e i moltiplici ajuti che som- 
ministra ai poeti nei lor lavori fantastici. Omero 
stesso e Virgilio , tuttoché cosi grandi maestri > 
non avrebbero certamente tirato f mio sino a 
xxiv canti, l'altro sino a xu i loro poemi, se> 
Giove, Giunone e Venere col restante di quella 
corte non venivano ad ajutarli per prolungarne 
e diversificarne l'azione. Come dunque sarebbe 
caduto in mente d' un poeta moderno di rinun- 
ciar gratuitamente al suo diritto naturale e le- 
gittimo , e di privarsi di quel mezzo eh' è la 
fonte la più feconda di varietà-, e dì quel mi- 
rabile che fa la parte più luminosa dell epopea? 
Ma c'è di più. Un popolo senza apparenza di 
culto ìi un fenomeno die ripugna all'opinion 
generale : e una storia poetica clic ci rappre- 
senta un tal popolo non può sottrarsi alla tac- 
cia d" in.vcrisiin.ilc. 11 fabbricatore di questi poemi 
CtsinoTTi, VoU /. 6 
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min doveva egli dunque temere d'invitar con 
ciò i suoi lettori a creder questo un parto ca- 
priccioso d'una fantasia bizzarra, che vuol farsi 
giuoco della credulità del pubblico, o sorpren- 
derlo con una singolarità stravagante? Chiunque 
intese per la prima volta parlar d'un' epopea 
celtica dovea certamente aspellarsi di veder a 
comparir sulla scena un Eso, o un Tcutate, 
o tal altra divinità degli anticlù Druidi 5 e forse 
già stanco dell'eterne repetizioni della mitologia 
greca e latina , si sarà preparato a sentir con 
piacere e curiosità le tradizioni di quei Jeio- 
fanti, le loro favole e teogonie, allegorie pro- 
babilmente simili a quelle dei Celti dell' Edda 
irlandese , per farci sopra le loro riflessioni , e 
confrontarle con quelle dei popoli di maggior 
fatua. Perchè deludere P aspettazione e il desi- 
derio del pubblico ? perchè rifiutare un mac- 
chinismo interessante per la sua novità, per 
sostituirvene un altro aereo ed ombratile, e, 
quel eli' è più, inoperoso? 

Chi poi esamina il carattere individuale delle 
poesie di Ossian , troverà che tanto le virtù 
quanto ì difetti di esse repugnano ugualmente 
alia supposizione d'uivimpostura moderna. Quella 
delicatezza di sentimento , quell' eroismo di no- 
bile umanità che distingue la famìglia di Fin- 
gai da tutti gli eroi degli antichi epici , siccome 
ibi-ma il pregio più interessante e ammirabile 
di quei poemi, forma nel tempo stesso, a mio 
credere, la presunzione più solida contro la loro 
autenticità. Qualità di questa specie, secondo 
T opinione comune, non sembrano accordarsi 
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con mio stato di estrema rozzezza e barbarie. 
Sia ragione , sia pregiudizio , noi non siamo dis- 
posti a credere che la più squisita coltura 
dell' anima possa conciliarsi colla totale incol- 
tezza di spirito , e con una vita perpetuamente 
divisa tra la caccia delle fiere e degli uomini. 
Si poteva aspettare da un poeta ealedonio un 
Achille , o un Diomede ; ma un Fingal , un 
Ossian dovevano sembrar due idoli concepiti 
nuli" immaginazione d'un poeta filosofo, d'anima 
virtuosa e sensibile , che volle realizzar le idee 
del suo spirito , pensando al bello più che al 
credibile. Con quale speranza di trovar fede 
potea dunque il suppositore di Ossian avvisarsi 
di andar a piantare nelle balze ahwstri di Ca- 
ledonia ; e tra le nebbie del cielo e dell'ingegno 
la sede della virtù, e crear colà una famiglia 
d' eroi che fanno vergogna , non dirò a quei 
d' Omero , ma a quegli stessi del colto , addot- 
trinato e raffinato Virgilio ì Ma questi . si di- 
ra, erano pur esseri reali, secondo l'ipotesi 
degli Ossianisti. Rispondo con queir antico , che 
la natura nel morale come nei fisico produce 
talora dei veri non verisimiU; ma chi suppone 
un fatto , e vuol farlo creder per vero , non 
cerca il vero particolare, ma il verisimile, eh' è 
l'universale della natura. 

Diverso è il motivo che ci somministrano i 
difetti di Ossian , per non aderire all' oninione : 
eh' egli non sia che mi prestanome. Che un j 
autor moderno, volendo contraffar un antico, 
asperga il suo stile d' uno spruzzo di quelle 
singolarità che caratterizzano 3 supposto secolo , 
è un artifizio che non ba nulla di strano , e 
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V autore inanellerebbe al suo fine se non I* u- 
sasse. Ma eh' egli le spinga fino a diventar di- 
telli sensibili col caricarle e replicarle senza 
misura , e ciò gratuitamente senza esservi co- 
stretto dal suo disegno , non è cosa molto cre- 
dibile per chi conosce la natura dell' amor pro- 
prio. Quando il suppositore nelle sue narrazioni 
tragiche avesse usato uno stile un po' mena 
conciso e brusco , e spoglio di quegli accessorj 
clic poteano renderle più naturati e probabili ; 
quando le sue avventine fossero state alquanto 
meno romanzesche e uniformi , i vecchi non 
tulli ciechi, le morti improvvise non cosi fre- 
quenti e ordinarie ; quando il numero delle sue 
comparazioni si fosse abbreviato d' un terzo ; 
quando alfine il vento, la nebbia, il torrente 
non fossero venuti così spesso ad imbarazzar il 
discorso , aggravandolo di circostanze inutili e 
talor anche inopportune; quando, dico, l'au- 
tore avesse in. tutti questi articoli usato un 
po' più di temperanza , Ossian colle tinte es- 
senziali del suo stile non sarebbe comparso uè 
meno originale , riè meno antico, lira facile a 
un poeta moderno il guardarsi dall' eccesso di 
questi modi . eh' egli dovea temere die potes- 
sero recar fastidio ai lettori schizzinosi del no- 
stro secolo, distoglierli dal continuarla lettura, 
dar luogo alle caricature e alle parodie, e pro- 
cacciar all'autore quel veleno immedicabile di 
tutti i libri , il ridicolo. E vero che le virtù di 
Ossian sono cosi eminenti e sublimi che pos- 
sono compensare difetti ancor più gravi di que- 
sti; ma è altresì vero, che per esser colpito 
al vivo ria queste virtù si richiede un' anima, 
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e per sentir quei difetti bastano orecchili ; 
Cd è più facile, come si sa, il* trovar cento 
orecchie che un'anima. Si dirà che l'autore, 
purché riuscisse nel suo proposito , non po- 
tea curarsi gran fatto d' un tal pericolo, poi- 
ché ad ogni modo la censura non apparte- 
neva die al suo bardo : ma per quanto fosse 
grande la brama di ottener fede alla sua im- 
postura, non può dubitarsi di' ci non fosse 
ancora più avido di gustar in suo segreto la 
compiacenza di sentirsi magnificare sotto il nome 
di Ossian; né alcun autore d'un libro anonimo 
andò mai gratuitamente incontro al disprezzo 
o alle censure del pubblico , benché fosse certo 
d'esserne incognito. 

Mi si permetta di aggiugnerc una interroga- 
tone che mi par di qualche importanza. Un 
poeta che sotto la maschera di Ossian , e in 
uno stile per lui esotico , seppe farsi ammirar 
come un Genio , non avrebbe egli dovuto aver 
dato precedentemente nel suo naturale linguag- 
gio molti saggi luminosi della sua eccellenza 
poetica ? E la fama non l 1 avrebbe già preco- 
nizzato all' Europa colta , come il cigno prin- 
cipal del Tamigi , 1' emulo <li Pope e di Mil- 
ton? 11 sig. Macplierson era egli tale? noi so fi); 



(i) ■ Quello che il Cetani t lì ignorava intorno ai primi 
saggi di Macpherson , sapevasi benissimo dal tradut- 
tore inglese del suo Ri igiona mento, il quale ce ne lui 
dato contezza. Nel '17.58, cioè circa tre anni prima 
cti'ei pubblicasse i primi frammenti di poesìe galliche, 
Macpherson aveva mandale in luce le sue poetiche 
primizie in un poema inùmlato ffi^rw, la Morte- Poca 
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Ma suppongasi eh 1 egli , o qual altro si raglia 
avesse la vaghezza ai saggiar le forze del suo 
ingegno in questo genere straordinario, e che 
per conoscer le misure e i gradi della sua ca- 
pacità volesse spacciarsi per Ossian , non ta- 
stava egli a questo fine che sperimentasse il senso 
del pubblico con uno o due componimenti, 
senza scialacquar tutto il fondo de' suoi talenti 
poetic i con una serie così lunga di poemi caledo- 
nj. facendo una perpetua violenza e al suo ingegno 
ed al suo amor proprio , per non farsi o lasciarsi 

dopa pubblicò un poema eroico con questo titolo po- 
polare: // Montanaro, The Hichlandee. 1] primo fu 
interamente negletto; il secondo fu riguardato udì' £- 
dimburgh Sfogatine siccome un tessuto di guazzabugli 
c di assurdità. Il sig. Campbell, nella sua Storia della 
Poesìa Scozzese, stampata in Edimburgo nel 1798, 
paragonò alcuni squarci dell' ultimo di qne' poemi con 
alu-i della traduzione di Fingal e di Temora, e quindi 
dedusse incontrastabili prove che l' autore del MmiXa- 
naro non poteva assolutamente essere l'autore delle 
poesie elie si attribuiscono ad Osa ori, Diciamo dì pas- 
saggio che il iig. Canrpbcl), autore di un'opera eru- 
dita e classica, considera come cosa da non dubitarne, 
che i poemi attribuiti ad Ossian sussistessero e fossero 
universalmente noti nelT alta Scozia innanzi che Mac- 
phersan si provasse per la prima volta a tradurli ; che 
non fossero da lui inventali ni: nel tutto né nelle parti 
principali; che non provenissero altrimenti da una Inule, 
letteraria ; ma che il tradullore , ajutato da alcuni 
cooperanti, gli avesse raccolti ed ordinati in una forma 
sistematica , e così tradotti e posti sotto gli occhi del 
pubblico». { Ginguené, Natìre sur Vétta actttel de la 

Suestion relative à l'authentìcìté dcjpocmrs d'Oman. ) 
1 questa e nella seguente nota imitiamo il piacentino 
ed'.tore di Ossìau , riferendo alcune particolarità die 
il Cesarotti ignorava e che trovansi inserite nel discorso 
di Gnignene". Gli Editori milanesi. 
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Conoscere; come se avesse voluto rinnovar spon- 
taneamente l' esempio dell' uomo à masqite de. 
fcr? Avvertasi per ultimo ciò clic da massima 
forza al mio ragionamento; che nel supposto 
d 1 un' impostura moderna , ■ gl' impostori non 
sono uno , ma due : Macpherson e Smith. 
Converrà dunque persuadersi che sìensi ai no- 
stri tempi trovati due uomini singolarissimi , sì- 
inìlissimi nell'idee, nella facoltà poetica, nel- 
l'avvedutezza di simular perfettamente un'altra 
persona, ed un altro secolo, nell'eroismo d'una 
stravagante modestia, finalmente nell'ostinazione 
di sostener fino alla morte la loro impostura ; 
giacché il Macpherson appunto morì su questo 
articolo impenitente e inconfesso; (1) né il 
sig. Smith , quantunque ministro , si mostra 
punto più disposto a confessar la stia colpa. 
Si pensi a tutto questo, e poi si decida se sia 
più diffìcile a concepirsi l'esistenza di Ossian, 

0 la realità d un fenomeno morale cosi prodi- 
gioso e senza esempio. Con tutto questo di- 
scorso io non pretendo già di decidere che 
Ossian sia un poeta del terzo secolo , ma solo 
di provare che nou è credibile che sia un au- 
tore del nostro. 

(i)u Ciò elle il Cesarotti dico sull'impenitenza finale 
di Macpherson , e confeimato dal traduttore inglese 
della dissertazione italiana. Questi ne fa sapere che ' 
Macpherson ha lascialo morendo un legato di mille 
lire (sterline) per preparare ciò che occorreva alla 
stampa ed alla pubblicazione dei poemi originali , e \ 
che una sua lettera dell'anno 1784. 1,818 >° lllce ^P* 
la di luì morte, prova che tino da quel tempo egli pen- 
sava seriamente ad una tale pubblicazione». (Gingueaé, 

1 e). 

I 
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Ma questi infine non sono che ragionamenti; 
e le questioni di fatto rieleggono, per esser 
decise . prove di fatto. Per questo cupo la con- 
troversia su i poemi caledonj appartiene tutta 
alla giurisdizione dei critici inglesi. Perciò , af- 
fine che i lettori italiani possano determinarsi 
nei loro giudizi, è necessario di rendergli istrutti 
di ciò che intorno a questa causa allegarono a 
vicenda i patrocinatori de 1 due parliti. Lungo 
sarebbe il render conto di tutti gli scritti che 
uscirono in Inghilterra su questa celebre con- 
troversia, agitata da una parte e dall'altra con 
calore ed acerbità. Basterà dunque dar contezza 
di quelli che presero più di proposito e con 
maggior precisione a disputare del fatto. 

11 più autorevole fra i critici della Gran-Bret- 
tagna che si dichiarò contro l' autenticità dei 
poemi di Ossian . e fece pender per qualche 
tempo da questa parte la bilancia deh' opinione, 
si fu il Johnson, erudito d'alia sfera e di molta 
e giusta celebrità. Abitante in Londra, ma Scoz- 
zese d' origine . intraprese un riaggio nclT isole 
"occidentali della Scozia , e nel ij^5 ne pub- 
blicò colle stampe una relazione, fi suo soggetto 
lo conduceva naturalmente a far parola sopra 
V argomento di Ossian , che già da qualche 
tempo avea suscitato in Inghilterra- partiti e di 
spute. Il risultato delle sue ricerche Io portò a 
negare assolutamente l'originalità di questi poemi. 
Prima di combatter il fatto, prese a combat- 
terne la stessa possibilità. 

Dichiara egli prima ingenuamente di non 
aver alcuna contezza della lingua earsa (*) (ossìa 

(*) Per lume dei lettori conviti, avvertire eh* 
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del dialetto caledoiùo ) . e di non poterne 
parlate se non da ciò che ne intese a dirà; 
confessione che , a dir vero, non sembra moli» 
atta a prevenir i lettori in favor del di lui giu- 
dizio. « Contuttociò egli si crede fondato a Sta- 
bbili re che questa lingua non è che un gergi» 
«barbaro d'un popolo barbaro, scarso d'idee 
«e rozzo nell'espressione; che l' earsa non fu 
«mai Ungila scritta; che non v'è al mondo un 
•rnanuscritto earso dell'età di cent'anni; e che 
»le voci de' montanari scozzesi non furono mai 
-espresse con lettere prima che dal Sinodo di 
"Aigvte fosse pubblicata una traduzione dei 
"Salini. » È prezzo dell'opera udir le sue ri- 
flessioni. 

« Quando ima lingua . die' egli , comincia a 
■■fecondarsi coi libri, ella si raffina ; ognuno 
^procura di dar un valore ai proprj pensamenti 
"coll'eflicacia dell'espressione: s'introducono dei 
•muovi modi di dire, si migliorano col coll- 
ii franto le frasi ; uno scrittore si ripulisce collo 
»studio degli altri; prima si giunge alT esatte* - 
« za , poi all' eleganza ; lo stile acquista colisi- 
•utenza e carattere. Ma quando una lingua f; 
«solamente parlata, ella resta sempre nell'in- 
«fanzia, perchè nessuno lascia dono di sè ai- 
>• culi' orma della propria eloquenza. Quindi è 
.-> che possono esserci dei libri senza un liuguag- 
ugio colto, ma non può esserci una lingua colta 
«senza libri. 

l'idioma o il dinlctto delle montagne di Scozia dai vaij 
autori amichi e moderni vicn chiamato promisniD- 
mente caledomo , celtico, carso, eiso , palese, galtco, 
gaelico c «adico. 
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■> I bardi scozzesi non potevano leggere monte 
«più che gii altri, perchè se avessero letto, 
«avrebbero probabilmente anche scritto; e senza 
« lettura , qual immaginazione, qual compren- 
«sione, qual delicatezza potea da loro sperarsi? 
«specialmente die erano costretti a conversare 
«con altri ugualmente rozzi e ignoranti. Tutti 
«gli sforzi che si fecero per l' istruzione di quei 
«popoli furono vani; l'antipatia fra la lingua 
"e la letteratura continua tuttora colà , e nes- 
«suno che ivi apprese l' earso è capace di leg- 
« gerlo. 

« V earso ha molti dialetti, e le parole usate 
»in un'isola non sono intese nell'altra. Infatti 
"Ove il linguaggio è di puro colloquio, esso 
«non può esser" fissato, ma si cangia cangiando 
"luogo. In tale stato della lingua, non può 
«sperarsi che sia trasmesso da una generazione 
«all'altra se non se qualche pezzo brevissimo. 
■•Pochi hanno l'opportunità di udire una lunga 
"composizione tante volte quante si richiedono 
«per apprenderla a memoria, o a ripeterla al- 
"Irelumte quante sono necessarie per non di- 
"inenticarsene : e ciò eli' è dimenticato una 
«volta, è perduto per sempre ». 

Queste riflessioni generali mostrano la sala- 
cità del critico inglese, ed hanno anche un 
fondo di verità. Ma v' è una risposta di fatto 
che ne indebolisce la forza. La bngua greca 
imianzi d' Omero non era punto più scrilU 
che l' earsa j pure ognun sa quanto nei poemi 
Omerici ella comparisca regolare, elegante , ricca, 
armoniosa e pieghevole. Il dotto e ingegnoso 
Merian portò anche quasi alla dimostrazione 
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T opinione del "Woodd, die Omero stesso ■ fuss.; 
ignaro della scrittura. Se cosi è, F Diade o 
l 1 Odissea non furono scritte uè ricopiate, 
ma apprese; nè raccolte da un codice, ma 
dalla bocca del poeta. Malgrado la loro enonne 
lunghezza , si trovò pur uno o molti che si 
caricarono la memoria di questo pesante depo- 
sito , e coli' arte appunto della memoria lo tra- 
mandarono ai posteri. È noto che questa fa- 
coltà fu altamente coltivata dai Druidi e dai 
bardi loro ministri , e che soggiaceva a una 
lunga disciplina metodica. Per tal mezzo i poemi 
antichi venivano a scolpirsi nella mente assai 
più di quel clie possa farsi colla lettura. 11 
capo dì un bardo studioso diventava una biblio- 
teca portatile di poesia; e ognun di loro avendo 
sempre dinanzi a sè l'espressioni e le maniere 
dei bardi più celebri ; possedeva il mezzo d' i- 
mitarle , rettificarle ed accrescerle , e di ren- 
dere in tal guisa più regolare e perfetta la lin- 
gua poetica, la quale quantunque parlata, non 
doveva mai esser identica con quella del popolo. 

Comunque sia, sostiene francamente il John- 
son che « non esistono in tutta la lingua earsa 
«cinquecento righe di cui si possa provare 
«un'antichità maggioro d'un secolo •■. 

Nè vuole egli che si faccia gran conto di 
ciò che può raccogliersi dalle voci de' monta- 
nari colle perquisizioni praticate in que' luoghi. 
« Poco abituati alle interrogazioni, considerano 
manche poco ciò che rispondono ; nè sempre 
»sono consapevoli della loro ignoranza , nè 
s> smino abbastanza distìnguere il vero dal foi- 
oso. Quindi il confronto delle risposte colle 
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«domande, replicato da un gioirlo all'altro, fa. 
«che sulle stesse non può farsi alcun fonda- 
omento. Ora da tutto ciò che si seppe in fallo 
udi manoscritti, si trovò lilialmente che non 
«sono altro che irlandesi , nè mai se n' è tro- 
«vato alcun di earso. » 

Dalla proposizione generale passa il critico 
alla particolare; e attaccando direttamente il 
Macpherson , afibnua che l'originale di Ossian 
non può esser mostrato nè da lui , né da ve- 
rmi altro; e tratta l'editore da falsario impu- 
dente , che insulta il pubhlìco con una temerità 
senza esempio. « Gli sarebbe facile , die' egli , 
«.mostrare il manoscritto, s'egli lo avesse: ma 
••donde potè averlo, se in quella lingua non 
«esiste nulla di scritto? Ha egli raccolti ì nomi 
«che nelle popolari storie ricordatisi ; ha per 
«awenlura tradotte alcune vagatili canzoni, se 
«pur ne trovò : i nomi e le immagini, udite al- 
»tre volte senza riflessione, indussero poscia 
«qualche disattento uditore a credere d'aver 
•■udito prima d'allora gì' interi poemi. 

Aggiunse " che un accreditato ministro ad- 
ii dotto per testimonio dell' autenticità dei poemi 
«di Ossian, interrogato da lui se li credesse 
«veramente originali, non volle rispondere. Bra- 
nmava egli per onore del suo paese ch'io ri- 
"inanessi ingannato, ma non seppe indursi a 
«ingannarmi egli stesso direttamente. 

>< Uomini, a quel che si dice, d 1 integrità 
«protestano d' aver udito parte di que' poemi 
«mentr'eran fanciulli; ma nessuno era in caso 
«di recitarne sci versi. Avranno essi udito i nomi , 
«ed alcune frasi proverbiali} e non avendone 
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a Connato alcuna idea distinta , immaginarono 
»ùn' esatta somiglianza ali 1 originale. Ma la 
« persuasione degli Scozzesi su questa origi- 
■ iialità è universale : perchè dunque in una 
"questione così suscettibile- d'evidenza si vorrà 
"continuare a tenerci nella dubbiezza ì <> 

11 brusco e gagliardo attacco di Jobnson tirò 
addosso a questo celebre letterato da più d'un 
zelante Caicdonio qualche risposta acrimoniosa, 
che mostrava in chi la scrisse piuttosto un' ir- 
ritabilità violenta di patriottismo, che una lim- 
pida e tranquilla ragione. 11 Macpberson dal 
suo canto rispose nel modo il più semplice e. 
il più atto a terminar la questione. Diede egli 
un avvertimento al pubblico, che nella bottega 
del librajo Becker sarebbe depositato il mano- 
scritto originale di Ossian, e vi starebbe per 
più mesi a soddisfazion dei curiosi. Convten 
perù dire che o l'avvertimento non siasi molto 
diffuso, o che pochi si curassero di veder un 
codice tU cui generalmente non conosce vasi nè 
la lingua , nò la pronunzia ; o che finalmente 
il maggior numero prevenuto dell' opinione con- 
traria , e riposando siili' autorità di Johnson , 
credesse imitile di l'arci sopra altri esami ; poi- 
ché sembra che restasse sempre qualche dub- 
bio se l 1 originale fossesi realmente depositato, 
e Ìli qual bugna esso fosse scritto. 

Malgrado però la sentenza di morte pronun- 
ziata dal Johnson contro qualunque mano- 
scritto earso, comparve nel 1778 un nuovo \ 
volume intitolato Opere de' Bardi Catedonj, con- 
tenente varie composizioni epiche , elegiache e 
pastorali d'altri poeti delle montagne, diversi 
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da Ossian , tradotte in prosa inglese da un au- 
tore che allora non volle nominarsi , ma che 
poi si seppe esser un giovine pieno d'ingegno 
e di spinto , nativo delle Terre alle , intenden- 
- tissimo del linguaggio earso , ch'era il suo pro- 
prio, detto Giovanni Clarke. I poemi da lui 
tradotti , quantunque antichi , sono per di lui 
confessione molto inferiori di merito a quelli 
gih pubblicati da Macpberson ; benché vi si 
trovi qualche pezzo che non farebbe torto ad 
Ossian medesimo (*). Aggiunse egli alla sua 
traduzione una serie copiosa di annotazioni in- 
torno ai costumi de' Caiedonj , alla lingua cel- 
tica, e sopra tutto alle contese sull'autenticità 
dei poemi di Ossian , eh' egli sostiene animosa- 
mente. Di lui, e delle sue tenzoni per questa 



(*) Tale è sema dubbio il seguente indirizzo al sole 
che tramontava fra le nuvole , dopo imo svantaggio 
avuto in battaglia da un capitano de' Caiedonj: 

>< Perchè vai tu aggrottato verso P occidente , o ben- 
■1 crinito viaggiatore del cielo? I nostri nemici non son 
-nemici del debole. Spesso le oscure nubi hanno na- 
scosta la tua propria bellezza nel giorno della burra- 
naca. Ma quando tu respingi i venti dalle Vie terre, e 
l'incalzi da campi tuoi la tempesta ; quando le nuvole 
"svaniscono ad un tuo cenno , e il turbine s' arresta 
7>al tuo beneplacito; quando tu guardi giù in trionfo 
«sulla nosu-a terra, e scuoti fastoso sopra inostri colli 
j-lc lucide ciocche dell' augusta tua maestà ; quando 
nnoi ti veggiamo rivestito di tutta l'amabile tua bel- 
lezza, noi ci rallegriamo, o sole, della conquista che 
«tu tacesti nel cielo, e mandiamo benedizioni a' tuoi 
spiacevoli raggi. Or via r?,irati al tuo letto con un 
'■sorriso, lucido monarca del firmamento, perchè noi 
«saremo ancora famosi». 
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catlsa «rrenio occasione di parlar ampiamente 
più sotto. 

Macphcrson trovò un collega più rispettabile, 
e Ossian un mallevadore più autorevole delia 
sua legittimità nella persona di Giovanni Smith, 
ministro di Kilbraridon. Pubblicò egli nel 1780 
uti' opera intitolata Antichità (ìéiiche , conte- 
nente oltre una storia de' Druidi, speciabnente 
di (nielli di Scozia, una dissertazione sull'au- 
tenticità dei poemi dell'antico Bardo; lidia 
quale alle ragioni di credibitità gii messe a 
campo dal Lord Kainis , dal Blair e dal Mac- 
pherson, aggiunge l'asserzione espressa di molte 
persone degne di fede, che udirono più e più 
volte recitarsi i canti di Ossian, e attestano di 
averne veduto l' originale. Ma il testimonio più 
convìncente è quello che forma la terza parte di 
quest' opera. Consiste questa nella collezione di 
quattordici poemetti galici da lui tradotti in 
inglese , superiori di molto agli altri dati prima 
in luce dal Clarke, undici dei quali apparten- 
gono ad Ossian medesimo, e i tre altri a tre 
bardi dei più celebri , coetanei di Ossian , e 
che uniti a lui formavano il secol d' oro dei 
Caledonj. Benché lutti questi poemi abbiano lo 
stesso fondo e carattere d' idee e di stile , v' è 
però quella diversità che basta per mostrare 
che non possono essere componimenti contraf- 
fatti. 

Facies non omnibus una , 
Nec diversa [amen , qualem decet esse somrum. 

Per imitar Ossian in tal guisa , comicn essere 
un altro Ossian (*). 

(') AticIip il sipnor barone Edmondo di Harold 
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Si sarebbe credulo che questa nuova colle- 
zinne dovesse metter fuor di dubbio 1' autenticità 
d' Ila prima: ma i parliti fra i lettorati non sono 
ni: meno accaniti , uè meno ostinati che Ira Ì 
politici. Joìrnson avea dato un gran colpo al- 
l' originalità del Bardo scozzese. Gugliehiio Shaw — 



pubblicò in Dusseldorf nel [787 ima versione inglese di 
diciassette poemi! t li caledonici , che egli aveva scoperti. 
Ecco i loro titoli: / canti di Tura, - il canto di Fe- 
lini. - Eviraliina. - Sidmora. - Il catto di Rino sulla 
morte di Oscar. - Malvina } poema drammatico. - Cttin- 
Jena e Sira.- Canio di Ossian dopa la di'/alta dei Ro- 
mani. - Sntmina. - I canti del con/orto, - L'ultimo 
canto di Ossian. - Sulima. - Sitrico. - Lamar. - Lar- 
nul , o il t anto della disperatone. ■ La Morte, dì 
Asala. - Il canto mattutino del Bardo Dlorah. - Tulli 
questi poemi sono creduti appartenere ad Ossian , ad 
eccezione di quello di .Siirico die è d'una antichità 
più 'remota, e di quello di Lamar che apparisce del 
sci'ulo nono. I\eUa traduzione dei canto di Itino stilla 
morte' di Oscar , ha ìl sig. di llarold seguito accura- 
tamente tutte le inflessioni dell'antica lingua celtica, 
per dar cos'i un saggio della prosodia e uei giro poe- 
tico dei baldi. Queste poesie non sono al certo prive 
di ogni merito poetico; ma possono formarti dei dubbi 
ragionevoli sulla loro autenticità. Lo siile non è così 
figurato, ne rosi ardito come in quelle pubblicale dal 
Macphersou; e il Iraduuore stesso c'informa che non 
avendo potuto raccogliere eli e dei frammenti, egli ha 
dovuto unirli, e riempiere delle immense lacune, in 
modo che la forma in cui appariscono è interamente 
dovuta id traduttore. Lina diiicrcnia ancor più nota- 
bile fra questi e i poemi scoperti dal Macpherson , si 
i . che ove in (nielli non si trova menzione alcuna 
della divinità , questi al contrario sono ripieni di molte 
si itili 11 li descrizioni dell ' Kssriv supremo; e Ossian elle 
in quelle appariste nativo delle montagne di Scoua l 
wmbra in queste Irlandese, Gii Edit. di Pisa, 
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suo nazionale s' accinse a distruggerla dai fon- 
damenti con un opuscolo uscito nel j-8i e 
intitolato Ricerche tuli' autenticità dei poemi 
attribuiti ad Ossian. Istrutto della lingua ga- 
lese , di cui pubblicò un dizionario , sembrava 
eh" egli avesse certamente molta autorità per 
dar sentenza sopra una tal controversia. John- 
son uvea giìi detto che non credea possibile di 
trovar mio Scozzese che non fosse più appassio- 
nato per la sua nazione che per la verità. Shaw 
pretende d' esser quello che smentisca il detto. 
Per F onore , die' egli , della sua vanità caledo- 
nia avrebbe vivamente bramato clic Ossian fosse 
un essere reale; ma l'amor della verità lo co- 
strinse a confessare ch'egli non è che un fan- 
tasma. Egli *i accinge a provarlo con argomenti 
di fatto, confutando punto per punto quanto 
fu allegato j)er sostenere la realità. 

Fu detto che il manoscritto originale sta- 
rebbe esposto alla bottega del librajo Becker. 
E bene: questo non fu veduto da alcuno. Se 
pur per deludere i creduli ci fu lasciato, non 
poteva essere che un manoscritto irlandese , non 
mai certamente quello di Ossian , perchè il dia- 
letto earso non fu mai né stampato uè scritto. 

Macpherson invece di voltar in inglese il ga- 
lese . tradusse in galese il suo inglese stesso : e 
tal è il canto di Temora che nel line del secondo 
volume diede per saggio dell'originale; nel che 
pure mostrò ai non conoscere f ortografia di 
quella lingua. 

La mitologia di Ossian , e l' ammasso delle 
superstizioni che dominavano nelle montagne 
nel secolo decimoquiuto , e che Macpherson 

CESiaoTTi , Voi. I. 7 
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affetta di disprezzare , benché abbia a quelle una 
mas -ima obbligazione ; e gli spirili che lauto 
camjHiggiano ne 1 di lui poemi , non sono che i 
diavoli , ì quali anche al presente si credono 
autori delle tempeste. 

ìù facile, secondo il Show, con una filza di 
parole composte e di epìteti alla caledoma ac- 
cozzare un zibaldone poetico, che imponga ai 
lettori ignoranti , quale appunto è quello del 
Clarke ( di cui si è parlato dì sopra ). 11 Llarke 
stesso confessò poscia al Shaw esser questa un 
opera da lui contraffalla e supposta. Sniilh as- 
serì che Macpherson era prontissimo a mostrar 
F originale a 1 migliori giudici : Shaw nega ciò 
risolutamente . e dice che qualunque volta sì 
cercava da lui questo riscontro, egli ricorreva 
sempre a qualche sotterfugio. Ora il manoscritto 
era alla sua casa in campagna , ora si trovava 
in altra mano, ora la chiave s'era perduta, e 
glielo avrebbe mostrato un'altra volta. 

Portatosi il Shaw nelle montagne dì Scozia 
ed ali 1 isole Ebridi nel 1 778 affine di raccogliere 
materiali per il suo dizionario . protesta di aver 
rintracciato colla maggior sollecitudine i poemi 
di Ossian, ma sempre senza successo; sicché 
quando si lusingava di convertir Johnson , di- 
venne egli stesso un miscredente. 

Prende poi ad esaminar ad una ad una le 
testimonianze citate dallo Smith e dal Blair in 
prova dell 1 autenticità di Ossian , c le mostra 
tutte insussistenti ed invalide. Altri interrogati 
da lui negarono il fatto; altri risposero in mudo 
contraddittorio ed equivoco ; muno confermò 
chìettamente il detto: egli sfida francamente 
iasclieduno dei nominati a smentirlo. 
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Singolare e trionfili ite sembra il motto con 
sui attcsta d' aver chiuso la bocca a M. Macleod 
professore di Glasgow , citato dallo Smith come 
uomo attissimo a paragonar l'originale di Os- 
sian colla traduzione di Macpherson. In una 
conversazione che Shaw dice d'aver avuta con 
lui a Londra , sfido chiunque a trovargli sei 
sole righe dell' originale di Ossian, offerendosi di 
pagargliele al prezzo di sei scellini e mezzo per 
ogni parola. Eppure il Macleod non potè pro- 
cacciarsene una sillaba, non che una stanza, 
nemmeno per mezzo del Ma^pherson che allora 
trovàvasi in Londra. 

Un altro testimonio imponente era quello di 
M. Maenicols, che nelle sue osservazioni sul 
viaggio di Johnson invitò con jattanza quel cri- 
tico a veder una copiosa raccolta di volumi in 
lingua e carattere galese , esistente presso M. 
Mackenzie segretario della Società delle Terre 
alte. Shaw a questa nuova corse con trasporto 
per vederla : ma qual fu la sua sorpresa quando 
riconobbe che questi codici erano lutti scritti 
in lingua e caratteri irlandesi , e non trattavano 
d'altro che delle genealogie nazionali! Fu pro- 
Labi bnen te uno di questi manoscritti che il 
Mackenzie consegnò a Becker per sostener l'im- 
postura e illuder il pubblico. 

Se vuoisi credere al Shaw , vi tu tra gli Scoz- 
zesi una cospirazione per sostener la riputazione 
di Ossian quasi a costo d ogni virtù cn è sotto 
il ciclo. In prova di ciò non dubita di asserire 
che il Blair e il Ferguson, que' due insigni e 
celebri letterati scozzesi, s'accordarono insieme 
per far illusione al D. Percy su questa da lord 
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idolatrata autenticità ; e a tal fine avendo essi 
Iradotto dall'inglese di Macpherson u» breve 
tratto in farso, lo fecero recitare da un gio- 
vine montanaro al Peicy stesso , come un pezzo 
dell' originale di Ossian. Aggiunge egli qualche 
altro tratto , che se non dovesse supporsi [_ come 
appunto mostra di credere un sensato e ini- 
pavzial giornalista; inventato così per ischerno, 
proverebbe negli Scozzesi un entusiasmo spinto 
sino al ridicolo per una chimera riconosciuta 
per tale da loro slessi , e una disposizione a 
qualunque pia fraude per propagar la fede Os- 
sianesca (*). 

Ossian dopo questo processa pareva irrepa- 



Alnlcibrr in Trojam , prò Troja stabat Apollo. 
Il Shaw non ebbe gran morivo di trionfare 
della sua arditezza. Sembra che iì Macpherson 
non si curasse di rispondere a uno scritto in- 
giurioso e impudente ; ma per lui comparve 
nella lizza un campione ben agguerrito, che 
se^pe rendere al Shaw . come suol dirsi , pan 
per focaccia. Fu questi quello stesso Clarke 
che due anni innanzi avea pubblicate le opere 

(*) Riferisce il Shaw, che aiutando egli alle monta- 
gne, uno Scozzese, ch'egli non nomina, gli lece caldis- 
sime istanze perche volesse tradurre in palese F Ossian 
di Macpherson , lasciando a lui la cura di trovar per- 
sone che deponessero con giuramento esser questo l'o- 
riginale. Un altro promise di donorgli una conca ri- 
gettala d'argento, se tornando dal suo viaggio, gliene 
arrecasse un'altra, e giurasse solennemente esser quella 
la conca (tessa nella quale l' ingoi usava di bere. 
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dei bardi caledoni, Egli mette il nemico di Os- 
sian iicU" aspetto ii più odioso . rappresentandolo 
come mi nomo senza prineipj , mosso unica- 
mente dall' interesse combinalo colla vendetta, 
ingrato a' suoi migliori amici, vii parasito e 
adulatore del Jolmson ; e sopra tutto come un 
impostore e calunniatore sfacciato , e in con- 
traddizione perpetua col vero e con sè medesi- 
mo. Tutto ciò egli Io -prova ad evidenza con 
fatti , con testimoni autentici , con lettere delle 
persone introdotte in questa querela , e col con- 
fronto dell 1 opere stesse del Shaw. 

Costui qualche anno innanzi avea proposto 
allo stesso Clarke di stampare una generate 
raccolta di tutti i poemi caledonj , e di pro- 
durli come sono cantali spezzatamente dal .po- 
polo , dando in volumi separali il testo galìco 
c la traduzione inglese. Egli era irritato contro 
il Macpherson, non perchè avesse pubblicato 
componimenti supposti, ma perdi è avesse moz- 
zati o connessi , secondo clie gli parve meglio , 
gli originali , riducendoli a forma epica e re- 
golare. Quanto alla loro autenticità , confessa il 
Clarke di non aver veramente inteso mai a re- 
citarsi da verini montanaro nè Fingal, nò Te- 
mora con quell'ordine che ha loro dato il 
Macpherson; ma protesta con asseveranza di 
aver frequentemente inteso da diverse persone 
quasi* tutti i pezzi di quei poemi , pressochò 
senza alcuna differenza da quelli deli' editore , 
e con vie minor diversila di quella che risulta 
dai varj dialetti in varie parti della Scozia. 

Tutti i fatti citati dal Shawsono. secondo il 
Clarke, un aggregato dì falsità. Falso che i 
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manoscritti da lui visitali presso il Macketizie 
fossero irlandesi. Egli li vide più volte , benché 
sempre neglettamente , leggendone qua e là po- 
che parole; e interrogalo dal Meckenzic di ciò 
che gliene paresse , rispose che li giudicava del 
secolo xv- Falso che il codice depositato presso 
Becker fosse irlandese. Più false :he Macpher- 
son ricusasse di mostrargli l'originale di Os- 
ile però se l'avesse fatta, Macpherson si sa- 
rebbe curato di compiacerlo, essendo convinto 
dell' ignoranza e del inai carattere di quest' uo- 
mo. Falsissima la collusione tra il Ferguson e 
il Blair per ingannare il Percy : il Ferguson sì 
querelò altamente della calunnia, e il Shaw fu 
costretto a ritrattarsi. Falsa alfine 1' offerta fatta 
al professore Macleod di pagar sei versi originali 
di Ossian a due scellini e mezzo per ogni pa- 
rola. Il Macleod in una sua lettera al Clarke 
smentisce l'impostura. Nella stessa lettera af- 
ferma che il Macpherson prima di pubblicar la 
sua traduzione lesse a lui e ad altri de' suoi 
amici gran parte di que' poemi in galese. Pel- 
ultimo il Clarke conquide l' avversario colle 
proprie di lui arme, facendo il confronto, da 
esso intitolato Analysis , con quello delle sue 
ricerche suff autenticità di Ossian : egli intitola 
questa parte della sua risposta Shaw contro 
Shaw , e lo convince d' una perpetua contrad- 
dizione ed incoerenza. Tutta T opera di Clarke. 
benché scritta con qualche amarezza ( scusabile 
in un uomo accusato d' impostura da un im- 
pofitore ) , spira mi 1 aria di veracità e di sicu- 
rezza imponente. 
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Ma ciò che dee valer più di lutto a conva- 
validar la causa (li Ossian , si fu la pubblicazione 
fatla nel 1787 eh Giovanni Smith dvgli origi- 
nali galesi (li quo' poemi stessi di cui prima 
avea data la traduzione nelle sue Antichità ga- 
belle. « .Velie sue note ( elìce V autore d' un gior- 
»nale inglese 1 egh conserva la decenza dei suo 
«carattere, e sdegna di entrare in quelle di- 
nspute che furono così caldamente agitale tra 
«varj de' suoi nazionali. Egli presenta i poemi 
«originali, e lascia che parlino da se. •> Egli 
ha ben ragione : niuna prova poteva essere più 
dimostrativa di questa, f-a càusa dello Smith 
e del Macpherson '■ perfettamente la stessa Se 
i poemi dei primo sono legittimi , non v' è 
nessun motivo di tacciar da. spurj quelli del- 
l' altro. Oltre a questa pruova , lo Smith nelle 
sue note recò varj passi nelT originale galico 
dei poemi stessi tradotti dal Macpherson. Ci- 
taudo poi un passo d 1 un poema scritto da 
Giovanni Barbour , arcidiacono di Aberdeen ; 
che scrisse la vita del re Roberto Bruce nel 1 3 7 5 , 
mostra che il nome di Fingal e i poemi di 
Ossian erano ben conosciuti nella Scozia circa 
4oo anni innanzi che il suo traduttore fosse 
nato j e similmente prova che i detti poemi 
erano famigliari a Gherardo CamBren.se che 
vìsse nel secolo duodecimo. ■< Noi confessiamo , 
» dice lo stesso giornalista , che la condotta dello 
«Smith ha così grande apparenza di candore, 
"ch'è ben più atta a svellere dal nostro spirito 
>>i dubbi che ci avea destati il contegno alquanto 
'■misterioso del Macpherson , di quello che tutti 
-gli argomenti che furono prodotti da varj 
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«altri. » Ma il Macpherson avevo anch' egli pre- 
sentalo al pubblico un canlo originale di Os- 
sian , e dovea forse essere indispettito della 
diflidenza offensiva d' alcuni critici ; e credere 
che una taccia d'impostura data leggermente a 
mi uomo d* onore, e presentata con insolenza 
e acrimonia , non meritasse altra replica che il 
disprezzo : 

La raison s'nvilrt en so jiislifinnl. 
Del resto, anche innanzi l'edizione ilei poemi 
galesi fatta dallo Smith , un altro scrittore in- 
glese avea portato nella questione un lume più 
chiaro e distinto , atto a sgombrar le oscurità, 
e assettar meglio l'idee sul proposilo dei poemi 
controversi , e del loro autore. Nel i^83 il 
sig, Tommaso Hill diede alla luce un libretto 
contenente alcune canzoni e poemetti ersi , da 
lui raccolti in un viaggio che fece alle monta- 
gne nel 1780, accompagnati da varie riflessioni 
interessanti relative alla grand' Elena delle con- 
tese britanniche. Le canzoni non sono veramente 
le più atte a toglier ogni dubbio , essendo per 
la più parte di quella classe che tanto il Mac- 
plierson quanto lo Smith avrebbero rigettale 
fra le spurie. Due sole appartengono ai soggetù 
di Ossian ; Y una è sulla morte di Dermid uc- 
ciso da un cignale velenoso, sulla quale trovasi 
un poemetto nella raccolta dello Smith ; l'altra 
sulla morte di Oscar, morte che forma la prima 
parie del poema di Temora. Fra l' altre can- 
zoni una contiene un dialogo fra Ossian c San 
Patrizio: un'altra è una disputa curiosa fra gli 
stessi interlocutori sul!" evidenza ed eccellenza 
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del cristianesimo ; dìsputa menzionala anche dai 
Macpherson , e da lui considerata come un 
parto adulterino e supposto. Ma il risultato 
delle osservazioni dell'editore è degno clie se 
ne dia contezza ai nostri lettori , perchè sem- 
bra il più alto a conciliar i partiti , e a lissar 
l 1 idee fluttuanti , riducéndo la disputa agli ul- 
timi e precisi suoi termini. 

In questa controversia, per opinione dell'au- 
tore, v*è da una parte e dall'altra confusione 
ed ambiguità. Macpherson c i suoi difensori o 
non vollero, o non poterono produr senza equi- 
voco i manoscritti desiderati : ma gli avversar) , 
che ne facevano così ansiosa richiesta , non ave- 
vano la minima conoscenza delle canzoni ca- 
ledonie , nè alcun di loro era in caso d' inten- 
derle , non eccettuato il gran Johnson. 

La questione si divide naturalmente in tre. 

I. Ossian è egli un essere affatto immaginano 
della creazione di Macpherson ? oppure un eroe 
tradizionale de' Caledonj ? 

Non può dubitarsi che Fingal e tutta la 
sua famiglia non siano presso i Caledonj e 
gl'Irlandesi una schiatta d'eroi antichi che do- 
minarono in quelle provinole; e che le due na- 
zioni non riguardino Ossian come il più famoso 
di tutti i bardi. La storia di Fingal è nelle 
montagne ricordata universalmente con ammi- 
razione e trasporto ; e su questa principalmente 
s' aggirano le novelle e le favole tradizionali. E 
qui mi fo lecito di asserire che questa mesco- 
lanza di favole nnn varrebbe punto di più per 
confutar la realità degli eroi di Ossian; di 
quel che i romanzi di Tarpino e dell'Ariosto 
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possano valere pei: negar Y esistenza di Carlo 

Magno e de" suoi baroni. 

II. Esistono realmente Ira i Caledonj canzoni 
antiche attribuite ad Ossian relative alla storia 

.della sua famiglia? e Macpherson ha egli presi 
dall'originale i poemi che pubblici) sotto il di 
lui nome i 

È innegabile ch'esiste nella Scozia un gran 
numero di canzoni e poemetti che già da più 
secoli si credono di questo bardo. L' Ilill cube 
Li copia degli originali clic pubblico, lu varie 
parli della Scozia, e specialmente nelle provin- 
cic d'Argyle e di Locliuber, e in altri luoghi 
della costa occidentale, egli conobbe molti pos- 
sessori tradizionali qual d' una , qual d' altra 
delle collezioni di questi poemi. Sono queste 
più o meno copiose , e hanno molte conside- 
rabili varietà. È certo che vi si trovano i fatti, 
le avventure, e molti pezzi dei poemi di Smith 
e Macpherson. Non V è dunque ragion suffi- 
ciente di dubitare eh' essi pure non siansi pro- 
cacciati da varie parti alcuni dei detti originali, 
e che le loro edizioni non debbano per questo 
capo chiamarsi autentiche. 

III. Ma queste canzoni sono esse esattamente 
.conformi all'Ossian di Macpherson? 

Giù non può affermarsi assolutamente, e po- 
trebbe anche negarsi senza che ciò pregiudichi 
alla di Ini autenticità. Le canzoni di Ossian, o 
cantate, o manoscritte, hanno, come s'è ac- 
cennato, nelle varie parti della Scozia molte 
sensibili diversità; non solo per la differenza dei 
din I-itti , ma per la sconnessione . le alterazioni , 
i troncamenti , le aggiunte , le mescolanze in 
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esse introdotta da varie persone, in varj luo- 
glii e in varj (empi- Sembra che le poesie di 
quel bardo fossero cantate a pezzi , disordina- 
tamente , e mescolate dal volgo con favole po- 
polari, e con altri squarci sopra gli slessi sog- 
getti composti da bardi e senachj posteriori , 
di genio e di stile diverso da quello di Ossian 
( come doveva naturalmente accadere a poemi 
che girarono per le bocche del popolo , e fu- 
rono trasmessi successivamente a memoria ) ; e 
che poscia se ne facessero qua e là varie rac- 
colte e compilazioni , per la più parte indige- 
ste, senza scelta nò discernimento, da persone 
mal istrutte e inesperte. Perciò ragion vuole che 
si creda che Macplierson e Smith avendo 'rac- 
colta la maggior massa che poterono di quei 
manoscritti, consultando anche i più vecchi e 
meglio informali di quelle popolazioni, fatto il 
confronto di essi , abbiano scelto tra le varie 
lezioni quelle eh' erano più coerenti al carattere 
generale di Ossian , e accozzati i varj squarci 
nel modo il più ragionevole secondo la connes- 
sione naturai dei soggetti ; e ne abbiano quindi 
formata l'edizione e la traduzione più acconcia 
e più degna del nome di quell'autore. Lo Smith 
Confessò ingenuamente e per sè e per il col- 
lega d'essersi condotto in tal guisa.» Raccolti, 
"die 1 egli . i materiali, il lavoro immediato fu 
"quello di confrontar le varie edizioni, di tron- 
-carne ie parli manifestamente spurie, di riu- 
"iiire gli episodj relativi tra loro , benché po- 
■■sti separatamente . di rimettere ai loro luoglù 
•alcuni incidenti trasportati da un poema al- 
-l' altro: quindi fu necessario d' introdurre qua 
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»e la alcune linee per In connession delle par- 
tì. » to sono ben cerio che i poemi così ac- 
comodati differiscono da tutte 1' altre edizioni : 
hanno essi preso un po' più d'aria di regolarità 
e di arte al confronto della scomposta e irre- 
golar maniera dell 1 originale. Altrove parlando 
del Macplierson " noi non abbiamo, dice, l' in- 
filerò dei poemi di Ossian, c lo confessiamo,- 
«ne abbiam però molli , e almeno una parte 
«di tutti l.a fabbrica non è intera, ma ci re- 
"Stano de'le grandi rovine. " Del resto, ben- 
ché il Macpherson non abbia prevenuto espres- 
samente il pubblico della qualità particolare 
della sua compilazione , indico però abbastanza 
in varie delle sue annotazioni d essersi attenuto 
-a questo metodo. Mi giova qui di osservare 
che il sistema del di lui lavoro può forse darci 
la spiegazione della ritrosia che parve avere il 
Macpherson di mostrar liberamente il suo ori- 
ginale. Egli possedeva molti manoscritti di Os- 
sian, ma non possedeva in quelli l'Ossian le- 
gittimo . il quale non si trovava in alcun' altra 
edizione, benché fosse disperso hi tutte. Il vero 
Ossian era solo nella compilazione falla da lui , 
e trascritta dalla sua mano. Perciò qualunque 
manoscritto av.?ss' eqli presentato , gf increduli 
e i mal afflìtti confrontando la traduzione col 
lesto , ne trovandoli rigorosamente conformi , 
senza esaminar più oltre, avrebbero sempre detto 
che il Macpherson avea contraffatto l'originale, 
e supposto jl codice, per imporre ai meno av- 
veduti. Perciò contento dì aver palesalo il fatto 
a miei pochi che conoscevano lo stato delle 
varie edizioni di Ossian . sdegnò forse di esporsi 
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al pencolo di sentirsi vituperare e calunniare 
per ciò appunto the dovea maggiormente me- 
ritargli la gratitudine c l'estimazione del pub- 
blico. 

Ma checché si pensi di ciò, P opinione del 
fflg. Hill sulle tre questioni accennate dee sem- 
brar verisimile, e appagar più d'ogni altra i 
critici disappassionati , e doveva anche esser 
approvata e gradila dal Alacpherson medesimo. 
Non è forse cosi delle sentenze ch'ei dà, ncl- 
t ultima parte del suo discorso , sopra due al- 
tre quc.-tioni eh' egli propone come un' appen- 
dice delle precedenti. 1 Ossian , domanda , 



vera idea si formavano i nazionali dei Finga- 
liani, e sotto che aspetto dobbiamo noi riguar- 
darli? Quanto alla prima questione, egli de- 
cide che Fingal e la sua famiglia fossero eroi 
irlandesi, e che le poesie di Ussian siano ori- 
ginane d 1 Irlanda. Eccone le sue ragioni. Uno 
de' personaggi principali di quelle canzoni è San 
Patrizio, l'Apostolo dell'Irlanda; le dette can- 
zoni si trovano specialmente tra gli Scozzesi 
della costa opposta all' Irlanda ; la genealogia 
di tingal comincia da un re d'Irlanda, hi un 
ragguaglio delle usanze degf Irlandesi , scritto 
da un certo Good, maestro di scuola in Lem- 
nierich nel 1 556 , del quale Guglielmo Camden 
rida l'estratto, « gl'Irlandesi, dice l'autore, 
"pensano che 1' anime dei trapassati siano il» 
"comunicazione cogli uomini famosi di quelle 
"terre, quali erano i giganti Fin-mac-liuille , 
"Osker-niac-oshin . e Ohsin-niac-ov\in. Su questi 
"hanno molte storie e poesie, e dicono per 




caledonio ì 11. 
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» illusione di vederli ». Rispetto ai monumenti 
earsi , confessa P Hill di non averne potuto 
consultar quanti basta per decidere se i mano- 
scritti più antichi e primitivi siano caledonj , o 
irlandesi ; ma da ciò elio potè osservare pende 
a credere che siano nativi d' Irlanda. Rapporto 
alla seconda questione, i Fingaliani si riguar- 
davano dai nazionali coinè una razza di giganti , 
e per tali vengono rapprese n tati nei loro canti 
mitologici. La cosa non ha , die' egli , di che 
sorprenderci : " tati Furono tutti gii dei . o 110- 
"inini deificati dalle nazioni settentrionali, come 
«il Thor e l'Oditi dei Teutoni; tali pure erano 
«Ercole, Bacco, e gli altri eroi o semidei de- 
ngli antichi Greci. Quest'ultima osservazione 
è una conseguenza della precedente , poiché ne 
Fingal , uè alcuno de' suoi comparisce di figura 
gigantesca in alcuno de 1 poemi Macpliersouìani 
di Ossian , e solo si trovano tali nelle edizioni 
irlandesi. 

fton tocca certamente a me di aver un av- 
viso sulle due ultime sentenze di questo critico ; 
ma è certo che il Macpherson non poteva es- 
serne soddisfatto; egli, clic le avea anticipata- 
mente combattute prima nella prefazione al 
poema di Fingal, e poscia più di proposito nel 
ragionamento preliminare a quello di lem ora , 
e ciò con argomenti che possono sembrar de- 
cisivi. Noi lascieremo decidere agli eruditi na- 
zionali del valor delle prove che il Macpherson 
fonda sulla primizia dell'origine dei Celti cale- 
donj sopra i Celli irlandesi , e sulla purità della 
celtica lingua madre , che si conserva assai più 
nelle montagne, di quello che nell'Irlanda. Ma 
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se le canzoni che corrono ili quella provincia 
sopra la famiglia e gli eroi di fio n-mac-C om nal 
(Finga] tiglio di Cornai J sono quali ce le rap- 
presenta il Macpherson . la pretesa degl'Irlan- 
desi è patentemente vana. Non c'è caso; una 
delle due : o le poesie di Ossian pubblicate 
dal Macpherson e dallo Smith sono supposte , 
o Fhigal e la sua famiglia non appartiene al- 
l' Irlanda ; e quel che più importa , i cauli tra- 
dizionali di quelle nazioni sono opere di sena- 
chj o rapsodi posteriori , che vollero appro- 
priarsi gli eroi caledouj , e non contengono al- 
tro che 

Sogni d' infermi , e fole di romanzi. 

Il Macpherson fa un'analisi dei principali di 
questi canti , varj de' quali riguardano a un di 
presso gli stessi fatti che si trovano nei veri 
poemi di Ossian ; e citando spesso le parole 
originali, gli mostra pieni di contraddizioni , di 
anacronismi , di allusioni a tempi recenti , di 
racconti stravaganti e ridicoli. Ad onta della 
pretesa generale della nazione , molti di essi 
chiamano Fingal e la sua schiatta Fion d .11- 
bion , nome proprio delle montagne di Scozia. 
Filigal , secondo il tenore di tutti i poemi ir- 
landesi , fiorì sotto il regno di Cormac , che 
d' universale consenso vien posto nel terzo se- 
colo ; eppure il di lui figlio Ossian in questi 
medesimi canti si fa contemporaneo di S. Pa- 
trizio , che viene anzi spacciato per genero del 
nostro bardo , quando è notorio che il Santo 
venne a predicar il Vangelo in Irlanda verso 
tarmata del secolo quinto. Si trova poi qua *. 



uà RAGIONAMENTO 
là fatta menzione da Ossian e da' suoi eroi 
dei pellegrinaggi in Terra Santa , delle Crociate , 
delle figlie del convento ; si nomina Eraconte 
re di Danimarca delle due nazioni, alludendo 
alla riunione della Norvegia; si parla d 1 un' in- 
vasione minacciata dalla Francia sopra V Irlan- 
da , e altre simili assurdità che fanno a calci 
colla cronologia e colla storia Ossianesca. Tutto 
poi ricorda l'idee e l'usanza del munto secolo; 
tutto è pieno di racconti stranamente roman- 
zeschi , di magia , stregonerie , castelli incantati , 
donzelle ammaliate , eroi giganti , non però della 
specie d" Ercole e di Bacco , come sembra al 
sig. Hill , ma di quella del Mprgante e del Ric- 
ciardetto; cose tutte, delle quali presso l'Ossian 
cale don io non si scorge veruna traccia. L'esser 
le imprese di Fingal accadute per la più parte 
in Irlanda ; e l'esser egli congiunto di sangue 
colla famiglia dei re dell' Ulster , suscito, secondo 
il Macpherson, negl'Irlandesi nei secoli poste- 
riori la smania di appropriarsi quegli eroi sì 
celebri nella tradizione , e diede occasione ai 
loro senachj di fabbricar varj canti sopra la 
loro storia , alterandola però e contraffacendola 
a tenor del loro disegno , e dell 1 idee allora 
predominanti presso quel popolo. Crede anche 
lo stesso autore di poter assegnar 1' epoca di 
questa novità, e le circostanze che confluirono 
a farle meritar qualche fede. 

Qualunque opinione prevalga su questo arti- 
colo, la questione rapporto al fondo non può 
interessar gran fatto che le due nazioni rivali 
sul punto di questa gloria. A noi basterà dì 
credere, i.° che canti e storie d'un carattere 
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cosi disparato non possono esser produzioni uè 
dello stesso autore , nè dell'epoca stessa; 3." che 
il bardo die ci fu presentalo come scozzese è 
uno dei Genj più trascendenti che vantino i 
fasti poetici, li veramente singolare la confor- 
mità che prosa tra l' Omero asiatico e il cale- 
domo. Ambedue anteriori all'epoca della scrit- 
tura ambedue ciechi , ambedue improvvisatori 
ambedue colle membra in pezzi , e bisognosi 
d' un qualche Esculapio che le raccozzasse in 
un corpo: non ci mancava altro se non che 
ambedue fossero di patria , di padre , di nome, 
e persino d'esistenza ambigua. Ma checché si 
dica , o si pensi , le opere dell' Omero celtico 
esistono , sono tutte d' un colore istesso , ed 
hanno certo un autore. Sia questo dei tempi 
ih Caracalla , o di S. Patrizio ; sia nativo di 
Morvcn o di TJllina ; appartenga alla famiglia 
d'un regolo, o a quella d'un semplice monta- 
naro, per chi lo considera come poeta, è tutto 
lo stesso. Chi non vuole nominarlo Ossian, lo 
chiami Orfeo: potrà dubitarsi s'egli avesse per 
padre Fingal , ma. ninno potrà mai dubitare 
che non sia figlio d'Apollo. 



Cesarotti , Voi. 1. 
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Dell* Dusebtazione che ha per titolo : Notizie 
sullo stato attuale della questione belati p a 
*ll' autenticità' dei poemi di Ossian 

DEL SJG. P. L. GINGUENÉ 

micino DELL 1 ISTITUTO DI r>A> CI 1 



E noto avervi ili Iscozia un'Accademia o 
Società chiamata Hìgland Society, ( Società 
del paese montano ) la quale ha per oggetto 
de' suoi lavori tutto quello che si riferisce alle 
antichità j alla storia ed alla letteratura scozzese. 



(') Queste notìzie sono stampale in fronte all' eili- 
itnnt ili tutte le poesìe di Ossian , tradotte in francese 
dal Laloumeur e da altri , pubblicata in Parigi dal 
lihrajo Deutu (1810, a voi. in 8."). Nella prima parte 
il sig. Cingitene ridusse in compendio il precedente 
Ragionamento del Cesarotti, clic era giù sialo tradotta 
in inglese e corredato di note dal sig. Giovanni Mac 
Arthur, ed inserito nella superba edizione fotta in Lon- 
dra nel 1B07, in 3 volumi in ri." grande , degli originali 
di Ossian. Questa seconda parte contiene le indagini che 
si sono fatte intorno allo stesso soggetto, che non erano 
note al Cesarotti : e quindi, formando essa il seguito del 
suo Ragionamento , non dovevasi qui tralasciare. An- 
che il ug. Luigi Branùeri la riprodusse nell'edizione dì 
Ossian lntta in Piacenza nel 1811 in 4 voi. in 16* 
La traduzione che noi pubblichiamo è nuova. Nota 
delia presente edizione. 
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Una (alo società non poteva rimanere indug- 
iente «eli* attuale questione ; ma vi prese parte 
nel modo che si conviene ad una compagnia 
di dotti. Deputò ella alcuni suoi membri ad 
intraprendere nel paese stesso le piò esatte ri- 
cerclie intorno alla autenticità delle poesie di 
Ossian, ed a quanto poteva chiarire le contese 
insorte sulle medesime. I deputali assunsero con 
molto calore questo lavoro , e ne pubblicarono 
j risultamene nell'anno i8o5 in Edimburgo, 
con ima Relazione scritta dal loro presidente 
sig. Knrico Mackensie ed indirizzata alla società 
medesima. 

Una succinta esposizione di tale Ttelazione 
darà a divedere Y ottimo accorgimento col quale 
fu condotta, e quanto si debba confidare nelle 
sue conclusioni. 

1 deputati cominciarono dallo spedire in tutte 
le parli dell' alta Scozia e delle isole , ove abi- 
tavano persone capaci di somministrar loro al- 
cun lume, i seguenti quesiti: 

1 , ° Avete mai udito , ripetuto -o cantato , 
alcuno de 1 poemi attribuiti ad Ossian , tradotti 
e pubblicati dal signor Macpherson? Da clii e 
quando gli udiste ripeterei Ne avete scritto 
qualcheduno , o sareste ora in grado di ricliia- 
marvelo per modo alla memoria , che si po- 
tesse scrivere? Nell'uno e nell'altro caso com- 
piacetevi di mandare ai deputati l'originale in 
lingua gallica. 

2. ° Lo stesso si chiede riguardo ad altri 
antichi poemi del medesimo genere, che si ri- 
ferissero alle tradizioni , alle persone , alle sto- 
rie mentovate nella raccolta del signor Mac- 
pherson. 
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3.° Vivono ancora alcuni di coloro , dai 
spiali avete udito recitarsi o cantarsi tali poemi? 
oppure liavvi nella parte del paese da voi abi- 
tata taluno che se ne rammenti e cl»e possa 
ripeterne o recitarne qualcuno? Ciò sussistendo, 
compiacetevi di esaminale per qual modo ven- 
nero loro nelle mani . od hanno imparate tali ' 
composizioni; scrivete quanto potete più esat- 
tamente tutto quello che costoro sanno ora ri- 
petere e recitare, e spedile ai deputati il rac- 
conto ch'essi vi avranno fatto , e le composizioni 
che vi avranno ripetute. 

4 " Se ne' vostri contorni evvi qualcheduno 
da cui il signor Macpherson abbia ricevuta qual- 
che poesia, informatevi particolarmente qual essa 
fosse , per qual modo a lui pervenuta e come 
scritta: mostrategli, se avete comodo, la tra- 
duzione, e pregatelo a dirvi se dessa è esatta e 
letterale , o se V ha differenza , in che cosa 
ella consista. 

5.° Compiacetevi tli procacciarvi quante in- 
formazioni potete sulla credenza tradizionale 
stabilita nel paese che abitate, intorno alla sto- 
ria di Finga! e de' suoi discendenti , a quella 
d' Ossian e delle sue poesie , particolarmente 
poi intorno alle storie ed ai poemi pubblicati 
dal signor Macpherson . ed agli eroi che in essi 
vengono celebrati. Spedile ai depulati tutte le 
relazioni, tutte le espressioni proverbiali o tra- 
dizionali in lingua gallica originale , che avrete 
raccolte su questo argomento. 

6." I deputati raccomandano che in tutte le 
suddette ricerche , ed in qualunque altra che oc- 
corresse di fare per rischiarare questa materia. 
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vengano scritte le domande e le risposte eolla 

maggiore imparzialità e precisione possìbile , 

come se fossero interrogazioni giudiziali e prove 

risultanti da una inquisizione fatta con esattezza 

legale. 

Un lai metodo d'inquisizione quasi giuridica 
è conforme a «niello che ii celebre Hume con- 
sigliava nel I7Ò3 al dottor Blair, poiché que- 
sti ebbe pubblicata la sua dissertazione , onde 
toglier di mezzo que 1 dubbj che già comincia- 
vano ad insorgere sulla sincerità cu Macpherson 
e dello stesso Blair. 1 deputati eransi prescritto 
questo metodo prima di aver vedute le lettere 
di Hume al dottor Blair , che furono poscia 
loro comunicate , ed essi pubblicarono. Il Blair 
aveva incominciato ad eseguirlo , e già aveva 
ricevuto gran numero di risposte indirizzategli 
principalmente dagli ecclesiastici dell' alta Scozia. 
I deputati le ottennero dagli eredi del dottor 
Blair , e ne stamparono undici nell' appendice 
della loro Relazione fi ). Vedesi generalmente in 
esse, come pure nella lettera di Hume, alta- 
mente disapprovato 1' orgoglio del Macpherson , 
che solo sembrava averlo consigliato a star 
muto , mentre egli possedeva tai documenti da 
far tacere i suoi avversarj : vedesi inoltre che 
i manoscritti ersi originali erano divenuti raris- 
simi nelle montagne e nelle isole , solamente 
perchè esso ne gli aveva quasi tutti trasportati 
seco,, e che nondimeno ve ne rimaneva ancora 
un gran numero. Una di queste lettere fra le 
altre (2) annovera con minute circostanze i 

(.) JV.° I. 
(2) La quuttn. 
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componimenti pubblicati da Macpherson, di cui 
trova usi tuttavia gli originali , e nomina chi lì 
possiede. ' 

Altre lettere descrivono il modo onde Mac 
pberson trovossi impegnato nella sua impresa f 
e quello da lui tenuto viaggiando nell'alta Sco- 
zia e nelle isole per procurarsi gli originali, che 
allora sussistevano in gran numero , delle poesie 
erse eh' ei tradusse poco dopo. Queste descri- 
zioni , certificate da tesbmonj ancor viventi , o 
da testimonianze secondarie ma non meno cer- 
te , provano eh' egli si condusse in questa ri- 
cerca con pari zelo e sincerità , e che fu asse- 
condato , quanto poteva bramarlo , da molti 
Scozzesi desiderosi di contribuire alla gloria della 
loro patria. 

I deputati non furono meno diligenti nelT in- 
dagare le traccie degli altri autori die pubbli- 
carono dopo Macpherson qualche raccolta di 
Poesie galliche, cioè dei signori Hill e Clarke, 
e soprattutto del dottore Smith , ed ottennero 
gli stessi risulta menti. L' ultimo pubblicando gli 
originali gallici, di cui aveva già posta in luce 
la traduzione , indicò le fonti onde aveva attinto 
ciascun poema , e le persone , tutte rivestite di 
caratteri che loro acquistano fede , dalle quali 
le aveva conseguite. Égli si pose in immediata 
corrispondenza col signor Mackensie , presidente 
dei deputati-, e le sue lettere stampate nell'ap- 
pendice rispondono con ingenua solidità alle 
principali obbiezioni , dando degli schiarimenti 
atti a soddisfare ognuno che imparzialmente 
ricerchi la verità. 11 Relatore fa a questo luogo 
un' osservazione. Se non contrastasi , die' egb , 
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come in fatti da ninno si contrasta che au- 
tentiche non siano le poesie pubblicate dal si- 
gnor Smith , questa è una grande presunzione 
o piuttosto una prova evidente intorno alla 
controversia che trattasi dalla Società. Ravvisasi 
in questi poemi lo slesso grado di elevatezza 
e la slessa passione non solo, ma anche quella 
delicatezza e quel raffinamento dì sentimenti 
per cui si reputavano tanto straordinarj i poemi 
tradotti da Macpherson. H Relatore prova tale 
asserzione con molti passi letteralmente tradotti 
dalla Morte, di Gauto , e da alcuni altri dei 
poemi compresi nella collezione del sig. Smilh. 

I deputali passano quindi ai materiali eh' e- 
giino stessi si procacciarono. Le risposte dirette 
alla lettera circolare da essi pubblicata furono 
in gran numero, e quasi tutte si risolvono nello 
stesso. I corrispondenti non dubitarono giam- 
mai dell' esistenza delle poesie originali , e molte 
ne avevano udite ripetere nella lor gioventù. I 
montanari della Scozia non trovavano piacer 
maggiore , nelle ore di riposo e di ozio , di 
quello di ascoltarle : ma dopo la ribellione del 
1^45 le cose cangiarono in quel paese: i poemi 
nazionali non dilettano più tanto, epoche per- 
sone rimangono che siano in grado di recitarli. 
Altri asseverano di avere udito , anche negli 
ultimi tempi . alcune poesie con istorie e nomi 
di eroi eguali a quelli che si trovano nella tra- 
duzione di Macpherson. Questa è tenuta per 
assai buona dagli Scozzesi che 1' hanno letta, ma 
non sembra loro che consen i la forza e 1' ener- 
gia dell'originale, ce. Alcuni mandano ai depu- 
tati qualche antica poesìa , eh" essi possedevano 
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manoscritta ed avevano altre volte raccolta 
dalla bocca d 1 itlcnni vecclii montanari , o re- 
centemente ottenuta da persone, alle quali era 
per egnal modo pervenuta nella loro giovanezza. 
Molti limino, ite differenti luoghi del loro con- 
torno , trovate prove , dalle quali risulta che 
l'esistenza di Fìnga! e de" suoi eroi era un'an- 
tica tradizione generalmente tenuta per vera. 

Fra le scritture clic furono spedite ai depu- 
tati dagli eredi di Macpherson hawene una 
molto curiosa , ed è la copia «Matta di alcune 
note scritte di sua mano sopra un esemplare 
della prima edizione di Ossian a lato del titolo 



Cathloda. Mandati i tre canti ( Duans ) al 
signor Giovaimi Mackensie comuiti al pari della 
traduzione. 

Carrkkfura. Mandato intero al signor Gio- 
vanni Mackensie. 

Carthon. Mandato tutto ciò che ho rinve- 
nuto di Carthon al signor Giovanni Mackensie. 

Caìthon o Colmai. L'originale di Callhon o 
Colmai dato al signor Giovanni Mackensie. 

Fingal. V originale del poema intero di Fin- 
gai dato al signor Giovanni Mackensie, ec. 

Oina-Morul , Colna-Dona, Croma, dato al 
signor Giovanni Mackensie. 

Vedrà ssi quanto prima 1' oggetto di tale de- 
posito fatto da Macpherson nelle mani del suo 
amico , e diverrà allora più chiara P importanza 
di questa semplice Memoria. 

I deputati ricevettero molte collezioni ma- 
noscritte di antichi componimenti , alcuni dei 
quali non hanno che fare colla raccolta di 
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Macpherson , altri rassomigliano perfettamente 
ai componimenti che in tale raccolta lor corri- 
spondono, ed altri finalmente hanno soltanto 
delle notabili differenze; dal che si prova che 
queste poesie , come si è veduto di sopra , ( i ) 
variavano spesso ne' diversi MSS. Tutto però 
testifica l' essere loro autentico ed originale. 

Sarebbe impossibile di tener dietro minuta- 
mente a tutta questa estesissima Relazione, sem- 
pre corredata di documenti, che forma un 
volume in 8°. dì 5oo pagine, dove tutto è so- 
stanza , e mostra i caratteri d' una critica im- 
parziale e sagace unita ad una grande sincerità. 
Eccone quindi le conclusioni. 

I deputati ebbero di mira due punti princi- 
pali in tutte le loro ricerche. 

i°. Sussisteva anticamente nelle montagne di 
Scozia una poesia nota generalmente sotto il 
nome di ossianica, nome derivato dall'opinione 
universale che il principale suo autore fosse 
Ossian, figlio di Fingali 1 Di qual genere era 
cotesta poesia , ed a qual grado di perfezione 
arrivata ? Intorno - a questo punto i deputati 
affermano fidatamente che tale poesia ossianica 
sussistette, che fu comune , generalmente e co- 
piosamente diffusa nella Scozia , e che era di 
un genere fortissimo ed atto a produrre im- 
pressioni profonde. 

.2°. Fino a qiial segno la raccolta delle poe- 
sie pubblicata da Jacopo Macpherson è vera 
ed autentica? È più difficile il dare una deci- 
siva risposta a questa domanda. Nelle poesie o 



(i) Vedi 'ù precedente Rajjìowunento dil Cesarotti. 
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frammenti di poesie originali che i deputati 
hanno potuto procacciarsi , trovasi spesso la 
sostanza e talvolta l'espressione quasi letterale 
delle poesie tradotte da Macpherson ; ma essi 
non sono giunti ad ottenere alcuna poesia ma- 
noscritta che pel titolo e pel tenore fosse pie- 
namente conforme a veruna di quelle. I depu- 
tati sono perciò disposti a credere che Macpherson 
avesse per costume di riempiere le lacune , di 
legare 1 tratti staccati , inserendovi de'passi che 
non trovavansi nel testo, correggendo, ritoc- 
cando, supplendo quello che vi rinveniva d'in- 
colto e di difettoso , cangiando ciò che gli^ 
pareva dover riuscire troppo semplice o sover- 
chiamente duro alle orecchie moderne , ed ag- 
giugnendo elevatezza a ciò che , a suo giudizio . 
era basso e mancava dei caratteri della buona 
poesia. Ma essi non sanno determinare fino a 
qual punto il traduttore abbia usato di una tal 
liberta. 

Nel tempo in cui mise insieme la sua col- 
lezione egu aveva de' cimodi che ora sono 
cessati, e nessuno più non può avere, onde 
procacciarsi a voce o in iscritto i tesli origi- 
nali. Pare ai deputati che in alcuni tratti della 
versione trovinsi più che in altri fedelmente 
espressi i frammenti originali ch'essi poterono 
aver nelle mani. Fingal , per esempio , sembra 
loro assai più esattamente tradotto che Terno- 
la ; lo che essi attribuiscono alla totale oscu- 
rità in cui trovavasi Macpherson quando pub- 
blici) il primo poema , oscurità che lo fece 
fidare assai meno in sè stesso e lo rese più 
attento e circospetto; laddove divolgaodo il 
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di Ossian, opera lIÌ imo scrittore chiaro per 
)e sue ottime qualità ili -niente e di cuore, Sii" 
Giov.imii Sinclair. Il terzo volume cliiudcsi con 
uno scritto di oltre 300 pagine intitolato : Sup- 
plimmio di osservazioni sopra questa medesima 
autenticità. Tale scritto è di quello stesso si- 
gnor Mac Arthur che tradusse e corredò di 
note la dissertazione del Cesarotti. Egli non 
ebbe quivi altra intenzione che di discutere di- 
versi oggetti a 1 quali non poteva darsi luogo 
nelle note senza estenderle al di là de' giusti 
confini ; ma ciò non ostante diffonde sopra tutti 
i varj punti della questione una luce che dis- 
sipa qualunque nube , nò lascia campo ad in- 
trodurvi altro bujo. 

Quanto alla dissertazione del sig. Giovanni Sin- 
clair , i suoi risultamenti non sono meno de- 
cisivi. Noi seguendo il metodo che ci siamo 
prefìsso di non entrare in questo luogo nella 
discussione e neppure neh' analisi dei raziocinj , 
ma di limitarci a riassumere i fatti , trarremo 
da tale disserlawone quelli di essi che ne sem- 
brano avere tolti i gradi della persuasione e 
della certezza. 

Ermi nella città di Donai in Fiandra prima 
della nostra rivoluzione (1) un collegio scoz- 
zese , il quale possedeva una raccolta mano- 
scritta di poesie gallesi , in cui si comprende- 
vano quasi tutte quelle che vennero poi tradotte 
da Macpherson. Il sig. Giovanni Sinclair avendo 
saputo che un tal MS. era noto al sig. Garoe- 
ron , vescovo cattolico, domiciliato in Edim- 
burgo , uidirizzossi da lui per ottenerne contezza. 



(1) Cioè della rivoluziono di Francia. 
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11 sig. Cameron, di cui pubblica !e lettere, gli 
rispose ch'egli aveva in effetto veduta questa 
raccolta; che il sig. Farquharson gesuita, già 

? reietto o direttore degli studj in quel collegio, 
aveva scritta di suo pugno ; che questi era 
morto da qualche anno in Iscozia, ma che il 
sig. Macgilhvray , allora professore nel collegio 
medesimo , arcavi veduto spesse volte quel MS. 
fra le mani del sig- Farquharson, il quale più 
di cento volte aveva confrontata alla sua pre- 
senza la traduzione di Macpherson col testo 
originale, sempre lagnandosi perchè in quella 
non ne fosse conservata tutta la bellezza e la 
forza. Il sig. Farquharson nel 1773 era tor- 
nato in Iscozia lasciando nel collegio di Douai 
U suo MS., che formava un volume in foglio 
di carattere lìtio e mimilo. 11 sig. Macgilhvray 
poi avealo ivi veduto sino nel 1775, dopo il 
qual tempo passando frequentemente per le 
mani degli scolari trovossi ridotto iti assai cat- 
tivo stato, e molli fogli ne furono staccati e 
dispersi. L'ultimo direttore del collegio ricor- 
davasi di averne veduto stracciare gli interi fo- 
gli per accendere il fuoco. Venne poscia inte- 
ramente distrutto. 

Siccome il sig. Macgillivray dimorava anche 
egli in Edimburgo, cosi U sig. Giovanni Sinclair 
gU indirizzò una serie di domande ciliare , ca- 
tegoriche c precise sopra questo fatto. Le diresse 
pure contemporaneamente ad un altro vescovo 
nominato sig. Giovanni Cliisholm, indicatogli 
dal sig. Cameron come egualmente conscio di 
ciò che riguardava il MS. di Douai. Le rispo- 
ste dell' uno e dell' altro furono affermative e 
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concordi nella sostanza. Il primo singolarmente 
entrò a descrivere le più minute circostanze 
del tempo nel quale questo MS. era stato com- 
pilato in Iscozia ; dell epoca in cui egli lo aveva 
veduto la prima volta a Douai; del paragone 
che spesso faceva il suo possessore , sig. Far- 
quharson , tra le poesie ivi contenute e la tra- 
duzione dì Macpherson tosto ch'essa venne in 
luce ; paragone quasi sempre svantaggioso pel 
traduttore, onde risultava eziandio che nella 
raccolta leggevasi tutto quello che era stato 
pubblicato da Macpherson, ma che sussisteva 
inoltre un numero considerabile di altre poesie 
che questi non avrebbe dovuto trasandare ; final- 
mente egli parlava dei danni sofferti col tempo 
da tale raccolta , e della totale sua distruzione. 
Non v' ha dunque , giusta 1' espressione di Sir 
Giovanni Sinclair, alcun fatto più vero di questo, 
che un tal MS. scozzese si trovasse a Douai 
prima della traduzione di Macpherson , nè cosa 
per cui si provi più chiaramente che quelle 
poesie ch'egli ha pubblicate siccome autentiche, 
lo sono in effetto. 

Ma quali furono adunque le vere cagioni che 
trattennero Macpherson dal pubblicare gli ori- 
ginali, e dal chiudere per tal modo la bocca 
a' suoi detrattori ? Ecco alcuni fatti , co' quali 
si può boeramente rispondere a tale domanda. 

Scorgesi dall' avvertimento collocato in fronte 
della sua prima edizione , eh' egli aveva pub- 
blicamente proposto di stamparli per sottoscri- 
zione, anche innanzi di mandar in luce la sua 
traduzione ; ma che non vi fu chi si sottoscri- 
Tflsse. Poco dopo che h traduzione fu divolgata 
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ei dovette abbandonare ogni poetica impresa 
ed accompagnare alla Florida il governatore 
Giorgio Jolinslon. Leggesi in un estratto del 
Giornale del sig. Giovanni Mackensie , suo esecu- 
tore testamentario, eh' ei vi portò seco i mano- 
scritti originati delle poesie galliche ; al che 
debbesi attribuire la perdita avvenuta in tutto 
od in parte di alcune delle poesie minori di 
Ossian. 

Macpherson ritornò in Inghilterra nel 1766; 
ma le pratiche politiche nelle quali era entrato 
lo distolsero da ogni lavoro letterario , che me- 
riti di venire rammentato , fino al 1771 - in 
cui pubblicò F Introduzione alla storia delta 
Gran Brettagna e dell'Irlanda. 

La sua traduzione di Ossian però gli aveva 
acquistata una fama , eh' egli credette di accre- 
scere col tradurre nel medesimo stile in prosa 
poetica F Iliade d" Omero. La mala riuscita di 
questo sgraziato lavoro, pubblicalo nel 1773, 
mortificò grandemente il suo amor proprio , e 
Io disgustò per lungo tempo della poesia. Da 
queir epoca fino alla sua morie , che avvenne 
jiel febbrajo 1796, egli non attese più che alle 
discussioni politiche , od agli all'ari del Nabab 
d'Arcot, che Io aveva nominato suo agente in 
Inghilterra, dal qual impiego gli fu aperta la 
via ad accumulare una grande sostanza. 11 suo 
orgoglio fu risvegliato dagli acri sali di Johnson : 
ed ogni timore ch'egli poteva avere intorno 
alla spesa che avrebbe a lui cagionalo In stamjM 
degli esemplari gallici , dileguossi colla sotto- 
scrizione aperta nell'India da una rispettabile 
Società di illustri Scozzesi bramosi di vedere 
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stampali nella lingua de' loro maggiori que? poemi 
eh' essi avevano spesso uditi recitare mentre 
erano giovani. Nel 1784 venne anticipata una 
somma di mille lire sterline a Macpherson ; il 
quale promise di dai' tosto mano ali 1 edizione. 
11 sig. Giovanni Sinclair stampò nell' appendice 
della sua dissertazione tutti i documenti relativi 
a questo affare ; nè potrebbero essere più positivi 
o più autentici. Egli attcsta ancora di aver ve- 
duto per più anni Mecpherson attendere real- 
mente a questa sì desiderata edizione delie- 
poesie originali. 11 capitano Morison, intenden- 
bssimo deir antico idioma gallese , avealo ajutatc* 
a trascrivere da capo a fondo questi poemi, 
affinchè non se ne disperdessero gli originali 
nel darli alla stampa. ,VlIa medesima occasione 
il sig. Macfèrlan ne aveva tradotta una parte- 
ìii latino letterale ; egli compì in seguito la sua 
traduzione , che ora vedesi a fronte del testo- 
originale in quest' ultima superba edizione. Ma 
coli' invecchiare Macpherson diveniva meno la- 
borioso, ed era distratto fra le cure e il godi- 
mento d'un ampio avere, sicché molto lenta- 
mente avanza vasi ne' suoi lavori. 

Egli venne a morte , come si è detto , nel 1 796, 
e lasciò al sig. Giovanni Mackensie, suo amico in- 
trinseco ed uno de 1 suoi esecutori lestanieiitarj , 
la somma di mille lire sterline per le spese deU 
l' edizione proposta. Si è veduta di sopra la prova 
da cui risulta die Macpherson gli aveva 111 di- 
verse volte mandati i manoscritti originali di 
varj poeiui. Pare che il sig. Mackensie, dopo 
aver raccolto tutto il restante , ponesse grandi 
scrupoli ma poca fretta nell 7 eseguire le volontà 

Cessomi , Voi. S. g 
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dell' amico suo , poiché consumò molli mitri 
nel discutere con altri dotti Scozzesi la forma 
dell 1 edizione , il carattere da adoperarsi nella 
slampa dell' originale , P ortograiìa da seguirsi; ce. 
Si trascrìssero nuovamente tutte le poesie, se- 
condo f ortografia della Bibbia, in lingua galle- 
se; si fabbricò una nuova caria adattata a 
questo genere di stampa; e già si era venuto 
a patti con un libraio di Londra, ed avevasi 
dato principio all' edizione , quando Mackensie 
morì. 

TJn suo parente, dello stesso nome, incari- 
cato dell'esecuzione del suo testamento, ma 
che pel suo impiego (a) non poteva attendere 
ad im^edizione di questa specie, risolvette sa- 
viamente di deporre tutti i manoscritti nelle 
mani del segretario della Società Scozzese di 
Londra, aftinché si pubblicassero cogli auspìcj 
di questa medesima società. Pcvlochè essa nella 
sua generale assemblea del 17 maggio 1804 
deputò sei de' suoi membri a preparare, con- 
durle c sopraveggliiare la stampa. Circa due 
anni dopo venne in luce Li bella edizione di 
cui si è parlato : sir Giovanni Sinclair presidente 
dei deputati, il quale sembra averne sostenute 
le cure principali, vi aggiunse quella dotta dis- 
sertazione che ha tutti i caratteri dell' evidenza 
e della convinzione. Egli termina il suo scritto 
dichiarando die non gli rincrescono nè il tem- 
po , nè le fatiche da lui spese per questa 
pubblicazione , sperando d' avere solidamente 

(a) Egli è spennilo chirurgo nel \i reggimento ili 
fìaiteiìa. 
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stabilite due proposizioni, le quali crede- die 
non saranno pur rivocate in dubbio , come in In- 
ghilterra noi sono effettivamente finora : 

i.° Che le poesie di Ossian sono , ad ogni 
prova . antiche ed autentiche : 

a." Che in un'epoca remotissima della storia ; 
le montagne della Scozia produssero un Bardo , 
immortale nelle sue opere , il cui geuio non fu 
superato dagli sforzi di alcun moderilo od antico 
rivale. 

Ponendo fine noi pure a queste notizie ; ci 
professiamo di non ammettere in tutta la sua 
estensione questa seconda proposizione di Sir 
Giovanni Sinclair , dettata da un entusiasmo ben 
degno in esso di scusa , ma che noi non possiamo 
divider con lui- Ci è però forza di ammettere 
ia prima, e saremmo troppo ingannati nella 
nostra opinione , se ogni lettore ragionevole , 
dopo avere attentamente considerata questa 
semplice esposizione di fatti , non P ammettesse 
al pari di noi. 
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F I N G A L 
POEMA e pino 



INTRODUZIONE 



j?4rto } supremo re d* Irlanda, essendo venuto 
a morte , ebbe per successore Cormac suo fi- 
gliuolo, rimasto in minorità. Cucullìno figliuolo 
dì Sema , signore dell Isola della nebbia , una 
dell' Ebridi, ritrovandosi a quel tempo in Ul- 
ster, ed essendo rinomatissimo per le sue grandi 
imprese , fu in un' assemblea di regoli e capi 
delle tribù radunate per quest'oggetto a 'le- 
mora , palagio dei re d Islanda , eletto una- 
nimamente custode del giovine re. Non avea 
governati molto a lungo gli affari di Cormac, 
quando fu recata la novella che Svarano fi- 
glio di Starno , re di Loclin, o sia della Scan- 
dinavia , avea disegnato d'invader l'Irlanda. 
Cucullino a tal nuova spedì tosto Munan fi- 
gliuolo di Stirmal, guerriero irlandese , a Fin- 
gai re o capo di quei Caledonj die abitavano 
la costa occidentale della Scozia, per implo- 
rarne soccorso. Fingal, mosso non meno da 
un principio di generosità , che dall' affittità 
che passava tra lui e la famìglia regale d'Ir- 
landa ; risolse di far una spedizione in quel 
paese: ma prima ch'egli arrivasse, il nemico 
era già approdato ad Ulster. Cucullìno in 
questo frattempo aveva raccolto il fiore delle 



tribù irlandesi a Tura , castello di Ulster , e 
mandali scorridori lungo la costa , perchè gli 
dessero pronte notizie dclC arrivo del nemico. 
Tal è lo stato degli affari, quando il poema 
incomincia. 

V azione, del poema non comprende che cin- 
que giorni c cinque notti La scena è nella, 
pianura dì Lena , presso una montagna chia- 
mata Cromia, sulla costa di Ulster. 



F I N G A h 

CANTO PRIMO 



ARCO MENTO 

Cucul Lino postosi a seder solo sotto d'un alberò 
ella porta di Tura, mentre gli altri capitani erano 
iti a caccia sul vicino monte di Cromia, è avvitato 
dello sbarco di Svarano da Moran figliuolo di Fitil, 
uno de' suoi scorridori. Egli raduna i capi della na- 
zione ; si tiene un consiglio , nel quale si disputa se 
debbasi dar battaglia al nemico. Conal regolo di To- 
gorma , ed intimo amico di Cucullino , è di uni-ere 
che debbasi differire sino all' arrivo di l'uigal ; ma 
Calmar, figlio di Mata, signor di Lara, contrada 
del Connught, è d'opinione die ai attacchi tosto il 
nemico: Cucullino, già desideroso di combattere, si 
attiene al parere di Calmar. Nella rassegna de' suoi 
soldati, non vede tre de' suoi più valorosi campioni, 
f ergusto , Duco mano e Cathar. Giunge Fergusto , 
f. dà notizia a Cucullino della morte degli altri due 
capitani. L'armata di Cucullino è scoperta da lungi 
da S varano , il quale manda il figliuolo di Amo ad 
osservare i movimenti del nemico , mentre egli s< lucra 
le sue truppe in ordine di battaglia. Descrizione del 
carro di Cucullino. Le annate s' azzuffano ; ma, so- 
praggiunta la notte , la vittoria resta indecisa. Cu- 
cullino , secondo l' ospitalità di que' tempi , invita Svu- 
rano ad un convito per mezzo del suo bardo Carilo. 
Svarano ricusa ferocemente l'imito. Carilo narra a 
Cucullino' la storia di Grudar e Brassulis. Sì man- 
dano , per consiglio di Canal, alcune scorte ad osser- 
vare il nemico, E roti questo termina l'azione del 
primo giorno. 
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Tura accanto alla muraglia assiso (i), 
Sotto una pianta di ((schianti Foglie 
Stavasi Cucullin 'a): lì presso, al balzo 
Posava l'asta, appiè giacca lo scudo. 
Memorava ei col pensiero U prò Cairba 
Da Ini spento in battaglia , allor cbe ad esso 
L* csplorator dell' ocean sen venne , 
Moran figlio di Fili. Alzati, ei disse, 
Alzati, Cucullin: già di Svarano 
Veggo le navi ; è numerosa F oste , 
Molti i figli del mar (&). Tu sempre tremi , 
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('0 Cucuffino figlinolo di Scmo , e nipote di Caith- 
bath Druido celebre nella tradizione per la sita saviezza 
e pel suo valore. Nella sua gioventù sposò Bragela fi- 
gliuola di Sorglan; ed essendosi trasferito nelT Irlanda, 
vìsse qualche tempo con Connal . nipote , per via di 
una figlia , di Congal regolo di Ulster. Dopo una serie 
di grandi imprese fu ucciso in una battaglia in un 
luogo della provincia di Connaugth. Vedi il poemi' Ilo 
Intitolato La morie di Cucullino. Era tanto rinomato 
per la sua fortezza, che passò in proverbio per dino- 
tare un uomo, forte: Egli Ita la fortezza ili Cucullino. 
Si mostrano le reliquie del suo palazzo a Dunstak-h 
nell'isola di Scbye; ed una pietra, dHa quale egh 
legò il suo cane Luath, conserva ancora il. suo nome. 
T. I. 

(/•) V originale ha eroi. Quesw termine nel lesto 
inglese vale semplicemente un guerriero. Tra noi ha 
un senso più magnifico , e perciò se ti uve niente alla cir- 
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Figlio di Fili, a lui rispose II duce (a) 
Oc chiazzi jito d 1 Erina (b) , e la tua tema 
Agli occhi tuoi moltìplica i nemici. 
Fia forse il re de'solitarj colli (e) 
Che a soccorrer mi vien. No , no , tliss' egli , 
Vidi il lor duce; al luccicar dell'arme, 
Alta quadrata torreggiante mole 
Parca masso di ghiaccio (d): asta ei solleva 
Pari a quel pin che folgore passando 
Disfi-ondato lasciò (e): nascente luna 
Sembra il suo scudo. Egli sedea sul lido 
Sopra uno scoglio , annubilato in volto . 
Come nebbia sul colle (/). O primo, io dissi (a), 

(n) Nell'originale sono frequenti le parole composte. 
Il traduttore non ha trascurato questa energica bel- 
lezza , dì cui la lingua italiana è suscettibile , ma nel 
tempo istesso procurò di sfuggir la durezza e la stra- 
vaganza della composizione. , 

(ì) Erin, nome dell'Irlanda, da ear, o jar occi- 
dente, e da in isola. 

M FingaL 

(«/) Neil' originale non vi sono che queste parole : 
altri come una rupe di ghiaccio. Si è cercato di svi- 
luppar il senso di questa espressione , come si fece in 
altri luoghi , avendo però sempre ciun di non pregiu- 
dicare all' energia e vivacità della locuzione caratteri- 
stica del nostro autore. 

(<■) Questa iperbolica immagine dell» persona dì 
Svarano corrisponde alla gigantesca statura dei popoli 
settentrionali, attestata da tutti g'' storici. Avvertasi 
inoltre che quel che parla è un uomo spaventato. 

(_/") Il testo ha: .limile a nuvola di nebbia sul colle. 
Non è sempre facile scorger il rapporto di questi modi 
comparativi assai spesso vaghi e confusi, lo cerco di 
fissarne il senso possibilmente. La rupe di ghiaccio i-apr 
presentava In statura; ho creduto che la nuvola di 
nebbia non possa riferirsi che al volto. 
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M ; Tm' mortali ; che fai? son molte in guerra 
Le nostre destre , e forti : a ragion detto 
H possente sei tu; ma non pertanto 
Più d'un possente dall'eccelsa Tura 
Fa di sè mostra. Oh , rispos' ei , col tuono 

So D'un 1 infranta allo scoglio e mugghianf onda. 
Chi mi somiglia? al mio cospetto innanzi 
Non resistono eroi ; cadon prostrati 
Sotto il mio braccio. Il sol Fingano (3), il forte 
He di Morve» (a) nembosa, affrontar può te 

35 La possa di Svaran. Lottammo un tempo 
Su i prati di Malmorre (&), e i nostri passi 
Crollar© il bosco (c)j e traballar le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici; 
E impauriti alla terribil zuffa 

4» Fuggir travolti dal suo corso t rivi. 

Tre di pugnammo y e ripugnammo ; i duci 
Stetter da lungi, e ne tremar. Nel quarto 



(a) Morrai in Jingtta educa significa ima fila d'al- 
tissimi colli. Probabilmente sotto questo nome ai coro- 

S rende tutta hi costa fra il settentrione e l'occidente 
ella Scoiia. T. I. 

(b) Meal-mor, collina grande. Questo deve esaere 
uno de' monti di Morve li ■ come apparisce (lai C 6. 
v. 181. T.I. 

(.-) Si sono ammollite un poco le espressioni caricate 
dell' originale : ì nostri talloni rovesciarono il bosco . 
le roccie caddero dal loro sito. La traduzione dà a 
oucste parale l' aria di quella figura che attribuisce 



CANTO PRIMO 



.4. 



Vanta Fingal («) clie'l re dell'oceano (£) 

Cadde atterrato ; ma Svaran sostenta 

di' ci non piegò ginocchio, e non die' crollo. 

Or ceda dunque Cucullino oscuro 

A lui . che nell' indomita possanza 

L'orride di Malmor tempeste agguaglia. 

Nò , gridò il duce dal ceruleo sguardo , 
Non cederò a vivente: o Cucullino 
Sarà grande, o morra (4)- Figlio di Fili , 
Prendi la lancia mia; vanne, e con essa 
Batti lo scudo di Cabar (c) che pende 
Alla porta di Tura: il suo rimbombo 
Non è suono di pace; i miei guerrieri 
L' udiran da' lor colli. Èi va : più volle 
Batte il concavo scudo: e colli e rupi 
Ne rimbombare, e si dimise il suona 

(o) Siccome i nomi caledonj sono poco favorevoli 
•IP armonia del verso italiano, cosi il traduttore si h 
preso la libertà ili fan-i qualche cangiamento. Si av- 
verte particolarmente che in questa tra di 17. io ne i nomi 

Umili terminano in al e in ar ora hanno l'accento 
a penultima sillaba, rome nell'originale inglese, e 
ora si prendono all' italiana , come accorciamenti dei 
nomi in alle e in arre , nel qua] raso hanno l' accento 
sulT ultima. Un 1 orecchia esercitata può sentir facilmente 
quando P armonia del verso richiede nna tal differenza. 
ContuUociÒ s'è creduto hene di porre uè' luoghi piti 
dubbi il segno dell'accento, per facilitar la buona let- 
tura ai meno esperii. 

li) Cioè lui. Cos'i sono spesso chiamati in queste 
poesìe 1 re della Scandinavia. T. I. 

(p) Calhbailli avolo di Cucullino rinomalo pel suo 
valore. Lo crudo d' un eroe antico si conservava nella 
famiglia con una specie di rispello religioso , e i suoi 
Dosieri ne facevano spesso uso per chiamar le genti a 
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FINGAL 



Per tutto il bosco. Slanciasi d'nn salto (5) 
Dalla roccia Curali ; Couaìlo afferra 
La sanguinosa, lancia; a Cnigal forte 
Palpila il bianco petto ; e damme e cervi 
Lascia il figbo di Fai. Ronnar, Lngante (a). 
Questo è lo scudo della guerra , è questa 
65 L'asta di Cuculliii: qua, qua, bramii, elmi; 



Figlio dell' onda : alza il sanguigno acciaro 
Fero Calmar. Che fai? su sorgi, o Ptmo, 
Orrido eroe : scoletevi , accorrete 
7" Efo , Callo, Ca'rban : tu'l rosseggiante 

Alber di Cromia (b) , e tu lascia le sponde 
Del patrio Lena (c)i e tu t'avanza, o Callo, 
Lunghesso il Mora (rf, e l'agii piede impenna (c). 



(a) I due guerrieri qui nominati si chiamano viccn- 
fievolmente, e s'incitano Firn ! altro alla glicini. 

(/>) Crom-Jeach significava tra' Druidi un luogo rdi- 
giifso. Qui è il nome proprio d'un monte sulla spiag- 
gia d'Lllina, o di Ulster. T. 1. 

(r) l'inni e nell'Ulster presso una pianura dello stesso 
nome , eh' è il teatro della presente guerra. 

(ri) He 11 1 originale chiamasi il fischiente scopeto di 
Mora: V' È un'altra contrada di questo nonie di Mar- 
ven , di cui si la menzione m altri luoghi di queste 

(<) In luogo di questo emistichio nel testo si ha: il 
tuo candido fianco, il tuo fianco ch't candido come 
la spuma del lui baio mare, quando gli oscuri venti 

10 spingono contro la mormorante roccia di Cuton. 
Nell'edizioni precedenti questo luogo s'era tradotto let- 
teralmente. Ora non ebbi cuore di farlo, e volli salvar 
I' onore piuttosto die le parole di (tóm. Eia questo 

11 iromcnto di osservar la bianchézza del fianco di 
Callo , e di rapprese Mario con questa importuna 
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Or siagli scorgo (Ci) : ecco i cainpioii possenti, 
Fervidi, accesi di leggiadro orgoglio (a). 
La rimembranza dell' imprese antiche 
Sprona il valor natio. Sono i lor ocelli 
Fiamme di foco, e de' nemici in traccia 
Van dardeggiando per la; piaggia i sguardi. 
Stan su i brandi le destre : escon fi-equenti 
Dai lor fianchi d' acciar lampi focosi. 
Ciascun dal colle suo scagliossi urlando, 
Qnal torrente raontan. Brillano i duci 
Della battaglia nei paterni arnesi , 
Precedendo ai guerrier: seguono questi 
Folli, foschi, terribili a vedersi, 
Siccome gruppo di piovose nubi (7) 
Dietro a rosse del ciel meteore ardenti. 
S' odon r aime stridir ; s' akan le note 
Del bellicoso canto : i grigi cani 
Le interrompon cogli urli ; e raddoppiando 
L'indistinto fragor Cromia rintrona. 
Stetlersi tutti alfin sopra il deserto 
Prato di Lena, e l'adombrar, siccome 
Nebbia la per f autunno i colli adombra , 
Quando oscura , ondeggiante in alto poggia. 

Io vi saluto, CucuUin comincia, 
Figli d' anguste valli ; oh vi saluto , 
Cacciatori di belve ; a noi ben altra 
Caccia s'appresta, romorosa, forte 

Srolissilà? Se perfc ad alcuno non piacesse il cambio, ecco 

la traduzione precederne : 

Lunghesso ìl Mora, c piega il bianco iato, 
Simile a spuma di turbato ma-c , 
Se ai scogli di Cuton t' incalia il vento, 
{a) Il testo: ora io scorgo i duci iteli' orgoglio delle 

loro passale gesta. 
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Come quell'onda clie la spiaggia or fere, (n) 
Dilu, figli di guerra: or via, dobbiamo 
Pugnar noi dunque, od a Loclin (è) la verde 
Erma abbandonar? Paria, Conallo (e), 
io5 Tu fior d'eroi, tu spezzator di scudi, 
Cbe pensi tu ? più dì una volta in campa 
Contro Loclin pugnasti ; ed or vorrai 
Meco la lancia sollevar del padre l 

Cucullino , ci parlò placido in volto (8) , 
no Acuta è l'asta dì Conallo, ed ama 
Dì brillar nella pugna , e diguazzarsi 
Nel sangue degli eroi : |pur se alla guerra 
Pende la man , sta per la pace il core, i 
Tu , cbe alle guerre di Corman (d j sei duce (g) t 
n5 Guarda la fiotta di Svaran : stan folte 
Sul nostro lido le velale antenne 
Quanto canne del Lego (e) , e le sue nari 
Senibran boschi di nebbia ricoperti, 
Quando gli alberi piegano alle alterne 
un Scosse del vento: i suoi guerrier son molti: 
Per la pace son io. Fingàl, non ch'altri, (lo) 

(a) Questo trailo serve oH'cvidenza del momento. 
5Ia la forza e il rimbombo <ì" un' onda può mai para- 
gonarsi al romorc d 7 una battaglia ? 

(b) IVoiiie celtico della Scandinavia. In un senso pi ii 
vislretto t'intende pei - questo nome la penisola di Jul- 

(c) Connal amico di Cucullino era figliuolo di Calh- 
bnith, principe di Togoi-ma, probabilmente una del- 
l'isole Ebridi. 



(,/) Cormac, figlio di Ai-th re d'Irlanda, rimasi» 



{e) Lago nelja provincia di Coruuiglil , presso il cjuale 
restii ucciso Cucullino, T. I. 



ere<lc del i*gno 
di Cucullino. 7 




letnira , sotto la reggenza 



CANTO PRIMO ,45 
L'incontro semiseria, Fingallo il primo , 
L'unico tra gli croi, Fingal, che i forti 
Sperde , qual turbo la minuta arena (a). 

A lui rispose di sdegnosamente 
Calmar figlio di Mala. E ben va , fuggi 
Tu, pacìfico eroe; fuggi e t'inselva 
Tra' colli tuoi , dove giammai non giunse 
Luce cT asta guerriera : ivi di Cromia 
I cervi inseguì , ivi coi dardi arresta 
I saltellanti cavriol del Lena. 
Ma tu di Senio oc chi -ceruleo figlio , 
Tu delle pugne correttor , disperdi 
La stirpe di Lodili: scagliali in mezzo 
Dell'orgogliose schiere, e latra, e ruggi (b~). 
Fa' che naviglio del nevoso regno (c) 
Più non ardisca galleggiar sull'onde 
Oscure cf Inistor (dj-. Sorgete, o voi, 



(a) Neil? edizioni precedenti tutto il luogo fu tra- 
ttano letteralmente coi : 

Fingal dei forti 

Disperdìtor, come minuta arena 
Disperde il vento , aliar che i gonfi r!vi 
Scorron per mezzo a Coita, e sopra i monti 
Con tulli i nembi suoi la norie siede. 

Ora sì è pensato di omettere questo strascico imba- 
razzante di di-costanze oziose die allogano l' idea prin- 
cipale, e ne smaccano la folio invece di accrescerla. 
(A) 1/ originale: rugghia tra le file del loro or- 

(e) Della Scandinavia. In senso più ristretto s'in- 
tende con questo nome la penisola di Ju (landa, T. I. 

(d) Innis-lore, propri amen le l'isole delle Balene ma 
spesso vengono comprese muo questo nome tutte le 
isole Orcadi. T. 1. 

ClSABOTTI , I. I» 
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Voi d' Inisfela (a) tenebrosi venti , 
i4o Imperversate tempeste; fremete 

Turbini e nembi Ah sì , muoja Calmarre 

Fra le tempeste infranto, o dentro a im nembo 

Squarcialo dall'irate ombre notturne; 

Muoja Calmar fra turbini e procelle , 
■4 5 Se mai grato gli fu suono di caccia, 

Quanto di scudo messaggicr di guerra. 
Furibondo Calmar, Donai riprese (11) 

Posata mente , è a me la fuga ignota: 

Misi 1' ale al pugnar : bendi anco è bassa 
i5o La fama di Conallo (b). in mia presenza 

Vinscrsi pugne, e s'atterrar gagliardi. 

Figlio di Senio , la mia voce ascolta : 

Cura li prenda del regal retaggio 

Del giovine Comiau ; ricchezze e doni , 
i55 E la metà della selvosa terra 

Offri a Svaran , finché da Morven giunga 

11 possente Fingallo in tuo soccorso. 

Questo è'I consiglio mio: che se piuttosto 

La pugna eleggi, eccomi pronto; e lancia 
1S0 Brandisco e spada; mi vedrai tra mille 

Ratto avventarmi , e l 1 alma mia di gioja 

Sfavillerà nei bellicosi orrori. 

Sì sì, soggiunse Cucullin ; m' è grato 

Il suon dell'anni, quanto a primavera 
i65 Tuono forier di desiata pioggia. 

(n) Altro nome dell' Mancia , coti chiamata a ra- 
gione d'una colonia ili I*' alani colà stabilita, Inis-fail , 
cioè V isnln dei Fa» , o Falam. T. I. 

(h) L'eroe parla cos'i per eccesso di modestia, poi- 
chì- anzi era uno dei principali campioni di quei tempi, 
e CucuUino in questo poema istesso si pregia d'aver 
appresa da luì l'arie della guerra. 



CANTO PRIMO 
Su dunque tosto si raccolgali tutte 



•ti 



Le splendide tribù ; siedi 1 io di guerra 
Ravvisi i figli ad un ad un schierarsi 
Sulla pianura, rilucenti come 



Anzi leni] jf:sta il sol , qualora il vento 
Occidental le nubi ammassa, e scorre 



H sordo suon per le morvenie querce. 

Ma dove son gli amici' i valorosi 
Compagni del mio braccio entro i perigli? 



M'abbandonasti nel terribil giorno 
Della tempesta ì tu de' miei conviti 
Nella gioja il priinier , tiglio di Rossa, 
Braccio di morte- limolo; ei vien, qua] leve 180 
Cavrioi. da Malmorre. Addio, possente 
Figlio di Kossa : e qual caginn rattrista 
Queir anima guerriera? In su la tomba fi 2) 
DÌ Catbarre , ci rispose , in questo punto 
S' al/ano quattro pietre (a) , e queste mani \èv~, 
Sotterrar Ducumau, quel nendxi in guerra. 
Catbarre, o figlio di Tonnati 16), tu eri 
Raggio sul colle (c) : 0 Ducoman rtibesto , 
Nebbia eri tu del paludoso Lai 10 (d) 



(ti) Le (juattro pietre appi-esso gli antichi Scozzesi 
contrassegnavano costantemente la sepoltura. T. I. 

(b) T orinati, lunno. Questa è la vera origine del 
Giove Tarami» degli aniiclii. T. I. 

(e) Sembra che presso i Caledonj fosse un' usanza 
statutaria di non nominar mai un uomo morto di fresco, 
senza un' apostrofe e una comparazione di lode. Que- 
st'era per loro una specie del nostro requiem. 

(d) U Lano era un lago della Scandinavia, che ili 
tempo di autunno esalava un vapore pestilenziale. T. I, 
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190 Che pel fosco d'autunno aer veleggia, 
E morte porta al popolo smarrito. 
O Moina, o tra le vergini di Tura 
La più leggiadra , è placido il tuo sonno 
Neil antro della rupe (a). Ah tu cadesti 
i 9 5 Come siella fra tenebre che striscia 
Per lo deserto , e "1 peregrin soletto 
Di cosi passeggiar raggio si dole. 

Ma di . riprese CucuUin , ma dimmi: 
Come cadder gli eroi? cadder pugnando 
3O0 Per man dei figli di Lodili ? miai altra 



Nell'angusta ntagion (b)ì — Catbar cadeo (c) 
Per man dì Ducomano appo la quercia 
Del mormorante rio (</); Ducoman poscia 
ao5 Venne all'antro di Tura, e a parlar prese 
All'amabile Morna: O Morna, o fiore 
Delle donzelle ; a che ti stai soletta 



(n) Da queste parole niuno potrebbe immaginare il 
genere tragico di morte di cui mori questa bella. 

(b) Cosi spesso vien chiamalo da Ossian il sepol- 
cro. Ubi comlituta est dmnus ornili viventi. Giob. c. 3n, 
v. 23. 

(r) Risponde Fergusto. L'autore colla sua estrema 
rapidità tralascia spesso d'avvertire chi pai-li o risponda. 
Il i induttore ha creduto di poterlo imitare anche in 
qualche luogo , ove il nome non è soppresso. Questa 
omissione sarà contrassegnala colla lineetta — . 

(d) Non si dice per qual cagione Catbar fosse uc- 
ciso da Ducomano, ma da quel che segue è tacile in- 
tendere che ciò fu per furore di rivalità. 



Cagion racchiude d'Inisfela 
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Nel cerchio delle pietre ; entro lo speco (a)ì 
Sei pur l)ella , amor mio : sembra il tuo volto 
Neve là nel deserto, e i tuoi capelli 210 
Fiocchi di lobbia clic serpeggia e sale 
Iu tortuosi vortici, e s' indora 
Al raggio occidcntal. Sembran le mamme 
Due liscie , tonde , luccicanti pietre 
Che spuntano dal Brano (b); e le tue braccia ai5 
Due tornito marmoree colonne 
Che sorgon di Fineallo entro le sale, 

E donde vieni? Y interruppe allora (i^) 
La donzelle Ua dalle bianche braccia : , 
Donde ne vieni j o Ducoman , fra tutti 950 
I viventi il più tetro f oscure e torve 
Son le tue ciglia, ed hai gli occhi di bragia. 
Comparisce Svaran? di 1 , del nemico 
Qnal nuova arrechi, Ducomano? — O Morna, 
Vengo dal colle, dal colle de 1 cervi a?5 
Vengone a te ; coli 1 in l'allibii arco 
'Ire pur or ne trafissi , e tre ne presi 
Coi veltri della caccia. Àmabil figlia 
Del nobile Cormante , odimi : io f amo 
Quanto F anima mia: per te col dardo a3o 
Uccisi un cervo maestoso; avea 
Alla fronte ramosa, e piè di vento. 

(a) Segue nel testo: 

Roca mormora U rio, ode nell'aria 
Gemer la quercia antica, il lago <• lorbo, 
Scure te nubi ; ma tu sembri , o bella , ec. 

Ma che ha a fare quello preambolo colla bellezza dì 
Moina per appiccarvi un ma? Intendea forte di (are un 
contrapposto ? 

<b) Torrente nell'Irlanda. < 



i5« FISCAL 

Dneoman ; ripigliò placida e ferma 
La figlia dì Cornianlc : or via , non t' amo . 

»35 Non t'amo, orrido ceffo; liai cor di selce. 
Ciglio di notte. Tu , Catbar , tu solo 
Sei di Moina l' amor , tu , che somigli 
Raggio di sole in tempestoso giorno. 
Di', lo vedesti amabile , leggiadro 

^4" Sul colle de 1 suoi cervi? in questa grotta 
La sua Morna V attende. E lungo tempo 
Moina l'attenderà, ferocemente 
Riprese Ducoinan : siede il suo sangue 
Sopra il mio brando. Egli cadeo sul Brano : 

nJ5 La tomba io gli alzerò. Ma tu , donzella , 
Volgili a Ducomano , in lui tu fisa 
Tutto il tuo core, in Duconian die ha '1 braccio 
Forte come tempesta. Oimè ! cadeo 
11 figlio di Tortnan ? disse la bella 

»To Dall'occhio lagrimoso; il giovinetto 

Dal bel petto di neve? ei ch'era il primo 
Nella caccia del colle? il vincitore 
Degli stranici- dell'oceano (n)ì Ali truce, 
Truce sei , Duconian ; crudele a Morna 

a55 È T braccio tuo. Dammi quel brando almeno . 
Crudo nemico, ond'io lo stringa; io amo 
Il sangue di Cattar. Diede la spada 
Alte lagrime sue : quella repente 
Passigli il petto : ei rovinò qual ripa 

-.•Go Di toiTente montali. Stese il suo braccio , 
E così disse: Ducomano hai morto; 

(ti) Cioè dei popoli delJa Scandinavia. Straniero ap- 
pi-esso di Ostimi prendesi nJJe volle per nemico. Lo 
stesso doppio senso arerà hoilii appi-esso gli antichi 
Latini. 
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Freddo è l 1 acciaro nel mio petto : o Morna , 
Freddo lo sento. Almen fa che '1 mio corpo 
L' abbia Moina ; Ducomano il sogno 
Era delle sue notti 'a); essa la tomba 265 
litnalzc ramini ; il cacciator vedralla , 
Mi loderà : tranimi del petto il brando , 
Morna; Freddo è Tacciar. Venne piangendo: 
Trassegli il brando : ei col pugnai di furto (0) 
Trafisse il bianco lato, e sparse a terra 370 
La bella chioma: gorgogliando il sangue 
Spiccia dal fianco ; il suo candido braccio 
Strisciali note vermiglie : ella prostesa 
Rotolò nella morte (i5), e a suoi sospiri 
L'antro di Tura con pietà rispose (16). 

Sia lunga pace, Cucullin soggiunse , 
All'alme degli eroi: le loro imprese 
Grandi fur ne' perigli: Errinmi intorno 
Cavalcioni sulle nubi , e facciali mostra 
De' lor guerrieri aspetti ; allor quest' alma . àtìo 
Forte fia ne' perigli , e '1 braccio mio 
Imiterà le folgori del cielo. 
Ma tu, Morna gentil, vientene assisa 
Sopra un raggio di luna , e dolcemente 

(n) Ella era innamorata di me. 

(/.) 11 testo ha solo : egli le trapassò il bianco lato 
eoll'acciaro. Ma di qiial acciaro si parla? La spada 
era già in mano di Morna. Parmi che questo termine 
non possa aver altro senso che quello che gli si e 
dato da me. L'avverbio di furto, aggiunto, rende il 
fallo un po' più credibile. All'incontro il Le Tourneur 
colla sua traduzione lo rende ancor piti difficile a con- 
cepirsi. Elle rrtire F épce. da sein da guerrieri Da- 
cornar cn tourne la paiole sur elle, et perce san beau 
eciii . 



=35 1" affaccia allo sporte) del mio riposo . 
Quando cessò lo strepito dell' arme , 
E tutti i miei pender spirano pace. 
Or delle mie tribù sorga la possa; 
Alla zuffa moviam. Seguite il carro (a) 

ty" Delle mie pugne: a quel fragor di gioja 
Brillivi l'alina: mi sien poste accanto 
Tre lam ie ; e dietro all' anelante foga 
De' miei destrier correte, lo vigor quindi 
Novo concepirò (b) , quando s 1 offusca 

?9 5 La miscliia ai raggi del mio brando intorno. 

L- Con quel rumor, con quel furor clic sbocca 
7 Torrente rapidissimo dal cupo 

Precipizio di Cromia, e '1 tuon frattanto 
Mugge su i fianchi, e sulla cima annotta; 

300 Così vasti , tenibili , feroci 
Balzano tutti impetuosamente 
D'Inisfela i gnerrier. Precede il duce, 
Siccome immensa d'ocean balena 
Clio gran parte di mar dietro si tragge. 
Lungo la spiaggia ei va rotando, e a rivi 
Sgorga valor. L'alto torrente udirò 
I figli di Lodili: Svaran percosse 
Lo scudo , e a sè cliiamò d' Arno la prole. 
Dimmi, che è quel mormorio dal monte, 

*>o Che par d'un sciame di notturni inselli (c)ì 

(") I regoli e signori della Brettagna usavano il 
carro in segno del loro grado. 

(6) Nell'originale: cosi la mia anima sarà forti- 

(r) Questo tratto sarebbe insigne e convenientis- 
simo al carattere di Svarano trasra od Blamente orgo- 
glioso. Ma conveniva arrestarsi imi, e non guastai lo 
colla interrogazione che segue. Allora si sarebbe am- 
mirata cotesto grandezza dorgoglio, al quale Uromor 



cajsto primo i53 

Scendono i figli d' Inisfela , o '1 vento 

Freme lungi nel bosco ì in cotal suono 

Romoreggia Gomial (a) , prima clic s' alzi 

De'fluttì iniei la biancheggiante cima. 

foggia sul colle, o figlio d'Arno, e guata 3i5 

L'oscura faccia della piaggia. Andonne, 

Ma tosto ritornò: tremante, ansante 

Sbarra gli occhi atterriti, e il cor nel petto 

Sentesi palpitar ; son le sue voci 

Rotte, lente, confuse. Alzati, o figlio 32o 

Dell' oceàn, veggo il torrente oscuro 

Della battaglia , P affollata possa 

Della stirpe d'Erma: il carro, il carro (17) 

Della guerra ne vien, fiamma di morte, 

11 carro rapidissimo sonante 3a5. 

Di Cucullin figlio di Semo. Addietro 

Curvasi in arco, come onda allo scoglio, 

Come al colle aurea nebbia: i fianchi suoi 

Son di commesse colorate pietre 

Variati e distìnti, e brillan come 33n 

Mar che di notte ad una barca intorno 

De' remi all' agitar lustra e s' ingemma (b). 



dell'esercito nemico non sembra die il roniio d'uno 
sciame ti' inselli. Ma <|»ando ei duliila die possa anche 
essere il venlo che rogge nel bosco, non si vede piii 
che la sproporzione della prima similitudine. 
{a) Montagna della Scandinavia. 

(É) Si accenna il lume fosforico clic manda ili notle 
l'acqua del mare agliata e rifranta. Nella prima edi- 
zione non si era ben collo il senso dell 7 ongl nule. Il 
traduttore confessa con vera compiacenza di dovei' la 
correzione di questo luogo c di alcuni altri ai giudi- 
ziosi avvertimenti del signor Domenico Tram dottissimo 
e gentilissimo cavaliere irlandese- 
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Forbito tasso è : l suo timone, e'1 seggio 

Di liscio e lucid' osso : e quinci e quindi 

335 Aspro è di lancie, e la più bassa parte 
È predella d'eroi: dal destro Iato 
Scorsesi il generoso, il ben-crinito, 
Di largo petto, dì cervice altera, 
A Ito -sbuffali te , nitritor destriero: 

34o L 1 unghia sfavilla , ed i suoi sparsi crini 
Sembrali quella colà striscia fumosa. 
Sifadda (a) ha nome . e Duronallo è 1' altro , 
Che al manco lato del terribìl carro 
Slassi , di sottil crin , di robusta unghia , 

345 Nelle tempeste dell' acciar bollente , 
Veloce corridor, figlio del colle. 
Mille striscie di cuojo il carro in alto 
Legano; aspri d'acciar bruniti freni 
Nuotano luminosi in biancheggiante 

35o Corona ampia di spume, e gemmi-sparse 
Liscie sottili redini scorrendo 
Libere van su' maestosi colli 
De' superbi destrieri: essi la piaggia 
Libano velocissimi , qual nebbia 

355 Le acquose valli , e van ferocemente 
Con la foga de' cervi, e con la possa 
B' aquila infaticabile , che piomba 
Sulla sua preda , e col fragor del verno 
Là per le terga di Gormal nevose. 

36° Sul carro assiso alto grandeggia il duce, 
H tempestoso figlio d<"!la spada, 
H forte Cucullin , prole di Senio , 
Re delle conche (è): le sue fresche guaticie 

(n) Sulin-Sillifadda, lunga passo. 

{!') S'è già detto die gli Scozzesi ue'Ioro conviti 
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Lustrano a paro del mio lasso (a), e 'I guardo 
De' cerulei suoi lumi ampio si volve 365 
Sottesso all' arco delle ciglia oscuro. 
Volagli fuor , come vibrante fiamma , 
Del capo il crin , mcntr' ci spingasi innanzi 
Crollando l 1 asta minacciosa : fuggi , 
0 re dell' ocean , fuggi , ei s' avanza 370 
Come tempesta. E quando mai, rispose, 
Mi vedesti a fuggir? quando ho fuggito. 
Figlio di codardia ? Che ? di Gormallo 
Le tempeste affrontai , quando dei flutti 
Torreggiava la spuma; affrontai fermo 3?5 
Le tempeste del cielo , ed or vilmente 
Fuggirò da un guerrieri Foss'ei Fingallo (18), 
Non mi si abbujeria l'alma di tema. 
Alzatevi, versa temi vi intorno, 
Foiti miei mille {b) } in vorticosi giri 



ubavano di ber nelle conche , come pure lo usano ì 
montanari ai fiorai nostri. Perciò il termine di conche 
in queste poesie si usa spesso in eambio di conrito. 
Re delle conche significa re dei conviti, cioè re ospi- 
tale e cortese. 

(a) Cioè , a paro del mio arco di lasso. Del resto 
credo di aver collo il vero senso delle parole dell' ori- 
ginale : la sua russa guancia £ simile ni mio polita 
tasso. 11 Le Tourncur suppose che questa somiglianza 
stesse nel colore , e dà alla guancia di Cuculhno la 
tinta baiarn e in cambio di vermiglia , afTne di acco- 
starla a quella del tasso. Ma queslu tìnta non h mai 
quella degli eroi di Ossian, e 1" epiteto di potilo mi 
parve determinar il rapporto. 

(fi) Mille appresso di Ossian significa esercito, ben- 
ché composto di maggior molti Indine. 11 numero finito 
è posto per l'infinito. Co»\ Virgilio : mediisque in mil- 
libut ariìtl. 
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Qual torrente profondo; il brando rostro 
Segua il senticr del luminoso acciaro 
Del vostro duce , e dei nemici all' urto 
Siìile qnai rupi del teiroii natio, 

39i Che baldmzosamente alle tempeste 

GodoD di farsi incontro, e sten don tutti 
Al vento irato i tenebrosi boschi. 

Come d' autunno da due balze opposte 
Iscatenati turbini focosi 

3<)o S'accavallai) tra lor, cosi Pun l'altro 
S'avviluppati gli eroi (a): come dall'alto 
Di rotte rapi rotolai cadendo 
Bue torrenti spumosi urla usi in giostra (b) 
Con forti cozzi , e giù con le miste onde 

3f|5 Van rovinosi a tempestar sul piano 5 
Sì romorose , procellose e negre 
Inisfelfl e Lochn nella battaglia 
Corronsi ad incontrar : duce con duce (c) 
Cambiava i colpi; nomo con uomj già scudo 

4qo Scudo preme , elmetto elmo ; acciar percosso 
Rimbalza dall'acciaro: a brani, a squarci 
Sniccansi usberghi j e sgorga atro e fumeggia 



(rr) V espressione dell' ori g : naie è languida in tal 

rirrottoma: ? awicmaan. 
(A) V. Ora. C. 4- v. 5t5; 

fc) Oineit> ivi , v. 5o6. 11 traduttore inglese cita 
qui due versi di Stazio: 

Jnm clypcus c.ìypcis , nmbnne repcllilur umba , 
Ente mìnax enti*, pede pcs , et cuspidi- cuspù. 

Egli loda il lincia ialino d'aver imitato felicemente 
Omero. È peri da osservarsi che nei verri di Stazio 
v' !• piuttosto rimetria olie intreccinmenio. Omero di- 
pinge una battaglia; Storio rappresenta una s eli ernia. 



CANTO PRIMO j " 7 

Jl sangue ; e per lo ciel volano , cadono 
Nembi di dardi, e tronchi d'aste e schegge, 
Quai circoli di luce, nude s'indora (icjj ^,-,3 
Di tempestosa notte il fosco aspetto. 

Non mugghiar d'oceano, e non fracasso 
B' ultimo tuono assordalor ilei cielo. 
Può uguagliar quel rimbombo. Ancor se presso 
F osservi i cento di Comian cantori (a), 4'° 
Per dar al canto le guerresche imprese (b), 
Pur di cento cantor foran le voci 
Fiacche per tramandar ai di futuri 
Le morti degli eroi ; sì folti c spessi 
Cadeano a terra, e de' gagliardi il sangue ,\\~> 
Si largo trascorre.!. Figli del canto. 
Piangete Sitaliii , piangi, Flona, 
Sulle tue piagge il grazioso Ardano. 
Come due snelli giovinetti cervi 
Là nel deserto, essi cader per mano 4*° 
Del feroce Svaran ; che in mezzo a mille 
Mugghiava si, che il tenebroso spirto 
Parea della tempesta , assiso in mezzo 
Dei nembi di Gormal, che della morte 
Del naufrago nocchier s'allegra e pasce. 4*'ì 

Nè già sul fianco ti dormi la destra, 
Sir della nebulosa isola (c) : molte 

costume di condnr seco i cantori nelle bm- 
tafjlie em comune non meno ai Celti che ni popoli 
delia Scandinavia. Olao Triggneson re di Sowi^u ne 
1 0. dusse seco alqusmti iti una spedizione, e tolloiiililì 
in una certa distanza, Voi una canterete, disse rivolto 
loro con fierezza, quel che avete udito, ma quel die 
avete vedati/. Alalie!, Inlrod. alla S'trria ili Òaaim. 

(h) Il testo i per dar In guerra al cauli*. 

(c) Cntulliuo , signore dell' isola di Schy,'non 
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Del braccio tuo furon le morti ; e '1 brando 

Era un foco del ciel (a) quando colpisce 

4'° 1 figli della valle : incenerite 

Cadon le genti ; e tutto il monte è fiamma. 
Sbuffai) sangue i deslrier; nel sangue guazza 
L 1 unghia di Diironal , Sifadda infrange , 
Pesta corpi d'eroi (b): sta raso il campo (c) 

435 Addietro lor, quai rovesciati boschi (20) 
Nel deserto di Cromia , alior che'l turbo 
Sulla piaggia passò carco de' tetri 
Spirti notturni le rugghiatiti penne. 
Vergine d' Inistorrc ; ( /;, allenta U freno (ai) 

4 jn Alle lagrime tue, delle tue strida 

Empi le balze , il biondo capo inchina 
Sopra r onde cerulee , o tu più bella 
Dello spirto dei colli in su 1 ! meriggio. 
Che nel silenzio dei morvenj boschi 

44^ Sopra d'un raggio tremulo di luce 
Move soavemente: egli cadeo (e). 
E basso il tuo garzon, pallido ei giace 
Di CucuUin sotto la spada ; e '1 core 



impropriamente chiamata l'isola della nebbia, perchè 
eli alti suoi munti, sopra di cui s'arrestati le nuvole del- 
I oceano occidentale, vi cagionano una <[uasi oHetui 
pioggia. T. I. # 

(ii) Neil originale vi e raggio , che talora^Tri-sso 
Ossian dinota la Iblgore. lo non volli abusare di (jue- 

(/-) V. Om. e. ao, v. ^i.. 

(e) L'originale: la battaglia giace dietro loro. 

\d) Foi'sc la figlia del re d' Jnistorre , ossia delle 
Orcadi. T remai' era figlio del re d'Iniscona, clic si sup- 
pone una dello isole di Setdand. T. I. 

(t) Chi? bella ed interessante sospensione! 



CANTO PRIMO i5q 
Fervido di valor, più nelle pugne 
Non Ila che spinga il giovinetto altero 45" 
De' regi il sangue ad emular. Trenarre , 
V amabile frenar , donzella , è morto. 
Empiali la casa d'ululati i lidi 
Grìgi suoi cani , e del signor diletto 
Veggon l'ombra passar. jN'elle sue sale 4>3 
Pende l'arco non teso, c non s'ascolta 
Sul colle de 1 suoi cervi il corno usato. 

Come a scoglio mille onde, incontro Eiina 
Tal di Svaran va l 1 oste ; c come scoglio 
MilFonde incontra, di Svaran la possa, 4&> 
Così Erina incontro. Schiude la morte 
Tutte le fauci sue (a) , tulle l' orrende 
Sue voci innalza , e le frammischia al suono 
Dei rotti scudi : ogni guerriero è torre 
D' oscuritele, ed ogni spada è lampo. 
Monti echeggiano (23) e piagge, al par di cento 
Ben pesanti martelli al temameli te 
■ Alzantisi , iibbassanlisi sul rosso 
Figlio della fornace (b;. E clu son questi (e), 
Qiftsti chi son, che tenebrosi , orrendi 47° 
Vanno con tal furor? veggo due nembi , 
Due folgori vegg'io: turbati intorno 
Sono i colli minori , e trema i! musco 
Sull'erte cime delle rupi annose- 

{a) Dilatami inferno* animam suam , et aperuit 01 
«mini absque ullo termino. Uaia c. 4- v. 14. 
fi) Il fèrro rovente. 

(e) Que»la fc min maniera generolmenie usala ila 
Ossian per i seno! ere i 11 1 |i io vvjs rudente lo spirilo, e fis- 
inr f attenzione sopra un ometto imporrarne. Un tal 
modo è pur li-cijiiciiiiisiiiio nella poesia ebraica, ubo 
ha moltissima oltiniià con quella dì Oiiian. 
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475 E chi scn questi mai , fuorché il possente 
Figlio dell' oceano , e il nato al carro (a) 
D' Erina corretlor. Tengo» lor dietro 
Spessi sul piano ed anelami sguardi 
Dei fidi amici , alla terribil vista 

4fia Turbati, incerti (b : ma già già la notte fa3) 
Scende , e tra nubi i due campioni involve , 
E all'orribil conllitto ornai dà posa. 

Di Cromia intanto sull'irsuto fianco 
Pose Dorglante i cavrioli e ì ceni , 
Felici doni della caccia ;ci, innanzi 
Che lasciassero il colle i forti eroi. 
Cento guerrieri {d) a raccor scope in fretta 

(n) La voce car-born dell' originale può significare 
ugualmente portalo sul carro, e nato al carro. Quan- 



e più poetico, e in Ibrido vale lo slesso; speeialmcnle 
che si trova spesso 111 ipiesle poesie /igho del carro 
usato nel incdcsui.o iciiju. (..osi nulo al carro è <[uanto 
a dire fra noi nato al soglio. 

(b) L'originale: malti sono gli ansiosi occhi,, dei 
loro nemici, mentre veggono loro oscuri sopra la 
piaggia. 

(e) L'originale: la fortuna della caccia, 
(d) La trad' ' 



d' apprestar il ronyil. 



cìb sia vero , non posso dirlo. So bene eli 
anche al giorno d'oggi nkuni pozzi, i quali il volgo 
dice die solevano servir a cjuest' uso. T. I. 
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balia, trecento a scer le liscie pietre, 
Dieci accendo» la fiamma ; e fuma intorno 
L'apprestato convito. Allor d'Erina 4o* 
Il generoso duce il suo leggiadro 
Spirito ripigliò (a) : sulla raggiante 
Lancia cninossi, e a Carilo (b) si volse,. 
Canuta prole di Cliinfena , e dolce 
Figlio de' canti. E per me solo adunque 4tp 
S'imbandirà questo convito , e intanto 
Starà il re di Loclin sulla ventosa 

ggja d 1 "Duina (c) abbrivìdalo , e lungi 
cervi de' suoi colli , e dalle sale 
De' suoi conviti? Or via, Carilo, sorgi, 5oc- 
Porta a Svaran le mie parole: digli 
Che la mia festa io spargo : ei venga in queste 
Ore notturne ad ascoltare il suono 
De' miei boschetti, or che gelati, acuti 
Pungono i venti le marine spume. 5b5 
Venga , e la dolce arpa tremante e i cauli 



(a) Le parole del testo seno; CaculUno , duce dilla 
guerra W Brina, ripigliò la sua ponente anima. Da- 
cia che segue i visibile che il senso non può esser che 
aueito: che miei duce tomo alla sua naturale genero* 
«là. Se cosi è, F aggiunto dì possente noa i il piìr 
proprio , o certo Boa il pio. chiaro. 11 termine di leg- 
giadro quadra assai meglio, avendo presso i buoni sent- 
ieri un senso miste di gentile tia e nobiltà d'animo, 
qualità caratteristiche di questo eroe. Del resto il tra- 
duitor francese non colse- nel segno quando tradusse a 
Cucullin a recueilli sa grande ame* 

(b) Celebre cantore di C umilino. 

(c) Ulster provincia dell'Irlanda , ii di cui nome sari- 
se inpre al traduuore di gratùsima ricordanza, per la- 
dolce memoria che gli risveglia di. Mylord Hervey ve- 
scovo di Ltradon-Derry. 

Cessmtti, Voi, /. il 



,Bi FWGAt 
Ascolti degli eroi. Carilo anclonne 
Coli la voce pin dolce , e così disse 
Al re dei bruni scudi; Esci dall'irte 

Sio Pelli della tua caccia (a), esci, Svarano, 
Signor dei boschi : Cucullin diffonde 
La gioja delle conche , e a sè t' invita. 
Vieni, o Svaran. Quei non parlò, muggt'o (an- 
simile al cupo brontolio di Cromia 

5i5 Di tempeste forier: Quand' anche , Erina (a5), 
Le giovinette tue mi stendati tutte 
Le lor braccia di neve, e facciati mostra 
Dei palpitanti petti , e dolcemente 
Girino a me gì 1 innamorati sguardi ; 

5ao Fermo quai mille di Loclin montagne 
Qui Svaran rimarrà, finché '1 mattino 
Venga co' raggi suoi dal mio oriente (b) 
A rischiarar di Cucullin la morte. 
Grato mi freme nelT orecchio il ventò 

5a5 Che percote i miei mari : ei nelle sarte 
Parlami e nelle vele , e mi rimembra 
I verdi boschi di Gorm.il , che spesso 
A' miei venti echeggiar, quando rosseggia 
La lancia mia dietro le bèlve in caccia. 

53o A Cucullin tu riedi : a ceder pensi 
L' antico trono di Caimano imbelle ; 
O i torrenti d'Erma al nu«vo giorno 



(a) Cioè : lascia te pelli delle fiere uccise in cac- 
cia , sapra le quali ti stai sdraiato. 

(h) Il Le Tóumeur fece svanire riatto la bellezza 
singolare di' questa espressione traducendo /usa' à ce 
qtir l'aurore Icvaiit sur mes ctals. Ho sviluppalo 
altrove i pregi originali di questa pallata, unica nella 
*ua brutale sublimità. 
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Alle sue rupi mostrerà n la spuma 
Rossa del sangue del domalo orgoglio. 

Carilo ritornò : hen , disse , è Insta 535 
La voce di Svaran. Ma sol per luì (a6) , 
Ripigliò Cucullin (a) : tu la tua sciogli , 
Carilo intanto, e degli antichi tempi 
Rammenta i fatti j fra le storie e i canti 
Scorra la notte : entro il mio core infondi 540 
La dolcezza dei duo) ; che molti croi (b) , 
E molte vaghe vergini d' amore 
Già fiorirò in Erina , e dolci all' alma 
SceudoD le note del dolor ( che s' ode 
Ossian (f) caiilar la d' Albion (d) su i monti } 545 
Quando cessò la romorosa caccia , 
E s'arresta ad udir Tonda del Con» (e). 



{a) Cucuìlino non degna nemmeno d'informarsi & 
quel die Svarano ha risposto, c senza curarlo lo ab- 
bandona al suo brutale carattere. 

(4) U senso più chiaramente è questo: coniaci qual- 
che storia o irlandese , a scozzese; qualche cantone 
0 tua, o di Ossian. 

(c) Si avverte che. questo nome è tempre disillabo, 
e dee pronunziarsi contali lem un te coli' accento nella pe- 
nultima. 

irf) Albione è il nome generale della Brettagna: ma 
in queste poesie si prende per la Scozia occidentale in 
un senso più ristretto e più. proprio. La voce albione 
deriva dall' altra alpe , paese montuoso. T. I. 

{e) L'originale : e i ruscelli di Orna rispondono 
alla voce di Ossian. Ma poiché i ruscelli non lasciano 
di mormorare, sia che Ossian canti , o che taccia, que- 
sto mormorio non è un onor particolare fatto dal Cona 
alla voce d' Ossian ; tanto più che il suo rumore po- 
teva affogarla. L' immagine sostituita ci parve più con- 
velli eule. 
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Venne in Erma nei passati giorni (37) , 
Ei cominciò, dell' oceàn la stirpo. 

*5o Ben mille navi barcollar sull'onde 
Vèr f amabile Uìlina. Allor s' alzaro 
I figli d' Inisfela , e fersi incontro 
Alla schiatta dei scudi. Ivi Cairba 
Cima dei duci, ed ivi era pur Grada 

555 Maestoso garzo» : già lunga rissa 
Ebber tra tor pel variato toro , 
Che nella valle di Golbun muggia. 
Ciascun volealo , e fu spesso la morte 
Già per calar sulle taglienti spade. 

560 Pur nel gran giorno 1 un dell altro a lato 
Pugnàr que' prodi; gli Btruùar fuggirò. 
Qual nome sopra il colle era sì bello 
Quanto Grada e Cairba? Ah perchè mai 
Tornò 1 toro a muggir 7 quelli mirarlo 

.165 Trescar bizzarro , e saltellar sul prato , 
Candido come neve, e si raccese 
L'ira dei duci: in sull'erbose sponde 
Del Luba (a) essi pugnare, e\ maestoso 
Grada cadeo. Venne Cairba oscuro 

570 Alla valle di Tura. Ivi Bresilla, 
Delle sorelle sue la più leggiadra , 
Sedea soletta , e già pascendo il core 
Coi canti della doglia. Eran suo canto 
Le prodezze di Gruda, il giovinetto (28) 

575 De' suoi pensìer segreti (è); ella il piange» 
Come già spento nel campo del sangue (c). 
Pur sosteneala ancor picciola spente 

(ir) Lubar, fiume in Ulster. 

(6) L' originale : della tua anima segreta. 

{rj Nella guerra contro quegli di Lndin. 
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Del suo ritorno. Un cotal poco uscia ' 
Fuor delle vesti il bianco sen , qual luna 
Che da nubi trapela : avea la voce SSo 
Dolce più oh' arpa Hebile gemente : 
Fissa in Grada avea l'alma, era di Grudà 
D suo segreto sospirette- , e il lento 
Furtivo sogguardar delle pupille. 
Grada , quando verrai ? guerriero amato . 585 
Quando ritorni a me ? venne Cairba , 
£ sì le disse : Or qua , Brasilia , prendi 
Questo sanguigno scudo , entro la sala 
L'appendi per trofeo : la spoglia è questa 
Del mio nemico. Alto trcmor le scosse Vrio 
H suo tenero cor (a); vola repente 
Pallida , furibonda ; il suo bel Grada 
Trovò nel sangue , e gli spiro sul petti. 
Or qui riposa la lor polve, e quesfi 
Due mesti tassi solitari, uscirò J ? 5 
Di questa tomba , e a' affrettar l' un P altro 
Ad abbracciarsi con le verdi cime. 
Tu sul prato, o Brasilia, e tu sul colle 
Bello eri , o Grada ; il buon cantor con doglia 
Rimembrerà i tuoi casi, e co' suoi versi Cw< 
Consegnerà questi amorosi nomi 
Alla memoria di remote etadi. 

Dolce è la voce tua , Carilo , e dolce 
Storia narrasti: ella somiglia a fresca 
Di primavera placidetta pioggia , fioj 
Quando sorride il sole , e volan levi 
Nuvole sottilissime lucenti. 

{a) Cairba non avea detto che il mio nemico , col 
qual termine poteva immillerei un danese ; tna per il 
cuor ó? una amante la possibilità equivale alla ccrieiw. 
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Deli tocca T arpa , c fanuiti udir le lodi 
Dell' amor mio , del solitario raggio 
6fo Dell'oscura Dunscaglia (a)-, ali tocca l'arpa, 
Canta Bragela : io la lasciai soletta . 
Nell'isola nebbiosa. Il tuo bel capo 



Per discoprir di Cucullin la nave ì 

6i5 AL che lungi da te rattienmj, o cara, 1 
L ìnvido mar: quante fiate, e quante I 
Per le mie vele prenderai la spuma j 
Del mar canuto , e ti dorrai delusa (ò)\ , 
Ritirati , amor mio ; nollc s' avanza , 

(ho E'I freddo vento nel tuo crin sospira. 
Va nelle sale de' conviti miei 
A ricovrirti , e alle passate gioie 
Volgi il pensier; chè a me tornar non lice, 
Se pria non cessa il turbine di guerra. 

6a5 Ma tu, fido Conal, parlami d'arme. 

Parla di pugne, e fa m'esca di mente (29), 
Cbe troppo è dolce la vezzosa figlia 
Del buon Sorglan , l'amabile Bragela 
Dal bianco sen , dalle corvine cliiome. 

63o Figlio di Scmo , ripigliò Conallo 

A parlar lento (3o) , attentamente osserva 
Del mar la stirpe; i tuoi guerrier notturni 
Manda all'intorno , e di Svaran la possa 
Staiti vegbaudo. 11 pur dirò di nuovo : 

635 Per la pace son io , finche sia giunta 

La schiatta del deserto , e che , qual sole , 
L'alto Fìugallo i nostri campi irraggi (3i). 

(a) Dtmscaich. Nome del palagio di CucuJlino. 
(i) L'originale; e la sua bianca spuma i'iaganntr 
per h- mie tele. 
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CANTO PRIMO 
Cucullìn s' acchetò ; colpi lo scudo 
Di scolte ammonì tor (a) : mossersi tosto 
I guerrìer della notte, e su la piaggia 
Giacquero gli altri al zufolar del vento. 
L'ombre de' morti intanto ivait nuotando 
Sopra ammontate tenebrose nubi; 
E per lo cupo silenzio del Lena 
S'udiano ad or ad or gemer da lungi 
Le fioche voci e querule di morte. 



{a) L'originale : lo scudo del sfio allarme. 
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([) Il poeta si mostrò tosto, quale egli è in tutte 
le sue opere. Egli entra francamente in materia , e 
senza perdersi in preamboli. La proposizione 'veramente 
serve alla chiarezza , e fìssa l' idea e 1' unità dell' a- 
zione : pure non è assolutamente necessaria. Tutto giorno 
si raccontano mille storie e novelle , senza premet- 
tervi alcuna cosa. La Musa era una divinità incognita 
ad Ossian: perciò non poteva implorarne il soccorso. 
Ma quando egli l'avesse conosciuta, io credo che po- 



mirabile , e concilia dignità al poeta , facendolo com- 
patire ispiralo. Quanto al primo potrebbe dirsi piuttosto 
ch'ella genera diffidenza, u Sappiamo, dicono le Muse 
appresso Esiodo, raccontar molte bugie , simili al vero *■ . 
Riguardo a! mirabile , se questo mal s'accorda col v<- 
risimite c col conveniente , l'invocazione disonora la 
Musa , in luogo di giustificar il poeta. Ossian, il di cui 
mirabile non ripugna al buon senso , non avea bisogno 
di mallevadori. Finalmente è meglio che l'ispirazioni 
apparisca dallo stUe , che dall' avviso dell'autore. Ossian 
non espone V affisso di poeta. Si crede d'ascoltar un 
uomo ordinario che racconti un fatto. Ma la diviniti 
'■he lo agita non sì farà sentire che con più (orza. Sbn 
Jumum ej: fulgore } sed ex fumo dare turem PostuLu 
(2) Le relazioni per dialogismo sono multo in usti 
appresso i poeti antichi. Esse hanno molta energia ed 
evidenza, e perciò sono più confacenti alla poesia. Ma 
è da osservarsi che questa bellezza poetica deve 1 ori- 
gine alla rozzezza delle menti nei secoli primitivi. 11 
rilevar lo spirito d' un discorso , e farlo suo nel rife- 
rirlo, non è proprio che d'un ingegno riflessi* o ti 
esercitato. Cosi vediamo che le relazioni dette persoti' 
del volgo sono quasi sempre drammatiche 
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(3) Una delie regole intorno ni carattere dell' eroe 
d' un poema , si e che la prima idea che si presenta di 
lui, ci prevenga favorevolmente; Alcuni poeti fanno 
«sii medesimi i ritratti dei loro eroi. Ma il modo piti 
semplice insieme e più arlifizioso è quello di farli ri- 
saltare indirettamente. Nessuno conobbe questa finezza 
meglio di Ossian. Fingal non comparisce che nel terzo 
canto, e sembra che U principale attore sia Cucullino. 
Ha il suo nome si presenta sul bel principio in un talé 
aspetto, che fa presentire ben tosto l'eroe del poema. 
Svarano , il suo nemico , l' invasar dell' Irlanda , in mezzo 
alle sue bravate non teme che il paragone di Finga). 
Qual idea non dobbiam concepirne ! Vedremo vari altri ] 
tratti d' ugual finezza. Omero non si e piccalo ó? una 
condotta si delicata. Appresso di lui gli eroi più im- 
portanti dello stesso partito , non che i nemici , si trat- 
tano reciprocamente da codardi e da vili. Come potrà 
ammirarli il lettore, se si dispregimi tra loro? 

(4) Pingui è il primo eroe del poema : Cuculimi il 
secondo. 11 carattere dell' imo e dell' altro è grande , 
generoso ed interessante. Ma quel che più particolar- 
mente distingue Cur-ullino in questo poema , si è un 
delicatissimo senso d' onore. Ossian con uno squisito 
giudizio distribuì le parti a questi due gran personaggi , 
senza che lo splendor dell' uno pregiudicasse a quello 
dell' altro. Cucullino è V eroe del primo atto : Finga! 
compisce 1' azione. 

(5) Pub vedersi un quadro più vivo , pia animato , 
più variamente atteggiato di questo ì « L' arte del poeta, 
•< considerato puramente come descrittore ( dice un 
•i celebre autor moderno ) è di non offrir olla vista se 
'■ non se oggetti in molo, ed anche di ferir se si pub 
u molli sensi ad un tempo. „ Se irosi è , Ossian merita 
il nome di poeta per eccellenza. 

(S) Questo i 1 quadro istesso sotto un altro punto 
di vista. 11 primo cagiono una commozione più viva : 
questo fa un' impression più forte e profonda. 

(7) Ossian è abbondantissimo di comparazioni : qua- 
lità la quale e comune ai poeti più antichi di tutte le 
nazioni. L' imperfezion della lingua le introdusse , e il 
grand' effetto che fanno , le accredito nellri poesia. La 
loro soverchia frequenza pub bene esser disapprovata 
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dai critici rìgidi che medi lana a sangue " freddo : ma 
qualora questo majnufico difetto ri si presenta , esso 
abbaglia e seduce nel punto che si vorria condannarlo ; 
e il sentimento, com'è drillo, la vince sopra il riflesso. 
Giova qui di osservare che lo spirito di comparatone 
& torse In qualità più essenziale della poesia. L' ufizio 
del poeta, come rappreseti latore fantastico, è dì rac- 
coglier tutte le somiglianze delle cose: e il tarpo del 
linguaggio poetico è in gran parte composto di coin- 
parazioni ristrette. Del resto , le frequenti compara- 
li nni sono comuni ad Ossian e a tutti i poeti anti- 
chi : ma pochi dividono con luì la gloria della loro 
straordinaria bellezza. 

(8) 11 carattere di Connal è aneli' esso d' un genere 
di cui non v' ha esempio in Omero. Efjli è un crac 
saggio e moderato. Benché gran guerriero , consiglia 
sempre la pace. E prudente , ma non della prudenza 
ciarliera di Nestore. Non si altera nè per la poca riu- 
scita de' suoi consigli, ne per gli altrui rimproveri 
ingiusti ; ma segue ttanquillanieule a far l' ulìzio di 
saggio capitana e d' amico fedele. 

(9) Notisi questo tratto. U dissuader C «cullino dal 
combattere colT idea del suo pericolo , sarebbe stato 
un offendere la grandezza di atomo di quell'eroe. Con- 
nal con queste parole gli inette in vista che qui non 
si (ratta principalmente della sua gloria, sua della sal- 
verà del suo pupillo, ed insinua questa eccellente 
massima , che V onor privato deve ceder al dovere. 

(10) Questo sentimento, benché semiti derogare 
all'eroismo di Fingal, pure tende ad inalzarlo. Egli è 
qui rappresentato come il modello del valore ; e il 
dire ch^egi'1 scanserebbe la battaglia, non è per altro, 
se non perche Cuculi! no troppo delicato in queste ma- 
terie non sì recasse a disonore di far lo stesso. Cosi 
Agamennone nel 7 dell' Iliade, per dissuader Menelao 
dal combatter contro di Ettore , gli dice che Achille 
Utesso tremava dì scontrarsi con quel guerriero , quan- 
tunque sapesse eh' Ettore, all'opposto, non osava uscir 
delle mura per timor d'Achille. Ove si osservi , eh" ivi 
Agamennone dice crudamente a Menelao, eh" Ettore è 
assai più forte di luì. Qui Connal non paragona il va- 
lore di Svarano con quello di CuculUnu, ma solo la 
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superiorità delle fbree del primo colla scarsezza delle 
truppe irlandesi. 

(ri) La sedatezza eroica di C omini la un eccellente 
contrasto con la ferocia di Calmar , espressa poc" anzi 
coi più forti colori. Questo discorso è nel suo cenere 
un modello di perfezione. Conimi ribatte con dignità 
e con ima modestia piena di grandezza gì 1 insulti di 
Calmar ; poi trascurandolo , si rivolge gravemente a 
Cucullino ; lo consiglia a sacrificar la sua gloria alla 
sicurezza del suo pupillo, e termina con una risolu- 
zione rispettosa insieme ed eroica. 

(il) Ossian è fecondo d' episodj. Le regole più severo 
vorrebbero che. questi fossero come strumenti dell' a- 
zion principale , e servissero di mezzo , o di ostacolo. 
Ma nissuu poeta si assoggetto perpetuamente a qtìesia 
eccessiva e non necessaria rigidezza. Quasi la metà 
dell' Eneide fe composta d' episodi che potrebbero le- 
varsi , senza che P azion principale ne soffrisse danno. 
Baita dunque che gli episodj sieno eliminati natural- 
mente da qualche circostanza del soggetto , e che sieno 
collocati in un luogo opportuno. Il presente e varj 
altri hanno tutte e due queste qualità. In qualche altro 
sembra che manchi un poco la prima. Vedi più sotto 
P osserv. 17. 

(i3) Chi avrebbe mai creduto che la nebbia potesse 
presentarci una comparazione cos'i gentile ? Peccato 
che la bocca d' un brutale , come costui , la disonori 
un poco. Certo non poteva immaginarsi ima cosa più 
vaga , più fina e più propria , per rappresentar con 
un solo oggetto una chioma liscia , bionda , crespa e 
ondeggiante tutto ad un tempo. Ecco di quelle squi- 
sitezze che si cercherebbero indarno in Omero. L'au- 
tor degli Annali Tipografici , parlando della differenza 
che passa tra Omero ed Ossian , trova un vantaggio 
a favor del primo nella natura del clima, u Egli è ri- 
fi dente , dii? egli , nella Grecia e nelT Asia minore : 
« laddove il nostro poeta non aveva altri spettacoli 
<> che immense foreste, vasti e sterili deserti , montagne 
u coperte di neve , nebhie eterne , mari burrascosi e 
u cinti d' orribili scogli. » Cib è verissimo. Contuttocid 
non si vede che il clima ridente di Grecia abbia ispi- 
rato ad Omero una gentilezza d' immaginazione molto 
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distinte. Laddove V occhio sagace & Ossian, ri&lnaraiu 

dalla fintila del suo spirilo , fa scorger in quei tetri 

spettacoli delle grazie invisibili a qualunque altro , « 

talora la sua fantasia sforza la natura a cangiar di 

aspetto. 

04) H carattere di Monta è quello d' una donna 
accorta insieme e risoluta. Ella sfugge una dichiara- 
zione , e cerca di distrai- Ducomano con una ricerca 
che dovrebbe interessarlo. Quando si vede stretta, ab- 
bandona le riserve , e lo rigetta con un sangue freddo 
il più disperante. 

(15) InorienMfiLC suo se in vulnere versai. Vire. 

V espressione di Virgilio è più naturale ; quella di 
Ossian più energica. La morte dice molto di più. Una 
ferita fa una sola immagine visibili: : la morte ne pre- 
senta un ristretto , e lo spirito del lettore ha la com- 
piacenza di svilupparlo. 

(16) Non v' è poeta paragonabile ad Ossian nelle nar- 
razioni tragiche. Questa ha tutte le qualità per sorpren* 
dere e scuoter lo spirito. Il carattere n'ero di Ducomano; 
1' atroce negligenza colla quale colui riferisce la morte 
del suo rivale ; V accortezza donnesca e 1' arditezza virile 
di Morna ; lo stile rapido e conciso ; infine que? due 
gran colpi , ambiduc , benché simili , inaspettati , per- 
cotono e crollano V anima, e lascianvi un'impressione 
profonda e complessa, che poi va a sciogliersi in una 
dolce tristezza. Io osserverò un artifizio eh' egli usa 
costantemente in sì fatte narrazioni , e che mostra il 
gran maestro. Egli da prima interessa il cuore eoi modi 
1 più toccanti. Come se n' è reso padrone , Io preci' 
pila violentemente alla meta , senza dargli tempo di 
presentirlo. Di più , egli omette spesso qualche circo- 
stanza che rischiarerebbe il fatto , ma ne snerverebbe 
la forza. Come qui, non sì concepisce chiaramente il 
modo onde Ducomano ferisce Moina. Ma Ossian sa 
troppo bene ì colpi segreti dell' arie per non curarsi 
di ciò. Scoppia il fulmine, stordisce, abbaglia, e lascia 
in un' oscurità che mette il colmo all' orrore. 

(17) Questa e la descrizione più ricca, più magni- 
fica e più ampia di quante si trovino in Ossian , e 
somiglia più d' ogni altra alla maniera abbondante di 
Omero. Se questo carro si considera isolatamente , esso 
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sfolgora di vivacità c di bellezze. Ma raggiustatela 
imparziale della critica ci obbliga a confessare che la 
descrizione pecca alquanto d' intemperata , e, qiirl 
di' è più , non s" accorda coi rapporti delle persone e 
ilei tempo. L ! esploratore tomo troppo presto , ed è 
troppo «paventato , per aver osservate tutte questi; par- 
ticolarità , riferite così distesamente , quasi anche con 
un'oziosa compiacenza. Svarano era pòi egli uomo da 
ascoltar tranquillamente questi dettagli , che tendevano 
a magnificar la pompa del suo nemico , e ad esortar 
lui olla fuga ì Sembra che questo carro abbia qui ab- 
bagliato co 1 suoi lumi lo stesso Ossian , né gli abbia 
lasciato scorgere abbastanza chi purlava e a chi par- 
lava. La convenienza e la misura sono le due ministre 
del gusto , e non v' è bellezza poetica , se non s' ac- 
corda con esse. 

< i B> Il poeta non ci lascia dimenticar del suo eroe. 
Noi eravamo immersi in Cucullino, e nel suo terrìbile 
apparalo . Fingal si mostra obliquamente, e ci richiama 
a sè. Non e' e pericolo che la sua assenza gli pregiu- 
dichi. La sua immagine ti segue per tutto. 

(19) Questa adattissima e vaga comparazione slancia 
un colpo di luce improvvisa sulla terrìbile scena di 
questa descrizione , e fa sullo spirito dei lettori un 
effetto del tutto corrispondente a ciò eh' ella rapprev 

(20) Non si pub ammirare abbastanza la forza , In 
aggiustatezza e la finezza di queste comparazioni. Non 
può negarsi che Omero non ne. abbia molte piene dì 
sublimità e d' evidenza : ma bisogna parimente accor- 
dai* eh' egli ne ha forse altrettante basse e sconve- 
nienti: e quelle stesse che sono le più pregevoli, rare 
volte abbracciano insieme tutte le qualità necessarie. 
Di più , nelle sue co m parar io ni non si scorge certa 
rarità di scelta, ne molta lode d'ingegno. Omero per 

10 più accetta gli oggetti che si presentano ; Ossian 
spesso gli sceglie , e talvolta in certo modo gli crea. 

(ai) Ossei-visi questa, artificiosa alternativa d' affetti 
forti e patetici. Poco è ad Ossian d' esser ammirabile : 

11 suo massimo studio È d'esser toccante. Sono rari in 
Omero questi tratti preziosi di sentimento , o appena 
abbozzati, Egli tocca alle voi» qualche parùcgfantÀ 
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intercalante ; ma lo fa roti uno stile (osi disteso ed 
unito , che fu pochissimo effetto. 11 tuono delle sue 
narrazioni somiglia molto al canto delle sue cicale : è 
lungo ed uniiorme. La tenera apostrofe di Ossian 
rompe hi monotonia dello stile , e correggo la ferocia 
che ispirano le scene di guerra. Soto sarebbe stato 
desiderabile che mieli' amabile guerriero avesse potuto 
piuttosto cadere per man del feroce Svarano, che del 
virtuoso Cucullino. Ma questi almeno non l' insulta 
villanamente come' fa quel brutale d Idomcneò col ge- 
neroso giovine Otrionco nel i3 dell'Iliade. 

(11) Cento martelli sembrano piccola cosa dopo tanto 
fracasso. Ma il poeta non intende qui di spiegare la 
grandezza del rimbombo , ma solo il frequente e vi- 
cendevole rimbalzo dell'eco : nel quo! senso la com- 
parazione ha tutta la proprietà. 

Dopo averci messi ni mV aspettazione sì grande, 
il poeta li pianta , e copre la scena. Questa è tina 
crudeltà molto artificiosa. Ella attacca e tiene in moto 

10 spirito : delude la curiosità per eccitarla maggior- 
mente , e per soddisfarla a suo tempo con maggior 
diletto. 

(a4) Non ci volea meno per prepararci a una risposta 
cosi brutale. 

{l'i} 11 Vico riconoscerebbe con piacere nella cruda 
selvatichezza dì costui que'primi Politemi che, secondo 
Platone , erano i capi di famiglia nella natura selvag- 
gia, e viveano nelle loro grotte, ricusando qualunque 
commercio e società. Ifre vùu forili! , nec dieta affa, 
bilii ulti. Abborre tutto quello che non è suo, e si fa 
centro della natura. U mattino non ha altro uficio , 
che di servir alla sua fierezza. L' oriente appartiene a 
ltù. Se il iole spuntasse dall' Irlanda , V abborrirebbe 
come suo nemico. 11 mimio di questo gran carattere 
ciclopico, e la stranézza che ne segue, tono scolpiti 
con una forza che sbalordisce. 

(afi) In due sìllabe che gran senso ! Notisi la natu- 
ralezza e la disinvoltura del passaggio per introdurre 

11 seguente episodio. 

(27) Se qnalcheduno domandasse, qua! relazione abbia 
jneit' episodio con 1' azion principale . si può rispon- 
dere , che nelle parti oziose di un poema il poeta e 
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lìbero d' inserirvi quelle descrizioni che fjli sembrano 
più naturali e opportune. Quindi in lutti i poetai veg- 
giamo gl' intervalli dell' azione riempiuti con giochi , 
feste , sacrifici , e altre cose relative ai riti , agli usi 
e ai trattenimenti di quella nazione. Ora bisogni! met- 
tersi seriamente nello spirito , che il canto appresso i 
Celti era tutto , e che nulla si facea senza il canto. 11 
passar la notte fra i canti era costume solenne ed uni- 
versale. Le loro istorie . la sacra memoria de' lor mag- 
gio ti , gli esempi degli croi , tutto era confidato alle 
canzoni dei bardi. 11 bisogno , il diletto , la gloria , la 
pietà , il dovere, tutto cospirava a fomentar in quelle 
mirtini il violento trasporto che nutrivano per la poesia. 
Ora se i cauli dei bardi aveano tanti dritti per esser 
introdotti nel poema di Ossian , e se il canio , come 
[ale , non ha veruna relazione al .•oggetto , io non ci 
veggo maggior necessità che le storie contenute in quei 
canti debbano nlènrsi al medesimo. Ma se alcuni dei 
canti episodici di Ossian non hanno una relation diretto 
al soggetto particola!- del poema , tutti perb si riferì' 
scono allo spirito ed al fine generale di questo e degli 
altri poemi di Ossian , il quale è d' ispirar grandezze 
>T animo e sensibilità di cuore col racconto d' avven- 
ture eroiche e compassionevoli. 

(art) Una delle maggiori bellezze dì Ossian sono gli 
amori , i quali vengono da lui maneggiati con una 
delicatezza cosi particolare , che merita 3' esser esami- 
nata. Basta notare la diversità con cui fu trattata 
questa passione dai poeti dell' altre nationi. V amore 
dei Greci e dei Latini è un bisogno fisico e materiale; 
quello degT Italiani è spirituale : quel dei Francesi M- 
esprìl. V amore di Ossiiin è di un genere che non rasso- 
miglia a verun di questi, l'-gli ha per base il sentimento; 
perciò è tenero c delicato , e il suo linguaggio non è 
spiritoso , ma toccarne. Si riferisce ai sensi , ma tra 
quest'i sceglie i più puri, quali sono la vista e l' udito: 
quindi non è ne astratto , ne grossolano , ma naturale 
e gentile. Ossian parla spesso del seno , e mostra di 
compiacersi nel dipingerlo. Questo oggetto appresso 
gli altri poeti &} accinta al lascivo: ma ciò nasce, per- 
ii)' essi accompagnano le lor descrizioni con tali sen- 
timenti , che mostrano di non appagarsi della sola vista. 
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In lutto Ossian non si troverà un' espressione che sì 
riferisca al tatto. Da tutto cib risulta che 1' amore di 
Ossian è decente, senza affettazione di modestia. La 
li tomi lo zz a degli altri porta seco un' ari» di mistero , 
eh' è più un incentivo che un freno. Ossian scorre 
con una franca innocenza sopra tutti gli oggetti del 
bello visibile, e in lor si riposa cos'i naturalmente , che 
non dù luogo al sospetto, Non si va più oltre, perchè 
non si crede che si possa andarvi. Dopo il cuore e la 
vista , non c' è altro da bramar da una danna. 

f-ig) Che bel e augi amen lo d' affetti e di sentimenti! 
che contrasto toccante fra lo sposo e V eroe ! Kon si 
sa se debbasi ammirar più questo , o interessarsi, per 

(30) Epiteto conve nientìssimo alla prudenza e al 
sangue fréddo di Cornisi. 

(31) Ecco di nuovo in campo Finga! per la quinta 
volta. No ; senta di lui non v' è speranza. -CucuDino 
è un gran guerriero : pure la salute dell' Irlanda dipende 
dal solo Fmgal. Questa è l' idea eoa cui il poeta ci 
congeda. . 
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■ L'ombra di Cnigal , uno degli eroi irlandesi eli» 
tra stalo ucciso in battaglia, apparisce a Cornisi, e 
predice la sconfìtta di Cucullino nel prossimo com- 
piili inerito. Contini comunica a questo la tua visio- 
ne , e lo sollecita vivamente a liir la pace con Sva- 
imo: ma Cucullino è ùiilcssibile .per principio d'onore, 
ed è risoluto ili proseguir la guerra. Giunge il mat- 
tino. Svarano propone a Cucullino disonorevoli con- 
dizioni , le- quali vengono, riflettale. La battaglia in- 
comincia , e dura ostinatamente per qualche tempo, 
tinche alla fuga di Gruma! tutta rannata irhmdese 
va in rotta. Cucullino e Connat coprono la ritirata^ 
Carilo conduce i soldati irlandesi ad un monte vici- 
no, dove sono tosto seguiti da Cucullino- medesimo , 
il quale scopre da lungi la flotta dì Fingal , die si 
avanzava verso la costa: ma sopraggiunta la notte r 
la perde dì vista. Cucullino afflitto ed abbattuto per 
la sua sconfìtta, attribuisce (pesto sinistro avveni- 
mento alla morte di Perda: suo amico, qualche tempo 
innanzi da lui ucciso. Carilo, per far vedere che il 
cattivo successo non seguita sempre coloro che in- 
nocentemente uccidono le persone a lor care , intro- 
duce l'episodio di Cornai e di Calvina. 



Xosàk gli eroi, tace 1» piaggia. Al suono. 
D'alpestre rio f sotto l'antica pianta 
Giace Con allo : una muscosa pielra , 
SostiengU il capo. Della notte udia, 




Cesi botti , Val. i. 



t : 4 FISCAL 

5 Stridula acuta cigolar la voce (fl) 

Per la piaggia del Lena. Ei dai guerrieri 
Giace Unitati; che non lemea nemici 
Il figlio della spada. Entro la calma 
Del suo riposo, egli spiccar dal monte 

io Vide di foco un rosseggiante rivo. 
Per quell'ardente luminosa riga 
A lui scese Crugallo , mio dei duci 
Poe' anzi estinti , clie cadéo per mano 
Del Ber Svaran (6). Par di cadente luna 

i5 Raggio il suo volto; nugoli del colle 

Fomian le vestì: sembrano i suoi sguardi 
Scintille estreme di languenti faci: 
Aperta , oscura , nel mezzo del petto 
Sospira una ferita, 0 Crùgal , disse 

ao 11 possente Conal , figlio di Dedga 
Chiaro sul colle , o frangitor di scudi , 
Perchè pallido e mesto (i)? io non ti vidi 
Mai nelle pugne impallidir di tema. 
E che t' attrista ? Lagrimoso e fosco 

*5 Quegli si stette: sull'eroe distese 
La sua pallida mfln , languidamente 
Alzò la voce in snon debole e roco, 
Come l' aure t la del cannoso Lego. 
Conal, tu vedi l'ombra mia che gira (3) 

3o Sul natio rolle, ma il cadaver freddo 
Giace d'illlina suITignude arene. 
Più non mi pallerai, uè le mie orme 



(n) Cioè, il vento notturno; oppure le voci dell'om- 
bre perennate sul fine del canto antecederne. 

('■) Può paragonarsi questa apparizione con quella 
dell'ombra <li Patroclo ad Arhìtfc, Ili. c. 33. v. 216; 
e quella di E'Iore ad Enea presso Virgilio , 1. 2. 



CAUTO SECONDO 179 
Vedrai sul prato: qual nembo di Cromia 
Son vuoto e lieve, c per l 1 aere galleggio , 
Come nebbia sottile; odimi, o duce: 31 
Veggio l'oscuro nugolo di morte 
Clic sul Lena si sta : cadranno i figli 
D'Inisfela, cadrai! : da questo campo 
Ritirati, o Conallo; è campo d'ombre (a). 

DÌsse 3 e spari come offuscata luna 4,, 
Nel iiscluaute suo nembo (b). Ali no, t'arresta, 
T* arresta ; 0 fosco rosseggiante amico , 
Disse Conal; vientenc a me; ti spoglia 
Di quel raggio celeste, o del ventoso 
Cromia guerriero. In qual peti-Osa grotta 45 
Ricovri tu 7 qual verdeggiante colle 
Datti albergo e riposo? e non udremti 
Dunque nella tempesta , o nel rimbombo 
Dell' alpestre torrente , allor che i fiacchi 
Figli del vento a cavalcar sen vanno 5o 
Ver l'aeree campagne? Ei , cosi detto, 
Rizzasi armato : a Cucullin s' accosta , 
Picchia lo scudo : risvegliossi il figlio 
Della battaglia. E qual cagion ti guida ? 
Disse del carro il reggitor sublime; 55 
Perchè nel bujo della notte armato 
Vieni , o Conal ? potea la lancia mia 
Volgersi incontro a quel rumore orni' io 
Piangessi poi del mio fedel la morte. 
Conal, che vuoi? figlio di Cólgar, parla (c} ;. Co 



(a) Ciac, destinato a raccoglier F ombre d'un gran 
numero de" tuoi guerrieri che ri resteranno uccisi , se 
ai-rischi la battaglia. 



(t) Hi. c. a3. v. J64. 
(> ) Sembra clic figlia in questo luogo non significhi 
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ifln FINGAL 

Lucido èT Ino consiglio a par del sole 

Duce, ci rispose, a me pur or» apparto 
L'umbra di Crugal: traspanan le stelle 
Fosclie per la sua forma ; avea la voce (a) 

65 Di lordano ruscello : egli scn venne 
Messaggero di morte; ei favellommi 
Dell'oscura magion. Duce d 1 Brina., 
Sollecita la pace, o a sgombrar pensi 
Dalla piaggia del Lena. Ancor che fosche 

fo Per la sua forma traspanan le stelle, 
Soggiunse Cucullin , teco , o Corallo , 
L'ombra parlò? questo fu'l vento amico (3", 
Che nelle grotte mormorò del Lena. 
O se pur fu Cmgal , clic noi forzasti 

?5 Di comparirmi innanzi? e non gli hai chiesto 
Dove sia f antro suo , dove V albergo 
Dell' ospite dei venti ? allor potrebbe 
torse il mio brando rintracciar cotesta 
Presaga voce , e trar da quella a forza. 

So II suo saper: ma '1 suo saper, Gonallo, 
Credimi , è poco. Or come t egli poc' anzi 
Fu pur tra noi : più su che i nostri colli 
Ki non varcò ; chi della nostra morte 
Potnagli adunque rivelar l'arcano? 

8$ L'ombre su i venti c sulle nubi in frotta 
Vengono e vanno a lor piacer , soggiunse 



nllro che dìscendpntc ; poichì Conno] non era figlio 
ina nipote (li Collii', o Concai, essendo unto ili Finn- 
co,,™, figlia di quale. T. I. 

(il) Da inietta espressione npparsce rl.e l Cale don j 
supponevano clic l'anima ilei morii fossi; materiale e 
situile BÌTìdolon dei Greci, T. I. 



CANTO SECONDO 181 
U .senno dì Cona] (a) ; nelle spelonche 
Fanno alterni eolìoquj , e degli eventi 
Parlano de 1 mortali. - E de' mortali 
Parlino a senno lor , parlin di tutti , 90 , 

Di me non già , clic '1 ragionarne è vano (A). 
Scordimi Cucullin , perdi io son fermo 
Oi non fuggir. Se fisso è pur eh' io caggia , 
Trofeo di gloria alle future etadi 
Sorgerà la mia tomba (e) ; il cacciatore gì 
Verserà qualche lagrima ' pietosa 1 
Sopra il mio sasso , e alla fedel Bragela 
Sarà memoria ognor dolce ed acerba. 
Non temo di morir , di fuggir temo , 
E di smentirmi: che più volle in guerra . 100 
Scorsemi vincilor f alto Fìngalb (4). 
O ténebroso fantasma del culle , 
Su via mostrati a me , vien sul tuo nembo , 
Vien sul tuo raggio; in la tua man rinchiusa 
Mostrane la mia morte, aerea forma j io? 
Non fuggirò. Va, va, Ornai, colpisci 
Lo scudo di Cabar che giace appeso 
là tra quell'aste; i miei guerrier dal sonno 
Sveglimi tutti , e alla vicina pugna , 
S'accingan tosto. Ancor che a giunger tardi 119 
V eroe dì Selma {d) , e la robusta schiatta 



(a) Cioè, il saggio Colmai. Questa maniera è Cie- 
qneme oppresso i poeti greci c latini : Sentcntta dia 
Catoni». 

(/>) Quesia risposta è simile a quella di Ettore a Po- 
lii.oim.te. V. Ili. c. 13. v. a5g. 

(c) V originale : t'aiterà la mia tomba- tra iti fama 
dti tempi futuri. 

{■!) homo del palagio reale di Finga! . 
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De' tempestosi colli fa); andianne, amico j 
Pugnisi , e sia con noi vittoria , o morte (è)- 
Si diffonde il romor , sorgono i duci (e] : 



Qucrcàe crollanti i noderosi ranii ; 
Se gelata onda le percuote , e al vento 
S'odon forte stormir l'aride fronde. 
Già la nebbiosa dirupata Fronte 
ao Di Cromia appar; già 1 ! mattutino raggio 
Tremola su la liquida marina , 
Nè fosca più , né ben lucente ancora. 
Va roteando lentamente intorno 
La grigia nebbia , e d' Inisfela i figli 
a5 Nasconde agli occhi di Svaran. Sorgete, 
Disse '1 signor dei tenebrosi scudi , 
Sorgete , o voi , che di Loclin dall' onde 
Meco veniste : già dall' armi nostre 
Fuggir d'Erina i duci. Or che si tarda? 
3o S'insegnano, s'incalzino. Tu, Moria, 
Tosto alla reggia di Corman t'avvia': 
Comanda a lui die dì Svaran la possa 
Prostrato inchini , anzi che '1 popol tutto 
ÌSella morte precìpiti, ed Ullina 



{n) I Caledonj. 

(/>) 11 testo: noi combatteremo e morremo nella bnt~ 
tirella degli eroi. Ma perchè rinunziare alla speranza 
della vittoria .' 

(r) Segue nell 1 originale : rome lo spezzarsi d' un'onda 
azzurro-rotante. Talvolta s'è creduto di poter trala- 
sciare alcuna di queste maniere comparative , si perchè 
nell'originale sono tratto U-atto ripetute, si anche per- 
chè non si scorge precisamente in clic convengano 
l'oggetto della comparazione e l' oggetto comparalo. 




ti al par d'antiche 



CANTO SECOKDO i85 
Altro non restì che deserto e tomba (a). i35 

S'adunano color, simili a stonno 
D'augei marini, quando il Hutto irato 
Li rispinge dal lido (b); e fremon come 
Nella valle di Cona accolti rivi , 
Qualor dopo notturna atra bufera "io 
Alla sbiadata mattutina luce 
Volvon riflussi vorticosi oscuri. 
Stililo , quai succedentisi sul monte 
Nugoloiu d' autunno , orride in vista 
Le avverse schiere: maestoso e grande, i45 
A par del cervo de' morvenii boschi (c) , 
Svaran a' avanza , e fuor dell' ampio scudo 
Esce il fulgor della notturna fiamma, 
Che per la muta oscurità del mondo 
Fassi guida e sentiero all'erranti ombre: i5o 
Guatale il peregrm p;dhdo , e teme. 

Ma un nembo alfin sorto dal mar la densa 
Nebbia squarciò; tutti apparir repente 
D'Inisfela i guerrier schierati, e stretti 
Qual catena infrangibile di sgogli i55 
Lungo ìa spiaggia. Oli , disse allor L altero 



la) Memphis in solitudinem erit , 

Erit Babìlon in tumulo*. 

Geremìa. 

(b) . . . aut ad terram gurgite ab alto 
Quam multae glomerantur ave* , obi frigidità annuì 
Trans pontum fugai et terris immiltit aprici*. 

Virg. L. 6. v. 3io. 

te) È voriiimile che questo fosse un cervo panico - 
lare di Fingili, di Mfaord'maria grandezza c maestà, 
poiché U poeta lo crede degno di rapprejentarci Sva- 
rano. Ad onta di ciò , non par che il cervo sia 1 ani- 
male piti appropriato d'immagine a qnesta gran bestia. 



,84 FlSGAt 

Dei bosclii regnalor , vattene', o Moria , 

Offri pace a costoro ; offri quei patti 

Che diamo ai re, quando alla nostra possa 

iGo Piegan le vinte nazioni, e spenti 

Sono i guerrieri, e le donzelle in lutto. 
Disse. Con lunghi risonanti passi 
Moria avv'iossi , e baldanzoso in atto 
Venne dinanzi al condotticr d'Erma, 

16S Clie stiva armato , e gli fean cerchio intorno 
Gli eroi minori. O Cuculliiio , accetta , 
Diss'ei, la pace di Svaran, la pace 
Ch'egli offre ai re, quando alla sua possanza 
Piegan le nazioni ; a lui tu cedi 

i;o La verdeggiante Vilma, e in un con essa 
La tua sposa e il tao cali; la dal ricolmo 
E palpitante sen Lelia tua sposa , 
Ed il tuo can raggiitngitor del vento. 
Questi a lui cedi in testimonio etemo 

175 Della fiacchezza del tuo braccio , e in esso 
Scorgi il tuo re. — Porla a quel cor d'orgoglio, 
Porta a Svaran, die Cuculiai non cede. 
Egli m' offre la pace : io offro a hù 
Le strade dell'oceano, oppur la tomba («). 

180 Non fia giammai ch'uno stranicr possegga 
Quel raggio di Dunscaglia ; c mai cervella 
Non fuggirà per le locGnie selve 
Dal pie ratto di Lua (b~). Vano e superbo 

(a) Le parole precisò deli' originale ion queste.-: io 
gli do il Jòsco-azzurm rotear dell'oceano , oppur ic 
tombe del suo popolo in Brina. Il traduttore premitr 
quelle parole , egli mi offre la pace , affinchè la ri- 
sposta spiccasse più vivamente, e levò gli aggiunti p-r 
renderla più vibrata e più energico. 
Nome dei cane di Cuculliiio. 
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CANTO SECCOfDÓ 18S 
Del carro guidator, Moria riprese. 
Vuoi tu dunque pugnar? pugnar vuoi dunque i85 
Contro quel re, di cui le navi figlie 
Di molti boschi trar potrian divelta 
Tutta rìsola tua seco per l'onde? 
Sì , qiiest\UUina è nicschinetta e poca 
Contro il signor del mar. Moria , ei soggiunse , 1 90 
Cedo a molti in parole (a)^ a nullo in fatti (5j. 
Rispetterà la verdeggiante brina 
Lo scettro di Corman (6) , finché respiri 
Conallo e Cucullin (7)- Collabo , o primo 
Tra' duci, or che dirai? pur or di Moria ic>5 
Le voci udisti ; o generoso e prode , 
Saran pur anco i tuoi pensicr di pace (8)? 
0 spirto dì Crugallo, e tu di morte 
M'osasti minacciar? schiudimi il varco 
Dell'angusta tua casa: ella fra' raggi 100 
M'accoglierà della mia gloria involto. 
Su su, tìgli d'Ernia, abate l'asta, 
Piegate l'arco ; disperatamente 
Sul nemico avventatevi , ond'ei creda 
die a lui dall'alto si rovescin sopra aoS 
Tutti i notturni tempestosi spirti. 

Or sì mugghiantc, orribile, profondo 
Volvesi il bujo della zuffa: nebbia 
Così piomba sul campo, allor che i nembi 
Invadono il solar tacito raggio. aio 
Precede il duce -, irata ombra il diresti } 
Che dietro ha negra nube, ed infocate 
Meteore intorno, e nella destra i venti. 
Carilo era in disparte : ei fa che s' alzi 



(«1 Diimmodo pugnando xupertm. tu vince loquciuio. 



i86 FINGA! 
ai5 II suo» dèi corno bellicoso; e intanto 

Scioglie la grata voce ( a) } ed il suo spirto 

Sgorga nel cor de 1 bellicosi eroi (b). 

Dove , dove è Crugal ? disse la dolce (gì 

Bocca del canto (c): ei basso giace; è muta 
aio La sala delle conche (d) ; obblio lo copre. 

Mesta è la sposa sua, che peregrina 



(a) S'£ pia veduto altrove che i cantori accompagna- 
vano i capitani alla battaglia. 11 loro sacro carattere 
li rendeva sicuri e rispettabili agli stessi nemici. Perciò 
essi potevano cantar tnmmùllattiente in metto al fi-agor 
dell' armi, senza tema d'alcun pericolo. 

(b) L'originale: e sgorga la sua anima nella mente 
degli eroi. Nella prima edizione s'era tradotto: ed il 
suo spirto Sgorga nell'alme digli estinti croi. Questo 
senso di fatto sembrava il più convenevole. La canzone 
di Carilo non si riferisce per nulla ai guemeri irlan- 
desi viventi , ma solo a Crugal già morto. La mischia 
era già appiccata , e i combattenti avevano altro che 
fare, che badare al canto di Carilo; che in luogo dì 
ispirar loro entusiasmo di guerra, avrebbe illanguidito 
il loro spìrito colla sua patetica lamentazione. Ture se 
il principio di questa canzone appartiene ai morti, ve- 
dremo che il fine va a terminar nei viventi , e il do- 
lore serve di slimolo alla vendetta. Quest'è forse P in- 
tendimento della (Vose di Ossian , che perciò questa 
volta si è conservata come sta. Del resto , clù è in 
caso d'intender l'originate, e conosce quanto spesso le 
espressioni del Bordo calcdonio sieno ripiene (F ambi- 
guità e d'imbarazzo, troverà forse che il traduttore 
ha fatto uso di qualche «agacità non dispregevole per 
fissarne il senso, e d'una industria uon b dille reme per 
farlo Ruttare. 

(i) Teocrito chiama un cantore la calda bocca delle 
grazie. 

(d) Cioè, la sala ov'egli accoglieva gli stranieri 3 
mensa ospitale. 



CANTO SECONDO 187 
Entro le stanze del suo lutto alberga (a). 
Ma qual raggio (b) vegg 1 io che tra le scliierc 
Dei nemici si scagliai ella è Degrena, 
La sposa di Cntgallo (c): addietro ai venti i?5 
Lascia la cliioma ; ha rosseggiante sguardo, 
Strillante voce. Aiii lassa! azzurro e vuoto 
È ora il tao Crugal : sta la sua forma 
Nella cava del colle : egli al tuo orecchio 
Fessi (d) pian pian nel tuo riposo (e) , alzando a3o 
Voce pari al ronzio d'ape montana (}'). 
Ve' ve' cade Degrena , e sembra nube 
Che striscia in sul mattino : è nel suo fianco 
La spada di Loclin (g) : Cairba (A) , è spenta , 
Cadde Degrena tua, Degrena , il dolce iì5 
Risorgente pensier de' tuoi vera" anni. 

{a) Crugal aven spotala Degrena pochissimo tempo 
innanzi la battaglia , e in conseguenza ella pub chia- 
mar» propriamente peregrina nelle stanze del suo latto. 
T. 1. , 

(£) Cosi talora vengono chiamate da Ossian le belle. 
Questa volta la denominazione diventa propria, perchè 
Degrena, in lingua celtica significa appunto raggio di 
sole. T. I. 

(c) Questa rión è già una visione fantastica. Calilo 
vede realmente Degrena, che cerca la morte per non 
sopravvivere al suo sposo. 

(rf) Prima s'era tradotto: Fassi piali pian nel tuo 
riposo ed alza, come appunto ha il lesto. Ma quello 
era tempo dì tuli' altro che di riposo. S'è dunque so- 
stituito il tempo passata al presente , come più adat- 
tato al luogo. 

{e) L'originale: egli viene all'orecchio del riposo. 

(f) Nell'originale segue: o dei raccolti insetti della 
sera. S' è creduto che l'ape potesse bastar per lutò. 

(g) Di qualche guerriero danese. 

{h) 11 padre di Degrena. , • 



18S F1NGAL 

UJì Cairba il mesto suono , e vide fri) 
La luorte delia liglia; in mezzo a mille, 
Qual balena che'l mar frange col pondo (£>). 

j.ju Slanciasi e mugghia : la sua lancia incontra 
Il cor d' un figlio di Loclin : s' ingrossa 
La sanguinosa mischia. In bosco annoso 
Ben cento venti, o tra ramasi abeti 
DÌ cento colli violenta fiamma , 

■j.'p Potriano appena pareggiar la strage , 
La rovina , il fragor dell' affollate 
Schiere cadenti. Cucuìlin recide 
Come cardi gli eroi ; Svaran devasta , 
Diserta Erina : di sua man Curano 

•j5u Cadde , e Caìrba dal curvato scudo : 
Giace Morglano ia ferreo sonno , e Calta 
Guizza morendo : del suo sangue ha tinto 
Il bianco petto; e strascinata c sparsa 
La gialla chioma per la molle arena 

?55 Del suo terrai natio : spesso ov'ei cadde , 
Già conviti imbandì ; spesso deJT arpa 
La voce sollevò; festosi infoino 
SaiteUavangli i veltri , e i giovinetti 
Stavansi ad assettar faretre ed archi. 

a(jo Già Svaran cresce, e già soverchia, come (e) 
Torrente che trabocca, e i minor poggi 



o die questa immagine debba riferirsi all'alto ili 
piomoar disperatamente e con tutto il peso del corpo 
«opra il nemico. La frase aggiunta fa sentire qucslu 
rapporto. 

(f ) V. Om. e. 5. v. 107 ; e e. 11. v. 



CANTO SECOTOO! >8g 
Schianta e travolve , e i maggior pesta e sfianca. 
Ma s'attraversa Cucullin, qual monte (a) fio) 
Di nembi arrestator; cozzano 1 venti 
Sulla fronte de' pini, e i massi informi »*W 
La ripercossa grandine flagella : 
Quello in sua possa radicato e fermo 
Stassi, ed adombra la soggetta valle, 
l ui Cucullìiio ombra laccasi e scherm» 
Ai figli d' Liisfela : a lui d' intorno i7» 
Di palpitanti eroi zampilla il sangue, 
(Ionie fonte da rupe: invan: eh' Erma 
Cade pur d'ogni parte, e si dilegua 
Siccome neve a caldo sol. Compagni, 
Gruma gridò , Loolìn conquista e vince : a?5 
Che più dunque pugnar, palustri canne 
Contro il vento del ciclo ? al colle , al colle 
Fuggiam, compagni; ed ei fuggissi il primo 
Come cervo inseguito, e la sua lancia, 
Simile a raggio tremulo di luce, s8o 
Dietro traea. Pochi fuggir con Gruma, 
Duce di picciol cor : gli altri pugnando 
Caddero, e'1 Lena ricoprir coi corpi. 

Vede dall'alto del gemmato carro 
La sconfìtta de' suoi j vcdela, e freme a8S 
D' Crina il condotti er : trafisse il petto 
A un fier nemico , indi a Conal si volse. 
0 Conallo , esclamò , tu m r addestrasti 
Questo braccio di morte: or ciie furassi? 
Ancor ch'l^rina sia fugata, o spenta, 790 
Non pugnerem perciò? Sì sì; tu vanne, 

(n) Simile, benché in ajiprircTi7.n diversa, e In coro- 
paraaone presso Omero di l'olipetc c Leonleo a due 
(juercìe. V. Il c. il. v. i5{ 



.g„ FINGAT 
Carilo, e i sparsi fuggitivi avanzi 
Di nostra scliiere là raccogli , e guida 
Dietro queir erto cespuglioso colle. 

a<)5 Noi stiam ferrai quai scogli , e sostenendo 
L' impeto di Loclm , de 1 lidi amici 
La fuga assicuriam. Balza Conallo 
Sopra il carro di luce ; i due campioni 
Stendono i larglù tenebrosi scudi , 

3ao Come la figlia dei stellati cieli 

Lenta talor move per" F aere , e intorno 
Di fosco cerchio s incorona e tinge. 
Palpitante - anelante e spuma e sangue 
Spruzza Si l'acida , e Duronallo a cerchio 

3u5 volvesi alteramente , e calca e strazia 
Nemici corpi: quei serrati e folti 
Tempestano gli eroi, quai sconvolte onde 
Sconcia balena d'espugnar fan prova. 
Di Cronda intanto sul ciglion petroso 

3io Si ritrassero alfine i pochi e mesti 
Figli d'Erina, somiglianti a un bosco 
Cui su sci andò lambì rapida fiamma 
Spinta dai venti in tempestosa notte. 
Dietro una quercia CuculUn si pose 

3i5 Taciturno, pensoso: il torbid' occliio 
Gira agli astanti amici. Ecco venirne 
Morali del mare esplorator : le nari , 
Le navi, egli gridò; Finga], Fingano (n), 
Il Sol dei duci , il domator d' eroi , 

^ 20 Ei viene, ei virai : spumano i flutti innanzi 
Le nere prue; le sue velate antenne 
Scmbràn ooschi tra nubi. O venti , o voi 
Venti, soggiunse Cuctillin , che uscite 
Dall' isolelta dell' amatiti nebbia, 
3^5 Spirate tutti favorevoli aure, 



CANTO SECONDO 



Secondate il guerrier: vientene, amico, 



>ubi dell'oriente a questo spirto 
Son le tue vele, e l'aspettate navi 
Luce del cielo ; e tu nti sei , tu stesso , 
tome colonna d'improvviso foco 
Rischiaratrice della notte oscura. 
O mio Conal, quanto graditi e cari 
G son gli amici ! Ma s abbuia intanto 
La notte: ov' è Finga!? noi le foscli 1 ore 
Sliam qui passando , e sospiriam la luna. 



Già sboccano i torrenti ; al capo irsuto 
Di Cromia intorno s' adunò la pioggia , 
E rosse tremolavano le stelle 
Per le spezzate nubi. Appresso un rivo, 
DÌ cui la pianta al gorgoglio risponde , 
Mesto s' assise il condottier d'Erma. 
Carilo il buon cantor staragli accanto , 
E'1 prò' Conallo. Ah, sospirando disse 
Di Senio il figlio , ah che infelice e fiacca 
È la mia man, dacché l'amico uccise (12)! 
0 Ferda , o caro Perda , io pur t' amava 
Quanto me stesso. Cucuilin, deh dinne, 
L' interruppe Conal , come cadeo 
Quell'illustre guerrier? ben mi sovvengo 
Del figlio di Danimun : grande era e belio 
Come l'arco del ciel. - Ferda. signore (i3) 
DÌ cento colli , d' Albion sen venne. 
Nella sala di Muri (a) ei da' prim' anni 



{11) Scuola in Ulster, per ammaestrarsi nel 
gio dell* almi. 



_33o 
335 

345 



Mìa morte di mille; amico, ah vieni. 
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iga FINGAL 

L'arte del brando apprese, e d'amistade 

Slrinsesi a Cucullin : lidi alla caccia - 

IV andammo insieme : era comune il letto. 

Era a Cairba (a) , già signor d' Ullina , 

3Go Dengala sposa: avea costei nel volto fi 4) 
La luce di beltà , ma in mezzo al core 
La magion dell' orgoglio- Ella invaghissi 
Di quel raggio solar di gioventude, 
Del figlio di Dumnian. Cairba , un giorno 

365 Disse la bella, orsù divìdi il gregge; 
Dammi la mia metà: restar non voglio 
iSelle tue stanze : il gregge tuo dividi , 
Fosco Cairba. Cucullin, rispose, 
Lo divida per me : trono è '1 suo petto 

370 Di giustizia: tu parti. Andai; la greggia 
Divisi : un toro rimaneva , un toro 
Bianco di neve; al buon Cairba il diedi- 
Deugala n'avvampò: venne all'amante; 
Ferda, dìss'ella, Cucullin m'offende ; 

3 7 5 Fammi udir di sua morte, o sul mio corpo 
Scorrerà il Luba : !a mia pallid' ombra 
Staratti intorno , e del mio orgoglio offeso 
Piangerà la ferita: o spargi il sangue 
Di Cucullino, o mi trapassa il petto. 

38» Oimè , disse il garzon , Deugala , e come? 
Io svenar Cucullino? egli è l'amico 
De' miei pensier segreti , e contro ad esso 
Solleverò la spada ? Ella tre giorni 
Pianse; nel quarto di cesse al suo pianto 

3BS L'infelice garzon. Deugala, ei disse, 
Tu'l vuoi, combatterò: ma potess'io 



(<j) Signore irlandese, diverso dal padre di Degreii;ii 



Digiiizod by Cooglc 



CASTO SECOND© [gì 
Cader sotto il suo brando ! io dovrei dunque 
Errar sul colle , e rimirar la tomba 
Di Cuculhn? Noi presso a Muti insieme 
Pugnammo: s'impacciavano l'un l'altro 3go- 
Ad arte i brandi nostri , il fatai colpo 
Sfuggendo; sdrucciolavano sugli elmi, 
Strisciavano su i scudi. Eragli accanto 
Deugala sua: cor un sorriso amaro 
Diedesi a rampognarlo : o giovinetto, 3g5 
Debole è '1 braccia tuo ; non è pel brando- 
Questa tenera età ; garzone imbelle, 
Cedi al figlio di Sema; egli pareggia 
Lo scoglio di Mainici-. Corsegli ali occhio 
Lagrima di vergogna (a); a me si volse, fo 0 
E parlò balbettando : alza il tuo scudo. 
Alzalo , Cuctillino , e ti difèndi 
Dal braccio dell 1 amico : ho grave e negra 
L'anima di dolor, chè uccider deggio 
11 maggior degli amici e degli eroi. 4°' 

Trassi a quei detti alta sospir, qua! vento 
Da fessa rupe : sollevai del brando 
L'acuto filo: ahi lasso! egli cadéo. 
Cadde il Sol della pugna , il caro , ù primo 
Tra' fidi amici: sciagurata, imbelle 4t« 
E la mia man, dacché t'amico uccisi. 

Figlio del carro , dolorosa istoria , 
Carilo ripigliò , narrasti.' or questa- 
Mi rimanda alla mente un fatto antico, 
Che può darti conforto, lo spesse intesi. 415 
Memorar Coni a Ilo [b) che l'amata uccise j. 

{a) L' originale. : stani ha lagrima sull'occhio di 
gioventù. 

(A) Guerriero scozzese. Nob bisogna confonderlo con, 
un altro Cornai, padre di ringaL 
Ciuioni , Fot. i. i3 



it,i F1SGA1 
Pur sempre accompagnò vittoria e fama 
La sua spada e i suoi passi. Era Comallo 
Un figlio d' Albìon , di cento colli 
.tao Alto signor : da mille rivi e mille 

I suoi cervi beveatto, e mille scogli 
Rispondeano al latrar de' veltri -suoi. 
Era soaviLà di giovinezza 

L' amabile suo volto ; era il suo braccio 
■fa? Morte d'eroi. De' suoi pensier l 1 obbietta 
Uno era e bello , la gentil Galvina , 
La figlia di Colonco : ella sembrava 
Sol tra le dorme, e liscia ala di corvo 
La sua chioma vincca; sagaci in caccia 
43o Erano i cani suoi , fiscliiava al vento 
La* corda del suo arco- I lor soavi 
Sguardi d 1 amor si riscontrar sovente : 
Uno alla caccia era il lor corso , e dolci 
Le lor segrete parolette e care. 
435 Ma per la bella si struggea d' amore 

II fier Gormante, il tenebroso duce 
D'Arven (a) nembosa, di Cotnal nemico. 
Egli tutt'or della donzella i passi 
Sollecito esplorava. Un dì ebe stanchi 

44° Tornavano da caccia, e avea la nebbia 
Tolti alla vista lor gli altri compagni , 
Si riscontraro i due teneri amanti 
Alla grotta di Bornia. Ivi Comallo (b) 
Facea spesso soggiorno; ivi del duce 

443 Fendean disposti i bellicosi arnesi : 

{11) Contrada appartenente a Morven. 

(b) Guerriero scozzese , la di cui morte è riferita 
nel 11. frammento di poesìa antica pubblicato nel 1761 
dallo stesso volente traduttore inglese. 



CANTO SECONDO igS 
Cenlo scudi di cuojo, e cento elmetti 
DÌ risonante acciar. Qui dentro, ei disse , 
Riposati, amor mio, riposa, o luce 
Dello speco di Ronna : un cervo appare 
Su la vetta di Mora (a) ; io là men volo , 
ila tosto tornerò. Cornai, rispose, 
Temo Gormante, il mio nemico; egli usa 
In (mesta grotta : io poserò fra l' armi j 
Ma fa tosto, amor mio. Volò l'eroe 
Verso il cervo di Mora. Allor la bella 
Volle far prova sconsigliatamente 
Dell' amor del suo caro : il bianco lato 
Ella coperse di guerriere spoglie , 
E della grotta uscì (b). Cornai l' adocchia, 
Credela il suo nemico ; il cor gli balza : 
Iìcolorossi, intenebrossi ; incocca 
L'arco ; vola lo strai; cade Calvina 
Nel sangue suo. Quei furibondo, ansante 
Vola ali antro, e la chiama: alcun non s'ode; 
Muta è la rupe. O dolce amor, rispondi, 
Dove se* tu / Torna all' estinto , e vede 
D cor di quella palpitar nel sangue 
Dentro il suo dardo. O mia Galvina, oh vista! 
Or se' tu quella ì c le cadéo sul petto ^i5). 

Vennero i cacciatori, e ritrovaro 
La sventurata coppia. 11 duce ancora 
Errò sul colle ; ma solinglii e muti 
Erano i passi suoi presso P oscura 



(«) Monte di llo Scoria. Erano un nitro di simil nome 
in Irlanda, di ali si fa menzione nel canto i. e in al- 
tri luoghi di questo poema. 

(b) torse per fargli una dolce (sorpresa? o piuttosto 
per un principio di gelosia? 



ìgG FINGAL 

Magio» dell' amor suo. Sceser le navi 

475 Dell' oceano a) ; egli pugnò ; fuggirò 

Dal suo brando i stranier : cerco la morie j 
Ma chi dar la poteaglì? a terra irato 
Scagliò lo scudo; una volante treccia 
Riscontrò alfine il maschio petto. Ei dorme (b) 

480 Con F amata Galvina in riva al mare ; 
E fendendo il noccluer le nordiche onde, 
Scorge le verdi tombe , e ne sospira. 



iil cioi 

<È> E nel fepolwo. 



i Danesi per far un' iti 
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OSSERVAZIONI 



(i) LJowj ta precedente dcseriiime, questa dimanda, 
(. dir vero , sembra alquanto strana. Viene alla mente 
la risposta di colui ad uno che gli domandava perchè 
piangesse. Atirum qwn cantoni condemnatut rum, 

(i) Ottimamente il poeta scelse fra tutti il perso- 
naggio di Connal, pei- fargli comparire questa visione. 
Il suo carattere sedalo lo rendeva più atto a prestarle 
fede , ad inspirarla agli altri , e a dar autorità a] con- 
siglio dell' ombra. 

(3) Come riluce questo tratto dì spinto , in metto 
alle tenebre di queste superstizioni! Lo spirito può tro- 
varsi unito all' ignoranza , come la dottrina alla stupi- 
dità. Il sentimento di Cucullino fa onore alla sveglia- 
tezza del poeta , e mostra che la sua niente era anco 
in questo superiore al suo secolo. Del resto , le parti 
di questo dialogo sono egregiamente distribuite, e con- 
vengono perfettamente ai caratteri. Connal teme. 11 
timore è padre dei fantasmi , e dispone alla credulità. 
Cucullino non sente che il suo eroismo , ed è passio- 
natissimo per la gloria. Questo cai-attere no» s'accorda 
molto colti superstizione. 

(4) Non e proprio che dei gran maestri il far sentir 
della differenza nei caratteri simili. Sembra che l'e- 
roismo di Cucullino sia spinto al più allo segno: pure 
Ossian, senza pregiudicare a questo eroe, trova il modo 
di farci concepir nel suo Fingal qualche cosa ancor di 
più grande. Cucullino non può risolversi a fuggire : ma 
perchè t perchè ha vergogna di Fingal. Semnra die 
questi sia l'idea arche tipa della perfezione eroica. Cu- 
cullino riguardo ad esso ha quella inferiorità che ha 
tra particolare rispetto al suo universale , una perfetta 
«pia rispetto al suo modello. 



(7} La condona 
qualche cosa d' : 



19 B OSSERVAZIONI 

(5) rfon si farà certamente ad Ossian il rimprovero 
che Omero fi» ■ se «lesso, ohe i suoi croi garriscono 
e si svillaneggiano coinè femminelle : nel che certa- 
mente egli si Ih giustizia , ed ha più buona fede dei 
suoi difensori. Le risposte degh eroi di Ossian sono 
brevi , gravide dì senso e piene di dignità. 

(6) L airone di un poema è tanto più nobile ed in- 
teressante , atlante meno ella ■< riferisce all' interesse 
personale deb" eroe. Abbiamo pochi poemi epici d' una 
tal nobiltà. Enea vuol fondare un impero negli slati 
altrui con dritti molto equìvoci. Achille non pensa che 
a soddisfar ciecamente una privai» vendetta, il poema 
dì Ossian anche in questa parte è uno dei più perfetti. 
Cucul lino espone la vita per il suo pupillo; F ingoi per 
I? alleato e per 1' amico. 

— iproca di questi due eroi ha 
bile. Connal consiglia costante- 
mente la pace: Cucullino vuol sempre la guerra. Con- 
tuttociò questi è sempre pieno di rispetto e dì fiducia 
nel]' amico ; e quegli sempre, senza mai smentire i suoi 
sentimenti, lo assiste con fedeltà e con zelo. Questa e 
una vera scuola di politezza e di virtù. Qual delica- 
tezza di spirito non dove a esser quella di Ossian , per 
osservare m un secolo barbaro questi esatti e gentili 
riguardi , che sembrano il frullo della più colta e più 
raffinata società { 

(3) Quanto è mai nobile questa indignazione! E come 
cresce per gradi proporzionatamente ! Comincia da mi 
dolce e rispettoso rimprovero a Connal ; s' accende al 
confronto della morte minacciata dall' ombra , e del 
disonore; e termina con una esortazione ai soldati piena 
di fuoco e dì fòrza. 

(q) « Virgilio ci lascia lettori , Omero ci fa spetta- 
toli, " dice il Pope. Questo riflesso può applicarsi coi» 
più ragione ad Ouinn. Omero racconta, p articolare ggìn : 
Ossian e presente all' azione e ne risente tutti gli af- 
fetti. 1 vaij slanci 'del suo cuore espressi nel suo stile 
patetico rimbalzano sopra il nostro. La narrazione di 
Omero è troppo distesa per poterci fare ì" ' 
Omero si ascolta , in Ossian si sente. 
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(m) Il traduttore inglese cita qui un luogo di Vir- 
gilio nel il dell'Eneide, v. ?of. 
hiianliit Athos , aat quantui Eryx , ani ipse coniseli 
ùmi fremii ilieibus , quaiiUis , gauJetque nivali 
Fenice se aUollens pater Apenninut ad aurat. 

Ma non mi sembra che in questi due luoghi abbiano 
piena rassomiglianza. Ossian intende di rappreseli ture 
la resistenza di Cuculbno , e lo scherno eli ei presta 
a' suoi: Virgilio non rappresenta che il rimbombo 
dell' armi , e la grandezza d' Enea. Perciò la compa- 
razione di Ossian è perfettamente appropriala al suo 
oggetto; laddove l'immagine d't Virgilio sembra ecces- 
siva, e poco confacentc al suo personaggio. Si fatte 
comparazioni non si adattano bene , se non se ad no- 
mini feroci e d' una statura gigantesca. 

(il) Non è da tutti il produrre sulla scena il suo 
eroe a tempo. Se Finga! fosse giunto prima , il suo 



portanza della sua venuta. Pure Fingili non è i 
giunto, ma solo annunziato. 11 poetalo riserba per un 
colpo di maggior efficacia. 

(la) 11 rimproverarsi le colpe involontarie è P ultima 
delicatezza della virtù. 

Questa istoria È d' un genere diverso dall' al- 
tre, ed interessa in un modo particolare. Ella presenta 
un eccellente contrasto fra V amore e P amicizia. Il ca- 
rattere di Ferda e veramente tragico. Egli è virtuoso, 
ma debole , et resta vittima della sua debolezza. Il let- 
tole Io condanna c lo compiange. 

(c/f) In Deugala è rappresentalo vivissimamente il 
modello d'una donna superba, imperiosa ed artificiosa, 
che si abusa della debolezza del suo amante , e lo 
conduce ad un delitto per un suo vano puntiglio. Que- 
sta parte è maneggiala con un'eccellenza che sorprende. 
Osservisi il tuono brusco e tronco con cui parla allo 
sposo ; la precisione , P imperiosità coli' amante. - Mi 
offese , ai uccida. - E amico. - E che perciò ? io lo 
voglio • Poi si viene alla malia delle lagrime : per ul- 
timo si punge P amante nella parte più delicata per 
un eroe , cioè nell' onore. Quante Dcugalc pronte a 
rovinar gli amanti per una spilla, non che pei' un toro! 
Giovani Ferda, specchiatevi. 
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(i5) Neil' estremo delle passioni il poeta non mette 
per io più che due o Ire parole in bocca de' suoi 
personaggi ; e molle volte egli esprìme 1' alleilo eoa 
un silenzio più eloquente d'ogni discorso. Questo è il 
velo di limante sul volto d'Agamennone nel sacrili/ io 
■A' Ifigenia. 

Curar, ievet toquuntur , ingentes stupcnt. 
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F I NG A L 

CANTO TERZO (") 



ARGOMENTO 

Cucvimno, essendosi molto compiaciuto della sto- 
ria di Carilo, insiste perchè canti più a lungo. -Jl 
Bardo riferisce le Emoni di Finga! in Lodili , e la 
morie di Aganadeca, la bella sorella di Svarano. So- 
p rag silloge Calmar, ed capone loro il disegno dì 
Svai-ano di sorprender il rimanente dell'esercito ir- 
landese. Propone di resistere egli solo a tutte le 
ferie del nemico in un angusto passaggio , Tinche 
l'armata irlandese possa ritirarsi in buon ordine. Cu- 
cuilino, ammirando la coraggiosa proposizione di Cal- 
mar, risolve d'accompagnarlo, e comanda a Canio 
di scortar altrove qoe pochi Irlandesi che rimanevano. 
Venuta la mattina, Calmar muore dalle sue ferite; 
e comparendo i navigli de' Caledonj , Svarano trala- 
scia d'inseguire gli Irlandesi , e toma addietro per 
opporsi allo sbarco di Fìnga]. Cucullino vergognan- 
dosi di comparire innanzi a Fingal dopo la sua scon- 
fitta , li ritira nella grotta di Tura. Fingal attacca 
la zuffa col nemico, e lo mette in fuga. Ma la notte 
che sopravviene fa clic la vittoria non sia compiuta. 
D re, che aveva osservato il valore e '1 coraggio dì 
Oscar suo nipote, gli dà alcuni ammaestramenti per 
ben condursi ii. pace ed in guerra. Storia di Fnina- 
sollis figlia del re di Craca, cui Fingal aveva presa 
a proteggere nella sua gioventù. Fiflano ed Oscar 
sono inviati ad osservar, durante la notte, i movi- 
menti, dei nemici. Gaulo figliuolo dì Homi domanda 
il comando dell' armata nella seguente battaglia , < 
Fingal glielo accorda, 

M Contimi» L «tondi notte. Cucullino , Canal t CuOo lono lulUTÌi 
od [doso dnmtto Ctl cu>t> rKctdtMt. 



FIHGAL 



Soavi note, dilettose istorie, 
Raddolcì tri ci de' leggiadri cori ! 
Soggiunse Cucullm. Tal molce il colle 
Rugiada del mattili placida e fresca, 
5 Quando il sogguarda temperato il sole, 
E la faccia del lago è pura e piana. 
Segui , Carilo, segui: ancor satollo 
Non è '1 mio cor. La bella voce sciogli , 
Dinne il canto di Tura, il canto eletto 

io Che solessi cantar nelle mie sale, 

Quando Fingallo, il gran signor dei brandi, 
V'era presente, e s'allegrava udendo 
0 le sue proprie o le paterne imprese. 

Fingallo (i } , uom di battaglia ( ìn colai guisa 

i5 Carilo incominciò ) prevenne gli anni 
La gloria tua. Nel tuo furor consunta 
Resto Lodili, die la tua fresca guancia 
Gara avea di bdtà con le donzelle. 
Esse amorosamente alla fiorita 

:>o Vezzosa faccia sorridean; ma morte 
Stava nella sua destra. Avea la possa 
Della corsia del Lora ; i suoi seguaci 
Fremeangìi addietro come mille rivi (a). 
Essi il re di Lodili , l'altero Starno (b) 

a5 Presero in guerra , e 1 ricoudusser poi 



{a) Questa maniera e frequente nella poesia ebraici. 
Soiiabiint fluctus corina quasi oqutit multile. Ger. c, 
il. v. i5. Soiuibil super eum situi tonittis nuzris. Is. 
c 5. v. 3o. 

(() Slamo era padre di Svarano e di Ajjanadeca. 
Vedi l' atroce carattere di costui nel poema intitolato 
CullQila. 
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Alle sue navi: ma d'orgoglio e d'ira 
Rigonfiossegli il core , e nel suo spirto 
Piantassi oscura del garzon la morte (a) : 
Perchè non altri die Fingaflo avea 
Vinta di Starno l'indomabil possa. 3o 
Stava in Lodili costui dentro la sala 
Delle sue conche, e a sè chiamò dinanzi 
Il canuto Snivan (b) ; Snivan che spesso 

(a) Nell'originale: e .te gli oscurò nell'alma la marie 
del piovi nello. 

(i) Questo Snivano doveva essere uno degli Scalili 
danesi, ordine similissimo a quello dei Bardi scozzesi, 
Non sarà discaro agli amatori della poesìa che io 
ponga qui sotto uno squarcio del sig. Malici, il quale 
là vedere in mini venerazione fosse quest'arte appresso 
le nazioni credule barbare ed insensibili a queste de- 
lizie dì spinto. » La storia della poesia non può citare 
"alcun paese che le sìa sialo più favorevole della 
"Scandinavia, né alcun secolo più glorioso. I inonu~ 
"menti storici del Nord sono pieni di testimonianze di 
"onori resi loro dai popoli e dai re. I re di Dani- 
nmarca, Svezia, Norvegia andavano sempre accompa- 
"gnati da uno o piti Scaldi. Araldo da' bei i-apclli nei 
"Conviti dava loro il primo posto tra gli ufiziali della 
"coi te. Molti principi e in guerra e in pnee confidavano 
"loro gli ufizi i più importanti ; non si Taceva alcuna 
"spedinone militare , senza che vi fossero presenti. 
"Aquino eonte di Norvegia ne condusse «'co cinque in 
«una famosa battaglia, ove ciascheduno cantò un inuu 
"per uifiaminar il coraggio de' soldati. Le loro poesìe 
»eran<> ricompensate coi più magnìfici doni. Il rispetto 

"loro Li pena dì qualche delitto, a condizione che dc- 
"mandasscro la loro grazia in versi; ed esiste ancora 
"l'ode colla quale un celebre poeta, chiamato KgiI, 
"li riscattò da mi omicidio. Filmini ente i principi 
»e i re si applicavano seriamente a quest'aite, corna 
"flonvaldo conte delle Orcadi , llegner Lodbrug re dì 



Cantava intorno al circolo di Loda (a) , 

35 Quando la pugna nel campo dei forti 
Volgessi , e a 1 canti suoi porgeva ascolto 
La Pietra del poter (b). Snivan canuto , 
Va , disse Starno , alle dal mar ccrcliiate 
Arvenie rocce ; ed al possente e Lello 

40 Re del deserto (c) tu dirai eli' io gli offro 
La figlia mia , la più gentil donzella 
Ch 1 alzi petto di neve : essa ha le braccia 
Candide al par della marina spuma ; 
Dolce e nobile il cor. Venga Fin gallo , 

45 Venga co' suoi più forti alla vezzosa 
Vergine figlia (a) di segreta stanza. 

Alle colline d'Albìon ventose 
Venne Sturano ; e '1 ben chiomato eroe 
Seco n'andò: dinanzi a lei volava 

?o L'infiammalo suo cor, incntr" ei f azzurre 
Nordich' onde fendea. Ben venga a noi, 
Slamo gridi , ben venga il valoroso 



"Dani 111 rum . ed altri. Un principe spesili \clle non espu- 
-nea la sua vila se non por esser lodato d.il suo Scaldo, 
-rimuneratole del suo valore. Gli Scaldi cantavano po- 
scia -i lor versi nei conviti solenni e nelle giuntli 
'■assemblei: al suono del flauto e del liuto, filtrati, 
alla Stor. di Danim. 

{rz) Questo pnsm allude cerumi cu te aliti religione di 
Loclin. Il cirrnlo di Loda dovrebbe estere quel dopi 
pio recinto di pietre con cui eli Srand'mavi , come 
rapporta il sìg. Ai allei, circonda vinto l'aliare del loro 
idolo , e la colli na sopra di cui era collocato. 

(/') Li pietra del potere e l'immagine del dio Oditi, 
o di (gualcite altra divinità della Scandinavia Vedi il 
poema di Cam tura. 

M Finga! 

{ti) Abitauìca 



CASTO TERZO aal 
He di Morven scoscesa ; e voi ben giunti 
Siate pur , suoi guerrieri ; illustri figli 
Dell' isola sobnga : in feste c canti 5> 
Vi starete tre giorni (a), e tre le beUe 
Seguirete alla caccia , affili die possa 
Giunger la vostra fama alla donzella 
Della segreta stanza abitatrice. 

SI fintamente favellò l'altero flo 
Pe della neve (b) } e meditava intanto 
Di trarli a morte. Nella sala ci sparse 
l.a festa delle conche. Avea sospetto 
Fiiìgal di frode , ed avvedutamente 
L'arme ritenne: si sguardàr f un l'altro 65 
Pallidi in volto ì figU della morte (e), 

(n) Sembra che te nazioni antiche stani! accordate 
uell'aver una particolar venerazione pei- il numero tre. 
Gli Scandinavi lo riguardavano come un numero sa- 
cro , e parti eolarmente grato agli Dei. Una simile op> 
ninne dove ano aver gii Scozzesi. Ossian ne fa uso non 
solo nelle cose solenni, o di costume, come in questo 
luogo, ma anche nelle più accidentali, <> che nou di- 
ndono che dalla elezione, in cui per conseguenza la 
eteiminazioue costante di questo numero non sembra 
che possa aver luogo. Tre giorni sta prigione un guer- 
riero, nel quarto vica liberato; tre giorni una donna 
piange, nel quarto ottiene il suo intento; tre giorni 
un'altra raffrena il suo amore, nel quarto vi si abban- 
dona. Questo sarebbe un bel soggetto per qualche Pittar 
gotico, lo mi contenterò di aggiunger quest osserv aziono 
ulT altre del Matanasio a quelle parole della sua cele- 
bre canzone; Tivù fai frappa. 

(b) Starno è qui poeticamente chiamato re della neve 
dalla gran quantità che ne cade zie' suoi dominj. 

(e) Cioè 1 sicarj appostati da Starno per uccider Fin- 
gai. In altro senso Dnvidde è chiamato da Snule Jìlim 
morti*) nel lib. 1. dei Re c. ae; vale a dire, persona 
destinata alla morte. 
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ìoS FINGA L 

E taciti svanir. S'alza» le voci 

Della vivace gioja: arpe tremanti 

Mandali dolce armonia ; cantano i vati 
70 Scontri di pugna, o tenerelli petti 

Palpitanti d' amor- Stava tra questi 

Il cantor di Fìngallo , UUin (a , la dolce 

Voce di Cona. EÌ celebrò la bella 

Vergine della neve (b) , e '1 nato al carro 
-7 Signor di Selma: la donzella inlese 

L 1 amabil canto , e abbandonò la stanza 

Segreto testimon de' suoi sospiri (cj. 

Uscì di tutta sua bellezza adorna , 

Quasi luna da nube in oriente. 

Le leggiadrie cingevanla e le grazie 

Come fascia di luce: i passi suoi 

Movean soavi, misurati e lenti 

Come armoniche note (d\ li garzon vide^ 

Videlo ; e n' arse. O benedetto raggio ! 
85 Disse tra sè. Già del suo core egli era 

Q nascente sospiro, e a lui di furto 

Spesso volgeasi il desioso sguardo. 
Tutto raggiante il terzo dì rifulse 

Sul bosco delle belve. Uscì Fingallo 

(ir) Questo è il primo dei cantori di Finga!, ed il 
suo araldo nelle battaglie. Ne vien fatui spesso ono- 
revol menzione in queste poesie. 

(*) Cioè del paese nevoso. 

(r) Neil' originale: lasciò la sala del suo segreta so- 
spiro. 

(d) Le parole delF originale sono queste: i suoi passi 
erano simili alla musica dei rami. 11 traduttore ne ha 
sviluppate le idee, che forse non tutti avrebbero così 
agevolmente distinte nell' espressione ristretta e precisa 
di Ossian. 



CANTO TERZO 207 
Signor dei scudi , e '1 tenebroso Starno. 
Del giovi» prode rosseggiò la lancia 
liei sangue di Gormalio (a}. Era giìi '1 sole 
A mezzo il corso suo , quando la bella 
Figlia di Starno al bel Hngal sen venne 
Con amorosa voce , e coi begli occhi 

III lagrime giranlisì c tremanti ; 

E sì parlò: Fingano, ab. non fidarti 
Del cor di Starno ; egli nel bosco aguati 
l'ose contro di te: guardati, o caro, 
Dal bosco della morte ; ad avvisarti 
Spronami amor: tu, generoso eroe, 
Rammenta Aganadeca , e mi difendi 
Dallo sdegno del padre. U giovinetto 

IV udì tranquillo , ed awiossi al bosco 
Spregiantemente : i suoi gucrrier possenti 
Slavangli a fianco. Di sua man cadero 

I figb' della morte , e a' loro gridi 
Gormalio rimbombò. Rimpetto all'alta 
Reggia di Starno si raccolser tutti 
Gli slancili cacciatori. Il re si stava 
Torbido , in sè romito; avea sul ciglio 
Funesta nube, atro vapor negli ocelli. 
Olà , gridò T altero , al mio cospetto 1 
Guidisi Aganadeca; ella ne venga 
Al re di Selma , al suo leggiadro sposo (3). 
Già del sangue de' miei tinta è la destra 
Del suo diletto (ft); inefficaci e vane 
Aon fur sue voci: del fedel messaggio 

(a) Cioè, nel «angue delle fiera del monte Gormal. 
(i) Convien supporre che Starno fosse stato avver- 
alo in qualche modo dell'avvi» dato dalla figlia ■ 



so8 FEVGÀL 

E giusto il guiderdon. Venne la bella , 

■so Sciulta il crin, molle il ciglio: il bianco petto 
Le si gonfiava alT aura de' sospiri , 
Come spuma del Luba. 11 fero padre 
L'afferrò, la trafisse. Ella cade'o 
Come di neve catididetta falda 

i5> Che dalle rupi sdrucciolar del Rona 
Talor si scorge, quando il bosco tace, 
E basso per la valle il suon si sperde. 

Giunse Fingili; vide la bella, il guardo 
Vibrò sopra i suoi duci (a) , e i duci suoi 

i3o L'arme impugnaro: sanguinosa e negra 

Pugna mugghiò 3 Loclìn fu spersa, o speata. 

Pallida allur nella spalmata nave 

La vergine ei racchiuse : in Arven poi 

Le alzò la tomba; or freme il mar d'intorno 

i'iS All'oscura magion d'Aganadeca (£»). 

Benedetto il suo spirto , e benedetta 
Sii tu , bocca del canto , allor riprese 
Di Serao il figlio. Di Fingal fu forte 
Il braccio giovenil, forte è l'antico. 

»4 (l Cadrà Locbn sotto V invitta spada , 

Cadrà di nuovo. Esci da' nembi , o luna j 
Mostra la bella faccia , e per P oscura 
Onda notturna le sue vele aspergi 
Della- serena tua candida luce- 



(ff) Nell'originale non vi sono che queste parole: 
iidurcliiò allora Fingal i valorosi suoi duci. Si sono 
premesse queste altre , accio non sembrasse che Fin- 
gai fosse già presente a questa tragedia, il che non 
pTiò suppor&ì. 

(*) Ma «he è divenuto di Suino ? Ma intorno a que- 
ste storia vedi P oiservazionc. 
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CANTO TERZO 



£ se forse lassù sopra quel basso , i4$ 
Nebuloso vapor sospeso alberghi , 

0 <pial che tu ti sia , spirto del cielo (a) } 
Cavalca tor di turbini e tempeste. 

Tu proteggi l'eroe, tu le sue navi 

Dagli scogli allontana , e tu lo guida i5o 

Secare e salvo ai desiosi amici. 

Sì parlò Cucullin; quando sul colle 
Sali (fi Mata il valoroso figbo-, 
Calmar ferito : egli venia dal campo 
Mei sangue suo ; ne- sostenea la lancia' »Sff- 

1 vacillanti passi r ha fiacco il braccio 
Ma indomabile il cor. Gradito a noi (31 
Giungi , disse Conni, gradito, » forte 
Figlio di Mata. Ondi è eh' esce il sospiri} 

Dal petto di colui che in mezzo all' arme 16» 

Mai non temè ! - Kè temerà giammai, 

Sir dell' acato aceiar. Brillami l'alma 

Eolio i perigli , e mi festeggia il core. 

SOD della schiatta doli' acciaro-, a cui 

Nome ignoto ò 1 timor. Cormar fu il primo 165 

Mia mia stirpe. Eran suo scherzo e gioco 

Flutti e tempeste: il suo leggiero schifo 

Saltellava sull'onde-, e già guizzando- 

So le penne dei venti. Un negro spirto 

Turbò la notte, il mar gonfiasi , i scogli (7* 

Rugghiano, i Tenti vortieosi a cerchio 

Strascinano le nufci; ale di lampi 

Volan focose. Egli smarrissi, a terra 

Ei ricovrò; ma s'arrossì ben tosto 

. ("} La parole qual che tu ti ita , aggiunte dal Ira. 
vittore, indicaiie la natnra indeterminata di questa 
ipirìto. Vedi il Ragionamento sopra i Calettati). 

ClliBOTTI , Voi, J. 



-iio FISCAL 

17! Del suo timore: in mezzo al mar di. onoro 
Scagliasi, il figlio a rintracciar del vento. 
Tre giovinetti del suo legno bau cura , 
E ne reggono il corso. Egli sì stava 
Col brando ignudo : ecco passar 1' osctlro 

t8o Vapor sospeso : ei P afferro pel crine 
Rapido , e con V acciaro il tenebroso 
Petto gli ricercò : l' aereo figlio 
Fuggi stridendo , e comparir le stelle. 
Tal fii l'ardir de* niiei : Calmar somiglia 

i85 Ai padri suoi: dall' inalzata spada (4/ 

Fugge il periglio : uom c ha fermezza, ha sorte (ir). 
Ma voi progenie delle verdi valli , 
Dalla dei Lena sanguinosa piaggia 
Scostatevi ; adunate i tristi avanzi 

190 Dei nostri amici , e di Fingallo al brando 
Ad unirvi correte. Il suono intesi 
Dell'oste di Loclin che a noi s'avanza. 
, Partite, amici; resterà Cairn arre, 

Calmar combatterà : bonch 1 io sia solo , 

195 Tal darò suon ; come se mille e nulle 
F essermi a tergo. Or tu , figlio di Senio . 
Rammentali Calmar , rammenta U freddo 
Corpo giacente. Poi ch'avrà Fingallo (5) 
Guasto il campo nemico, appo una pietra 
aoo L'i memoria {b) riponimi . onde il mio nome 
Passi ai tempi futuri , c si rallegri 
La madre di Calmar curva sul sasso 
Della mia fama. Ali no, figlio di Mata, 
Rispose Cucullin, non vo' lasciarti; 

(11) Audrntes fortuna /uvat. 

{!•) Una pietra in qui" rolli [empi era il solo rcc/iO 
di conservare iu generale la memoria d'una persona, 
o d'un avvenimento notabile. Il tanto e la tradizione 
spiegavano particolarnieuiu 1 nomi e le coae. 
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CANTO TERZO ali 
Io sarò teca : ove più grande e certo ao 5 
Hisclùo s 1 allaccia , ivi più '1 cor di gioja . 
M'esulta, e ferve, e mi s'addoppia in petto. 
Forte Corallo, e tu Carilo antico, 
Voi d'Inisfela i dolorosi figli 

Scorgete altrove; e quando al fin sia giunto aio 

L 1 aspro conflitto , rintracciate i nostri 

Pallidi coipi: in questo angusto passo } 

Fresso di questa pianta ambedue fermi 

Staremo ad affrontar l'atro torrente 

Della pugna di mille. O tu, va, corri, aiS 

Figlio di Fiti, ale di vento impenna. 

Vanne a Fìngal, digli ch'Erma è bassa, 

Fa che s'affretti. Oh venga tosto a noi 

Qual vivo sole , e le tempeste nostre 

Sgombri coi raggi e rassereni il colle. !» 

Grigio in Cromia è '1 matti n ; sorgono i figli 
Dall' oceano : uscì Calmar fumante 
Di bellicoso ardor; ma pallida era 
La faccia sua; china vasi sull'asta 
De' padri suoi , sopra queff asta istessa aa5 
Che dalle sale egh portò di Lara, 
E stava mesta a risguardar la madre. 
Ma or languido, esangue, a poco a poco (6) 
Manca e cade l'eroe, qual lentamente 
Cade sul Cona sbarbicata pianta. a3o 
Solo rimane CucuUin qual nipe 
ftelT arenosa valle (a) : il mar coi flutti 

(a) Oto. c. i5, v. 699. Ossian è ancora piti somi- 
gliante n Virgilio. 

Ut pclagi rupes magno veniente fragore, 
Quae sese , multis circum latraiUibut undìs 
Mole tendi scopuli ncijuiequam , et ipumea circum 
Saxa fivmunt, latrrique iiii.ia refunditur alga. 

En. f. 7. v. 58 7 . 



si* TÌSGxi 

Virnsene , e mugge su i petrosi fìaiicliì i 

Stridono i massi , e la scoscesa front* 

335 Spruzza e ricopre la canuta spuma. 

Ma già fuor fuor per la marina nebbia 
Veggonsi a comparir le di Fingallo 
Bianco-velate navi, e maestoso 
S' avanza il bosco dell' eccelse antenne. 

±fo Svaran F adoccliia , e di combatter cessa (7) 
D'Inisfèla l'eroe. Qual per le cento 
Isole d'Inistor s'arretra e ferve 
Gonfia marea; sì smisurata e vasta 
La possa di Loclin scese a rincontro 

^5 All' alto re dei soiitarj colli. 

Ma lento, a capo chin, mesto, piangente, 
La lunga lancia t rapii dosi dietro , 
Cucullin ritirossi , e si nascose 
Dentro il bosco di Cromia, e amaramente» 

»5o Fianse gli estinti amici. Egli temea 
L' aspetto di Fingal , che tante volte 
Seco già s' allegrò , quaiut 1 ei tornava 
Dal campo della fama. Oh quanti , oh qnautt 
Giaccion colà de' miei possenti eroi (a) , 

,55 Sostegni d" Inisfela ! essi che un tempo 
Festosi s' accogliean Delle mie sale , 
Delle mie conche al suo». Non più sul prato 
Le lor orme vedrò; non più sul monto 
Udr6 l'usata voce. Or là prostesi 

aCo Pallidi , muli , in sanguinosi letti 
Giacciono i fidi amici. O cari spirti 
Dei dianzi eslinti, a Cncullin venite; 
Con lui vi state a favellar sul vento , 



{a) Parole di CucuHino. 



CANTO TERZO i)i3 
Quando T albero piegasi e bisbiglia 
Su hi grotta dì Tui a : ivi sobngo a65 
Giacerò sconosciuto: alcun cantore 
Non membrerà'l mio nome, alenila pietra 
A ine non s'ergerà. Bragela , addio: 
Già più non son, già la mia fama è spenta) 
Piangimi cogli estinti ; addio , Bragela. 170 

Sì parlò sospirando , e si nascose , 
Ove la selva è più selvaggia e cupa- 

Ma (l'altra parte maestosamente (8) 
Passa Fingal nella sua nave , e stende 
La luminosa lancia : orrido intorno ^ 
Folgoreggia Tacciar } tnial verdeggiante 
Vapor di morte che talor si posa 
Su i campi ili Malmor : scura è nel cielo 
La larga luna , il pemgrin soletto. 

Terminato è'1 coiillitto; io veggo il sangue a8o 
De' nostri amici, il Re gridò- le quercie 
Gemon di Cromia , e siede orror sul Lena. 
Colà cade'ro ì cacciatori: il figlio 
Di Senio non è più. Rino (ni, Pillano, 
Diletti figli , or via , suonate il corno 18? 
Della battaglia di Fingal; salite 
Quel colle in su la spiaggia , e dalla tomba 
Del buon Landergo (b) il fier nemico in campo 
Sfidate alla tenzon. La vostra voce 
Quella del padre nel tonar pareggi , ago 
Allor che nella pugna entra spirante 
Baldanza di valor: qui fermo attendo 

{a) Rino era il minor dei figli di Fingal ; Ossian , 
Pillano, Fergusio erano gli altri. 

(è) GucitÌ'.to irlandese , di cui fi La la storia nel 

canto r >- 



,,4 FDfGiX 

Questo possente uoiit tenebroso ; attendo 

Con piè fenno Svarano. E venga ei pure 

2g5 Con tutti i suoi ; cliè non. conoscon tema 
Gli amici degli estinti. 11 gentil Rino 
Volò qoal lampo ; il bruii Fillano il segue 
Pari ad ombra autunnal. Scorie sul Lena 
La voce loro: odon del mare i figli 

3oq II roco suon del bellicoso corno, 

Del conio di Fingallo; e piombali' forti, 
Grossi , muggbianti , uual riflusso oscuro 
Del sonante ocean, quando ritorna 
Dal regno della neve : alla lor testa 

3o5 Scorgesi il re superbo : ha tetro aspetto 
D'ira avvampante, occhi rotanti in fiamma. 

Lo rimirò Fingallo, e rammentoss) {9) 
D'Aganadeca sua; perchè Svarano 
Con giovenili lagrime avea pianto (10) 

3io La gentil suora dal ben sen di neve. 
Mandò Ullino dai canti , e alla sua festa 
Cortesemente l' invitò ; che dolce 
Del nobile Fingal ricorse all'alma 
Del suo primiero amor la rimembranza. 

3.1 5 Venne l'antico Ullin di Starno al figlio, 
E sì parlò : Tu che da lungi alberghi 
Cinto dall' onde tue , come uno scoglio . 
Vieni alla regia festa , e '1 dì tranquillo 
Passa ; doman combatterem , domani 

3ao Spezzeremo gli scudi. Oggi , rispose , 
Spezzinsi pur, stirò domani in festa; 
Domani .sì, che fia Fingal sotterra. 
E ben spezzinsi tosto (a ) , e poi festeggi 

(n) S'intenda che Ullino avea riportala a Fingal la 
risvolta dì Svarano. Non V è poeta nìE» rapido n6 piti 
parto di parole di Ossian. 
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CANTO TERZO ■ ai 5 

Domali se può , con un sorriso amaro 
L'alto Fingal riprese. Ossian tu statti 3a5 
Da presso al braccio mio. tu Gaulo inalza («) 
H tenibile acciar , piega Fergusto 
L'incurvato tuo tasso, e tu Fillano 
La tua lancia palleggia : alzate i scuifi 
Qual tenebrosa luna , e ciascun' asta 33o 
Sia meteora mortai: me me seguite 
Per lo sentier della mia (ama, c siéno 
Le vostre destre ad emularmi intese. 

(lento nembi aggruppati, o cento irate (i) 
Onde sul lido , o cento venti in bosco , 335 
0 cento in .cento colli opposti rivi , 
Torse con tale , O con minor fracasso , 
Strage, furia, terror , s 1 urtaa Fon l'altro, 
Di quel con cui le poderoso armate 
Vannosi ad incontrar ncll 1 «echeggiante Sfa 
Piaggia del Lena : spargesi su i monti 
Alto infinito gemito confuso , 
Pari a notturno tuon , quando una nube 
Spezzasi in Cona , e mille ombre ad un tempo 
Matidan nel vuoto vento orrido strido. 3^5 

Spinsesi innanzi in la sua possa invitta 
L' alto Fingal , terribile a mirarsi 
Come lo spirto di Treminor (e) , qualora 
Vien sopra un nembo a contemplar i figli 
Della possanza sua; crollali le querce 35o 
Al suon delle sue penne , e innanzi ad esso 



(<■') Ganlo era figlio d'i Monii, ed mio de' giù graD 
^iinrinri di Fingili. 
(b) V. U c. il. v. 3a. 
(r) Riiavolo dì Finool. 
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S'atterrano le rupi Alia, sanguigna 
Era la man del padre mio rotando 
B balenante acciar; slruggeasi il campo 

355 Nel suo corso guerrier. Rino avanzassi 
Qual colonna di Fuoco : è scuro e torvo 
Di Gaulo il ciglio; rapido Fergusto 
Corre con pìè di vento ; erra Fillano 
Cerne nebbia del colle. Io stesso , io stesso 

36o Piombai qual masso: alle paterne imprese 
Mi sfavillava il cor: molte le morti 
Fur del mio braccio ; ne di grata luce 
Splendea la spada di Loclin sul ciglio. 
Ab non avea cosi canuti i crini (n) 

365 Osaian allor, uè in tenebre sepolti /\ 
Eran quest'occhi, uè tremante e fiacca » 
L'antica man, uè 't pie debole al corso. 
1 Chi del popol le morti, e chi le gesta 
Può ridir degli eroi, quando Fingallo 

370 Nella sua ardente struggitrice fiamma 
Divorava Loclin (fi) ? Di colle in colle 
Gemiti sopra gemiti s' all'oliano 
Di morti e di' spiranti , inlìn che scese 
La notte, e lutto in tenebre ravvolse (12). 

3^5 Smarriti , spauriti , sbalorditi 

Come greggia di cervi, allor sul Lena 
Strinsersi 1 figli di Loclin: ma noi 
Lietamente sedemmo in riva al vago 
Buscel di Luba, ad ascoltar le gaje 

38o Note dell' arpa. H gran Finga! sedea 



(a) Questa immagine ricorda la frase scritturali- nwn- 
tes fluxcnaU a facie Domini. Giud. c. 5. v. 5. 

(h) Misistt iram tuam quae devoravit eoi skul stipu- 
lali. Esodò c. i5. v. 17. 
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CANTO TERZO f ai 7 
Non lungi dai nemici, e dava orecchio 
Ai versi dei cantor. S'utb'an nel canto 
Altamente sonar gli eccelsi nomi 
Di sua stirpe immortale. Ei sullo scudo 
Piegava il braccio , c ne bevea tranquillo saJ 
La soave armonia. Sta vagli appresso 
Curvo sulla sua lancia il giovinetto , 
TI mio amabile Oscarre [a). Ei meravìglia 
Avea del re di Selma, e i suoi gran tatti 
Scorrean per l' alma . e eli scotenno il core f b). 

Figlio (i3) del figlino! mio, disse Fiugallo , 
Onor dì gioventù : vidi la luce 
Del tuo brando , la vidi , e mi compiacqui 
Della progenie mia: segui la fama 
De' padri tuoi 7 seguì l'avite imprese. 3gS 
Sii quel eh' essi già fur, quando vivea 
L' alto Tremmor primo tra' duci , e quando 
Tratal padre d' eroi (c). Quei da' prim' anni 
Fugnàr da forti: or son de' vati 3 canto. 
Valoroso garzoni, curva i superbi, 4°» 
Ma risparmia gl'imbelli: una corrente 
Di moli' acque sii tu contro i nemici 
Del popol tuo; ma a chi soccorso implora 
Sii dolce placidissimo, qual aura 
Che lusinga l'erbetta, e la solleva. 4nS 
Cosi visse Tremmor, Tratal fu tale (i.J), 
Tal è Fingallo. 11 braccio mio fu sempre 
Schermo degf infelici ; dietro al lampo 
Della mia spada essi posar scemi 

H Piglio di Ossian. 

(i) L' originale: e le sue imprese gli ri gonfiavano v 
(<•) Avolo di Fingaì. 
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2.8 > FlNT.At 

4(0 Oscarre, io era giovinetto appunto 
Qual se' tu ora , quando a ine sen venne 
Faì'nasilla, la vezzosa figlia 
Del re di Craca (a), vivida soave 
Luce d' amore. Io ritornava allora 

4 1.5 Dalla piaggia di Con a ; avea con meco 
Pochi de miei. Di bianche vele un legno 
Da lungi apparve, clie movea sull'onde 
Come nebbia sul nembo. Avvicìnossi, 
La bella comparì. Salia , scendea 

420 11 bianco petto a scosse di sospiri, 
E le strisciavan lagritnose stille 
La vermiglie Ita guancia. E qual tristezza 
Alberga in sì bel sen, placido io dissi, 
0 figlia di beltà? poss' io , qual sono, 

4a5 Giovine ancor, farmi tuo schermo e scudo , 
Donna del mar ? non ho invincibil brando , 
Ma cor che non vacilla. A le inen volo, 
Sospirando rispose , o prence eccelso 
Di valorosi , a te men volo , o sire 

43 0 Delle conche ospitali, alto sostegno 
Della debile destra. Il re di Craca 
Me vagheggiava qual vivace raggio 
Della sua stirpe , ed echeggiar sovente 
Le colline di Cromala s'udirò 

435 Ai sospiri d'amor per l'infelice 
FainasiHa. Il regnalor di Soia (b) 
Bella mi vide, e n'arse: ha spada al fianco 
Qua! folgore del ciel; ma torvo ha '1 ciglio, 

(ir) E probabile che questa Craca fosse una dell'isole 
di Sellano. Mei sesto canto avvi una storia intorno La 
figlia del re di Craca. 

(l>) Paeje della Scandinavia. 
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E tempeste nel cor : da lui men fuggo 
Sopra il rotante mar; costui m'insegna- 44° 
Statti dietro al mio scudo fa), e posa in pace, 
Raggio amoroso; fuggirà di Sora 
Il fosco re, se di Fingallo il braccio 
Rassomiglia al suo cor: potrei celarti 
In qualche cupa solitaria grotta : 44' 
Ma non fugge Fingallo ove tempesta 
D'aste minaccia; egli l'affronta, e ride (6). 

Vidi la lagrimetta in su le guancie 
Della beltà: m'intenerii. Ma tosto, 
Come da lungi formidabil onda, 4^0 
Del tempestoso Borbaro la nave 
Minacciosa appari; dietro alle bianche 
Vele vedi piegar l'eccelse antenne; 
Fiedono i iìanclù con le bianche spume 
L' onde rotanti'; mormora la possa 4&> 
Dell' oceàn. Lascia il muggir del mare, 
Io dissi a lui, calpestator dei flutti, 
E vienile alla mia sala ; essa è V albergo 
Degli stranieri- Al fianco mio si stava 
La douzelletta palpitante : ei 1' arco 460 
Scoccò; quella cadeo. Ben hai del paro 
Infallibile destra e cor villano, 
Dissi; e pugnammo: senza sangue, e leve 
Non fu là morta! zuffa: egli pur cadde; 
E noi ponemmo in due tombe di pietra /fit 
V infelice donzella e '1 crudo amante (c). 



(a) Risponde Pingui. 

(b) Ma egli potea non fuggire , c provveder meglio 
alla salvezza della bella. 

(c) Su questa storia e »ulle moralità che seguono, 
vedi V oiservaiionp 



aau * PIHGAL 

Tal fui negli anni giovatili : Oscarre . 
Tu la vecchiezza ci' Fingallo imita , i5). 
Mai non andarne di battaglia in traccia, 

'17° Né la sfuggir giammai quando a te viene. 
Fillano e Oscarre dalla bruna chioma f 
Figli del corso , or via pronti volato 
Sopra la piaggia , ed osservate i passi 
Dei figli di Loclm: sento da lungi 

4?5 D trepido rumor della lor tema , 

Simile a mar che bolle. Itene, ond'essi 
Non possano sottrarsi alla mia spada 
Lungo Tonde del Nord (a): son bassi i duci 
Della stirpe d' Erina , e molti eroi 

480 Giaccion sul letto squallido di morte. 

Volaro i due campimi, come due nubi, 
Negri carri dell'ombre, aìlor che vanno 
Gli aerei figli a spaventar la terra. 

Fecesi innanzi allor Gaulo, il vivace (16) 

485 Figlio di Munii (/;), e si piantò qual rupe. 
Splende» l' asta alle stelle : alzò la voce 
Pari al suon di più rivi. O generoso 
Delle conche signor, figlio di guerra, 
Fa '1 che cantor con F arpa al sonno alletti 

490 D'Eriiia i sta udii figli. E tu Fingallo 
Lascia per poco ornai posar sul fianco 
La tua spada di morte, e alle tue schiere 
Permetti di pugnar : noi qui senz* opra 

(fi) Sud, Nord, Kst e Oveste nella mitologia dei 
Celti danesi erano i nomi di quattro nani che soste- 
nevano In volta del cielo tonnata dal cranio del gigante 
Ymer. Malici , Introd. alla star, di Dan. 

(i) Capo d' una uiiiii clic per lungo tempo disputò 
la ureminiwa allo stesso Fingili. 
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Stiamci struggendo inonorati e lenti, 

Poiché tu sol, tu spezzator di scudi (17), 4'/' 

Sei solo , e sol lai tutto , e tutto sei. 

Quando il mattili su i nostri colli albeggia, 

Statti in dispaile , le prodezze osserva 

De' tuoi guerrieri. Di Lodili la prole 

Provi di Gaulo la tagliente spada ; 5oò 

Onde me pur cantino i vati, e chiaro 

Voli il mio nome ancor: tal fu'I costume 

Della nobil tua stirpe, e tale il tuo. 

Figlio di Morni , a lui Finga! rispose , 

Gioisco alla tua gloria: e ben, combatti, 5o5 

Prode garzon , ma ti fia sempre a tergo 

La lancia mia, per arrecarti aita , 

Quando sia <f uopo. O voi la voce alzate , 

Figli del canto , e '1 placido riposo 

Chiamatemi sul aglio. Io giaceròmmi Sto 

Tra i sibili del vento: e se qui presso 

Aganadeca amabile t' aggiri 

Tra Ì figli di tua terra , o se t 1 assidi 

Sopra un nembo ventoso in fra le folle 

Antenne di Lodi», vientene, o bella, SiS 

Rallegra i sonni miei; vieni, e fa mostra (18) 

Del tuo soave rilucente aspetto. 

Più d' una voce e più a un' arpa sciolse 
Armoniose note. Essi cantaro 
Le gesta di Fingallo , e dell'eccelsa San 
Stirpe di Selma ; e nell'amabil canto 
Tratto tratto s' udia sonar con lode 
Dell'or così diverso Ossian il nome. 

Ossian dolente! io già pugnai, già vinsi 
Spesso in battaglia : or lagrimoso e cieco , 5t5 
Squallido, inconsolabile passeggio 
Coi piccioli mortali. Ove, Fingallo, \ 
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uì3 FISCAL 
0 padre, ove se' tu? più non ti veggo 
Con Teccìlsa tua stirpe; errali pascendo 
3o Cervelli e damme in su la verde tomba 
Del regnator di Selma. 0 benedetta 
L'anima tua , re delle spade, altero 
Esempio degli eroi , luce dì Cona ! 
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(i) V/'irnmosAMERTE , dire il traduttore inglese, 
viene introdotta In noria d'Aganadeca , perchè gran- 
d : uso ne vieti tatto nel restante del poema , c perchè 
in gran pane ne produce In catastrofe. Coiituttociù 
panni clic questo' episodio avrebbe potuto inserirsi 
molto piìi opporli ninni ente sul fine def cauto dopo la 
venuta di r'ingnl; e che sarebbe stato meglio in Locca 
di [Jllino, clie di Carilo. Ivi il progresso dell" azione 
e Tinteresse di Kingal lo chiamavo niiluralmciite , anzi 
lo rcndea necessario ; laddove ijui non sembra che un 
abbellirne ut» senza disegno e senza conseguenza ; e la 
«in singoiar bellezza, perehè non è precisamente a suo 
luogo , non fu tutto 1 effetto eh' ella potrebbe. 

ti) La fredda amarezza di queste parole è piti ter- 
ribile di qualunque dimostrazion di furore. Le passioni 
determinale prendono un'aria di sedatezza atroce che 

l'i) Conimi era stato vivamente punto da Calmat- 
ile! consiglio di guerra. Ma l'animo grande ili Conno] 
non se ne rammenta, o si vendica con un tratto d'ami- 
ti) 11 parlar pei- sentenze universali ed asltatte è 
proprio de' filosofi e degli oziosi ragionatori. Gli uo- 
mini rozzi ed appassionati singolarizzano e parlano per 
sentimenti. Se questa è la qualità più essenziale del 
vero linguaggio poetico, come 'vuole il Vico , Ossian 
è '1 più gran poeta d' ogni altro. Non ve n' ha alcuno 
più ricco di sentimenti e più scarso di sentenze di lui. 
La pi-esente è forse 1" unica che s' incontri in tutte le 
sue poesie. Del resto , la sentenza di Calmar sembra 
assai particolare in bocca d" un uoii>o clic per frutto 
del suo coraggio aveu riportata ima ferita mortale. 
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Bisogna che cosini non computasse tra i pericoE la 

(5) La vittoria di Finga! 1 è dunque certa. Il suo va- 
lore maggior d' ogni altro non ammette dubbi. Questa 
sentimento e d' un gran peso , special mente in bocca 
d' un uomo del cai-attere di Calmar. 

(fi) La morie di qncst' eroe non corrisponde molto 
ulla nostra aspettazione. Dopo l'alta idea che il pacia 
ci avea fatta concepire del suo valore, s era in dritta 
d' attenderne de' prodigi , e di esiger da lui un genere 
ili morte assai meraviglioso c straordinario. Xon occor- 
reva erger toni' allo questo colosso , s' egli dovrai ca- 
dere con sì poco strepito. Panni che qui il gran genio 
di Ossian paghi , come lutti gli altri , il suo tributo 
all' umanità. Avvertasi per aliro che questa è piutto- 
sto una mancanza che un errui*. Non v' è nulla dì 
più naturale quanto che un guerriero muoja delle sue 
■ente. Ma la nostra immaginazione stende le sue pre- 
tensioni molto innanzi. Quando il poeta ila cominciato 
a solleticarla , ella si lusinga che il suo ddetto debba 
nudar sempre crescendo. If dono del poeta divien do- 
vere. Quanto piii ella è soddislàlta. tanto pretende di 
più; e s'egli non ciumje ad appagarla pienamente, 
ella quasi gli sa malgrado anche ih» diletti antece- 
di La condotta del poeta mi sembra in questo luogo 
dì così m Bravigli oso artifizio i <"hc ben menta i riilessi 
di tulle le persone di gusto. Cncullino avea perduto 
la battaglia , non per mancanza di valor personale , 
ma per la scarsezza delle sue truppe. Questa taccia 
«T inferiorità , benché senza sita colpa , doveva esier 
insoffribile ad un eroe crime Cncullino. Egli Lenta dun- 
que di risarcir il suo onore con un colpo grande ed 
ardilo. Pensa d'andar solo contro l'armala di Svarano, 
non già colla speranza di porla in rotto, ma col 
pensiero di combatter a corpo a corpo col suo nemico , 
di vincerlo, o di morir gloriosamente. Ma qua! doveva 
esser l'esito di questa battaglia? Se vince Svarano, 
la gloria di Cncullino resta offiucaw , e un eroe vir- 
tuoso ed amabile è sacrificato ad un brutale. Se la 
vittoria si dichiara per Cncullino, la venula di Finga! 
è ùiuliK Sembrava inevitabile 1' inciampare in uno di 
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resti due scogli. Ossian seppe scansarli foliccinenie anilic- 
e con una destrezza che non può ammirarsi abba- 
stanza. Cucullino sta per azzuffarsi: comparisce Fingal; 
Svarana vola, pianta Cucullino ; e questi si trova im- 
provvisamente solo e deluso, senza poter fai' prova di 
sè, né ottener la consolazioo della morte. Cou ciò si 
cagiona una gran sorpresa in chi ascolta, e si sali-ano 
tulli i riguardi. L'onor del trionfo aopra Svaruuo si 
riserba intatto per Finga). Cucullino non perde nulla 
dal canto della gloria ed acquista iutinì tornente da 
«niello dell'interesse. Bisognerebbe esser privo di sen- 
timento, per non esser commosso insino all'anima dal 
suor patetico lamento. La vergogna ch'egli ha di pre- 
sentarsi innanzi Finga] , lo commiserazione de' suoi 
amici morii in battaglia , la deplorazione della sua Tania , 
il suo tenero addio alla sposa lontana formano un 
nuovo genere di patetico, un misto di mirabile e com- 
passionevole che c'intenerisce e ci incanta. Infine que- 
sl eroe sventurato non potendo soffrire il suo appreso 
disonore, va a nascondersi in una grolla. Ciò mette il 
colino alla finezza delT artifizio del poeta. Questa riso- 
luzione', toccante all'estremo grado, rimove il confronto 
pericoloso fra i due eroi principali. La scena resta 
vuota per Fingal. Cucullino parte, c porta seco i nostri 
■fletti: resta tinga! a riempirci lo spirito. 

(8) 11 carattere di Finga! è uno dei pìta perfetti che 
■ìa mai stato immaginalo da vermi poeta , e forse a 
certi riguardi egli è più perfetto d" ogni altro. La per- 
fezione morale dei caratteri è diversa dalla poetica. 
Consiste la prima in un aggregato delle più belle qua- 
lità: la seconda nell'idea astraila ed universale di una 
qualità o buona, o viziosa, applicata ad un personaggio. 
(Juand'io dico che il carattere ili Finga! è perfetto, 
intendo non solo di quest' uitun» perfezione , ma spe- 
cialmente- della prima. La perfezione , ossia l' eroismo 
di Fingiti è d' una specie particolare e pressoché unica, 
Il distintivo specifico di questo caratici* è l' umanità. 
Finga! è acceso dall' entusiasmo di gloria , ma non va- 
gheggia altra, gloria clic qucHa acquistala per mezzo 
d' imprese benefiche , non perniciose e funeste. Benché 
sia il più grande de' guerrieri , non ama però la guer- 
ra; anai compiangi: più d' ima volta sè stesso d'esser- 
Cessbotti , Voi. I. iS 
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costretto a passai' la vita Ira le battaglie C le «traci. Egli 
non combatte mai che per difesa propria, o dell'inno- 
cenza; e cerca, di vincere ancor più colla generasi là 
che coli' armi. E granile , non sti ano ; forte , non duro ; 
sensibilissimo senza es**r debole; amantissimo dei suoi, 

iteti lieo generoso e clemente. Compassiona gF infelici, 
e sente i mali dell' umanità; ma non cede, c si con- 
sola col sentimento della sua virtù , e coli" idea della 
gloria, lo non so se tingili sìa veramente padre di 
Ossian, o figlio della sua fantasia. E credibile die la 
natura e il poeta abbiano gareggialo in formarlo. Co- 
munque siasi , un tal carattere è gloriosi) all' umaniù 
e alla poeaia. Omero è un gran ritrattista. Le sue co- 
pie sono eccellenti , ma i suoi originali non hanno 
nulla di comune con Finga). 

(q) Ecco il primo tratto dell' umanità di Finga], 
Vede il suo nemico , ma non lo riconosce per tale : 
non iscorge in lui che il (rateilo della sua amata ; c la 
tenerezza che S varano avea mostrata per la sorella , 
gli fa dimenticare la di lui feroce natura. 

(10) Parrà forse ad alcuni che questa tenerci; a di 
S va l'imo mal s' accordi col suo selvaggio carattere. 
Ma l'alletto domestico non è mai più forte che nello 
stalo pri/ativo di società. I selvaggi americani, cru- 
delissimi contro i nemici , hanno pei lor congiunti un 
trasporto sorprendente. E quanto alle lagrime, la fi» za 
di Ull carattere selvaggio non consiste nel superar le 
passioni, ina nel sentirle con estrema veemenza, ed 
abbandonarvisi. Le lagrime nel dolore sono tanto na- 
turali ad un uomo di (al fatta , quanto i ruggiti nello 
sdegno. 

(11) Ossian non & solo poeta, ma uno dei princi- 
pali allori del suo soggetto. Ciò mette nelle sue Bar» 
razioni un calore ed un interesse die non può U-ovai-s't 
neir opere degli nitrì poeti , *per quanto eccellenti essi 
fieno. Alla descrizione delle sue prodezze giovanili egli 
fa sempre succedere la commiserazione dell' infelice 
eiato della sua vecchiezza i e questo con (insto patetico 
fa un massimo effetto. 

(ia) La descrizione di questa battaglia h molto più 
breve delle antecedenti. Svarano e Cucullino erano 
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pari in valore* perciò la vittoria dòvea disputarsi pift 
a lungo. Ala Fingal' era superiore al paragone. La 
brevità della descrizione mostra, la maggior facilità dulia 

(i3) Quella conversazione è molto ben collocata e 
toccante. Ella spira virtù ed amor domestico. Oscar 
i uà giovine amabile , pieno di lecere zza per il padre , 
e d 9 entusiasmo per l'avo, che arde di desiderio di 
rendersi degno d'entrambi. Fingal si compiace della 
sua generosa indole , e gli dà le lezioni del vero eroismo. 
Cbe bel soggetto per un quadro! Fingal in mezzo, 
appoggiato sullo scudo in atto di ammaestrar il nipote : 
i cantori stan colle mani sospese sull'arpa per ascol- 
tarlo. Gli altri eroi siedono per ordine con diversi 
atteggiamenti d'ammirazione, più sedata nei guerrieri 
provetti, nei giovani più vivace. Gaulo in disparte, 
pensoso ed alquanto torbido. Oscar in piedi dirimpetto 
a Fingal, pendente dalla sua bocca, con la gioja e il 
trasporto dipinto sul volto : ed Ossian tra l'uno e 1' al- 
tro con la lagrima all'occhio, e diviso tra l'ammira- 
zione del padre e la tenera compiacenza pel Aglio. 

( 1 4) Fingal era figlili di Cornai. È cosa degna di 
osservazione , che Fingal, il quale fa sempre V elogio di 
Tremmor e di Tra tal , suoi progenitori, non fa mai 
alcuna menzion di suo padre. Panni che la spiegazione 
sia questa. Da qualche luogo di questi poemi appari- 
sce che Coniai fosse un guerriero soverchiamente fe- 
roce. Cib basta perchè l'umanità di Fingal non possa 
molto compiacersi della gloria patema. Egli ricopre il 
ztoti'e del padre in un silenzio che equivale ad una 
rispettosa condanna. 

(i5) Porrebbe che Fingal avesse proposta questa sua. 
impresa giovanile, come un esempio da imitarsi; ma 
da queste parole sembra piuttosto ch'egli non se ne 
compiaccia gran fatto. Non si scorge per altro chiara- 
mente sotto qual vista egli disapprovi la sua condotta. 
Forse gli sembrerà imprudente la sua soverchia fidu- 
cia, per cui egli non permise che la donzello si na- 
scondesse iti. qualche grotta, e trascurò le cautele per 
assicurarla. E certo ch'egli fu inesco sì ibi le ; uta non è 
molto piii scusabili- O-^imi d'avere scelto a preferenza 
uno storia di la) f.i«:i. per farla il soggetto delle sue. 
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lerioni d'eroismo benefico (tate al nipote. Era qiiMM 
molto 'propria per dare ai lettori o ascoltatori un'idea 
ben augurata delle imprese cavalleresche di queir eroe ? 
Aggiungo, ch'ella non quadra bene ne co 'sminuenti 
precedenti di Fingal, ne colla moralità ch'egli ne de- 
duce. Finga] avea detto di sopra ehe il suo braccio 
fu sempre schermo degl'infelici, e che posarono seni' 
pre sicuri dietro il lampo della sua spada,. Chi non 
avrebbe aspettato in conferma di ciò P esempio d'una 
impresa fortunata di quello genere? Non fu ella ben 
sicura la pavera Fainasilla all' ombra della spada di 
Fingal? Qual è poi la sentenza eh' ei cava da un tal 
fatto per l'istruzione di Oscar? " Ch'egli non imiti la 
« gioventù, ma la vecchiezza dell'avo: che non vada 
« mai in traccia di battaglie, né le ricusi quando gli 
« vengono incontro. » Ma in questa azione non può 
dirsi che avesse cercata la battaglia, nè egli poli-ebbc 
condannar sè stesso perciò , senza contraddire alla sua 
massima di dar soccorso agli infelici. Farci io torto al 
sig. Macpherson se osassi dubitare che questo episodio, 
cantata forse isolatamente, fosse, come tanti altri, ap- 
piccato con qualche inavvedutezza ad un luogo non 
suo? Se ciò non vuol credersi, converrà dire che lo 
spirito d'Ossian nella scelta e collocazione di questa 
avventura sì risentisse alquanto delle nebbie calettarne. 

(16) 11 caratter» di Gaulo ha qualche cosa di vi- 
zioso. Il suo entusiasmo di gloria non è interamente 
puro. Il suo coraggio s' accosta alla presunzione. Par 
eh' et voglia gareggiar di gloria con Finga!. Con questa 
tinta caricata Ossian diversifica questo tarai tei* dagli 
altri di simil cenere , fa spiccar maggiormente la gene- 
rosità e la politezza di Fingal, ed eccita grande aspet- 
tazione per la battaglia seguente. -, 

(17) Si può lodare con più finezza? Questo è in» 
panegirico in aria di lamento. 

(iH) 11 poeta ci prepara al sogno di Fingal nel canto 
seguente. 

Veggasi, se questo non sarebbe stato il luogo op- 
portuno per l' episodio d'Aganadeca. 
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FINGAL 

CANTO QUARTO 



ARCOMF-NTO 

OssriN riferisce In storia de 1 .tuoi amori giovanili 
fon Eviralliua madre di Oscar già morta, e le sue 
imprese per ottenerla in isposa. Dopo quello episo- 
dio introdotto assai felicemente , ritorna oll'axtou del 
poemn. L' ombra d' Evhallina eli apparisce , e gli dice 
rhe Oscar , spedito sul far della notte ad osservar il 
nemico , era alle mani con un cor)» di truppe avan- 
zate , e quasi vicino a restar vinto. Ossian accorre 
in soccorso di suo figlio , e si dà P avviso a Finga! 
che Svarano s' avvicinava. Il Re s' alza ; chiama a 
raccolta la sua armata, e, siccome avea promesso la 
notte antecedente, ne dà il cornando a Gaulo fìllio 
di Moi-ni, e si ritira sopra un colle, donde scorgeva 
tutto il combattimento. La mischia s'attacca; il poeta 
celebra le prodezze di Oscar. Ma mentre questi unito 
al padre vince tu un'ala , Gaii|p assalito da Svarano 
in persona era sul punto di ritirarsi ncli' altra. Fin- 
gai invia Olino sua bardo ail incoraggiarlo con una 
canzone militare: ciò nullo* tante Svarauo liman supe- 
riore ; e Gaulo e l' esercito dei Caledotij sono co- 
stretti a cedere. Fingal scendendo dalla collina rior- 
dina le tue genti. Svai ano desiste dall' inseguirle ; si 
impadronisce d' una eminenza , ed attende che Fin- 
gai s' accosti. Il Re dopo aver animati i soldati dà 
gli ordini necessarj, e rinnova il combattimento. Cit- 
cullino , il quale insieme con l' amico Connal c coti 
Carilo s' era ritirato nella grotto di Tura , udendo il 
rnmore , sale sulla cima dei monte , che dominava il 
campo di battaglia, ove vede Fingal ch'era alle 
prese col nemico. Cucullino , essendogli impedito di 
andare a raggiunger Fingal eh' era per ottenere una 
compiuta vittJiiTii , di. imlii Carilo a cungvatiAirsi con 
qiuBJV ego* del suo buon successo. 



KING AL 



Chi dal monte («) ne vien , bella a vedersi 
Siccome il variato arco che spunta 
Di sopra il Lena (b)'l La donzella è questa 
Dalla voce <f amor ; la bella figlia (c) 

5 Del buon Toscar, dalle tornite braccia. 

Spesso udisti il mio canto , e spesso hai sparse 
Lagrime dì beltà : vieni alle pugne 
Del popol tuo? vieni ad udir l'imprese 
Del tuo diletto Oscarre? E quando mai 

io Cesseranno i miei pianti in riva al Comi 
■Tutta la mia fiorita e verde etade » 
Passò tra le battaglie , ed or tristezza 
I cadenti anni miei turba ed oscura. 
Vezzosa figlia dalla man di neve, 

i5 Non ero io già cosi dolente e cieco ; 
SI fosco, abbandonato allor non ero, 
Quando m'amò la vaga Evìrallina (i?;; 
Evirallina, di Corman (e) possente 
Dolce amor, bruna il crin, candida il petto. 

ao Mille eroi (i) ne fur vaghi, e a mille eroi 

(a) Questo canto pub supponi che incominci dopo 
la metà della terza natte. 

{b) Quoe est ista quae ascenda prr deserlum ? 

Cani. c. 3. v. 6. 
Quae est ista quae progreditur quasi aurora consurgensZ 
c. 6. v. 9. 

(r) Malvina, sposa di Oscar, figlio di Ossian. Sic- 
come questo canto contiene in gran parte le prodezze 
di questo giovine eroe; cosi il poeta con molta natu- 
ralezza Introduce Malvina che viene per ascoltarle. 

(d) Figlia di Brano, signore irlandese. 

(e) Nobile signore irlandese diverto da vari altri di 
questo nome. 



CANTO QUARTO ali 
Ella niegò '1 suo core : eran negletti 
I figli dell' acciai- , perei i* Ossian solo 
Grazia trovo dinanzi agli occhi suoi. 

.Vile nere del Lego onde n' andai 
Per ottener la vaga sposa. Avea a5 
Dodeci meco valorosi figli 
Dell'acquosa Albioii: giungemmo a Brano, 
Amico dei stranieri. È donde , ei disse , 
Son quest' arme d' acciai- ? facil conquista 
Non è la bella vergine clie tutti 3o 
Spregiò d' Erina gli ocelli -azzurri duci. 
Benedetto sii tu sangue verace 
Del gran Fingallo ! avventurata sposa 
Ben è colei che del tuo cor fai degna. 
Fossero in mia balia dodeci figlie 35 
D'alta beltà, die tua fora la scelta. 
0 figlio della faina. Allora aperse 
La stanza della vergine romita . 
D' Evirallina. A queir amabil vista 
Dentro i petti d' acciar corse a noi tutti fa 
Subita gioja , e ci sorrise al core. 

Ma sopra noi sul colle il maestoso 
Coronino apparve, ed un drappel de' suoi 
Traea pronto alla pugna. Otto i campioni 
Eran del duce , -e fiammeggiava il prato 4; 
Del fulgor di lor arme. Eravi Cala ; 
Durra dalle ferite eravi, e Tago, 
El possente Toscarre, e'1 trionfante 
F restallo, e Dairo il venturoso, e Dala 
Rocca di guerra. Scintillava il brando j 0 
Di Corman nella destra, e del guerriero 
Lento volgeasi e grazioso il guardo. 

D' Ossian pur otto erano 1 duci: filino 
Figlio di guerra tempestoso , e Mullo 
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55 Dai generosi falli , ed il leggiadro 

Sélaca , e 0 giano , e l' iracondo Cerda , 
E di Dnmarican l' irto -vellute 
Ciglia di morte. Ove te lascio Ogarre , 
Sì rinomato sugli arvenii colli ? 

Go Ogar sì riscontrò testa con tcsla 

Col forte Dala : era il conflitto un turbo 
Sollevator della marina spuma. 
Ben del pugnale rammentossi Ogarre , 
Arme ad esso gradita ; egli di Dalu 

65 Nove fiate lo piantò nel fianco. 

Cangiò faccia la pugna: io sullo scudo 
Del possente Corman ruppi tre volte 
La mia lancia , ei la sua. Lasso , infelice (a) 
Garzon d' amore ! io gli recisi il capo , 

- 0 E per lo ciuffo il sanguinoso teschio 

Crollai ben cinque volte: i suoi fuggirò. 
/ Oli chi m'avesse allor detto, chi detto 
M' avesse allor , vaga donzella , di' io 
Egro, spossato, abbandonato e cieco 

y5 Trarrei la vita ; aria costui dovuto 
Usbergo aver ben d' infrangibil tempra - 



(a) Nella prima edizione s'era tradotto così: 
Lasso, infelice 
Giovinetto d'amore ! io t'afferrai 
Gagliardamente , c lo crollai pei crini 
Ben cinque volte , e gli recisi il capo. 
Cadde il tronco sanguigno : ì suoi fuggirò. 

Così il crollar del capo sembrava un atto neces- 
sario per uccidere U rivale ; laddove itti testo sembra 
un tratto di ferocia era lui la che non si accorda molto 
colla solita umanità di Ossian, nè colla patetica esci a- 
raaiione che lo precede. 
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CASTO QUARTO aI3 
Petto di scoglio , e impareggi;ibil traccio. 

Ma già del Lena su la piaggia oscura (ti) 
A poco a poco s 1 acchetò la voce 
Dclr arpe e dei catitor. Buffava il vento 
Vario-stridente, e m'ondeggiava intorno 
L'antica quercia con tremanti foglie. 
Erano i miei pensìer d' EviraHinu , 
D' Evirallina mia , quand' ella in tutta 
La luce di beltade, e cogli azzurri 
Ocelli pregni di lagrime, m'apparve 
Sopra il suo nembo j e in fioca voce, Ah sorgi, 
Ossian , mi disse ; il figlio mio difendi , 
Salvami Oscar : presso la rossa quercia 
Del ruscello di Luta egli combatte 
Coi figli di Loclin. Disse , e s 1 ascose 
Nella sua nube. Io mi vestii F usbergo , 
M 1 appoggiai sulla lancia ; uscii sonante 
D' arme il petto e le terga : a cantar presi , 
Qual solea ne' peligli , i canti antichi , 
De' valorosi eroi. Loclin m'intese (fc) 
Come tuono lontano ; essa fuggio ; 
Inseguilla mio figlio. Io pur da lungi 
Lo richiamai: figlio, diss'io, deh riedi, 
Riedi sul Lena, ancor ch'io sfiati appresso, 
E cessa d'inseguirli. Egli sen venne, 
Ed agli orecchi miei giunse giocondo 
Il suoa dell' armi sue. Perchè , diss' egli (a) , 



{a) D. poeta ritorna al aio soggetto. 

{/>) Oscar non ere alle mani che con una picciotti 
banda di nemici che andava errando seni'ordine, Que- 
sta dovette credere che il canto di Ossimi fosse il se- 
gnale della batuiglia, e che Fmgal lo seguitasse. Un 
simile inganno trovasi nel poema intitolalo Latmo'. 
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M 1 arrestasti la destra ? avria he» tosto 
li > 5 Morte d' intorno ricoperto il tutto : 
Che oscuri, formidabili, FUlano 
E il figlio tuo fera ai nemici incontro , 
Che per la notte, alle sorprese amica, 
Del loro campo erano a guardia a). Alquanti 
no Le nostre spade n'abbatter. Ma come 
Spingono i negri venti onda dopo onda 
Colà di Mpra su le bianche arene, 
Tal V un 1' altro incalzandosi i nemici 
Inondano sul Lena : ombre notturne 
1 15 Stridon da lungi , ed aggirarsi io vidi 
Le meteore di morte. Il re di Selma 
Corrasi a risvegliar, l'eccelso eroe 
Sfidntor di perigli, il Sol raggiante 



«o Erasi appunto allor da un sogno desto 
Fingallo , e sullo scudo erto si stava , 
Lo scudo di Tremmor, famoso arnese 
De 1 padri suoi. Nel suo riposo avea 
Veduta il padre mio la mesta forma 
ia5 D' Aganadeca ; ella venia dal mare, 
E soia e lenta si movea sul Lena. 
Faccia avea ella pallida qual nebbia, 
Guancia fosca di lagrime: più volte 
Trasse l'azzurra man fuor delle vesti, 
i3o Vesti ordite di nubi , e la distese 

Accennando a Fingallo , e volse altrove 
I taciturni sguardi. E perchè piangi , 
Figlia di Starno ? domando Fingallo 
Con un sospiro : a che pallida e muta , 



(a) 11 testo: erti vi-glim-ano t terrori della notte. 




CANTO QUARTO a*> 
Beli" espile dei nembi? Ella ad un tratto i3J 
Sparve col vento, e Io lasciò pensoso (3). 
Piangeva il popol suo, che sotto il brando 
Del re di Selma era a cader vicino- 
Li' eroe svegli ossi, e pieni ancor di quella 
Avca gli occhi e la mente. Ode appressarsi t \n 
D' Oscarre i passi , e ti' adocchiò lo scudo , 
Che incominciava un deboletto raggio 
Via via d' Ullina a tremolar sull 1 onda. 

Clie fai nemico fra i terrori involto? 
Richiese il He: fugge sul mare, o attende 
La novella battaglia? A che tei chiedo? 
Non odo io già la voce lor che suona 
Sul vento del mattin ? Vattene, Oscarre, 
Desta gli amici. H Re s'alzò; pian tossi 
Presso il sasso di Luba , e in tuon tremendo (a) t So 



(a) Ossian dii sempre a* «uri eroi un tuono Straor- 
dinario di voce, e ne parla come d'una «nudità assai 
comune. Troviamo lo atesso anche in varj luoghi d'O- 
mero. Il modo però con cut »i esprime Ossian dee 
parere a? tempi nostri oltremodo iperbolico e strava- 
gante. Ma egli dovea ben sapere meglio di noi di rhi 
parlava ; e si sarebbe reso ridicolo a' suoi nazionali , 
se egli avesse attribuita loro ima qualità smentita dal- 
F esperienza e ripugnante alla natura. Questa voce for- 
midabile dovea convenirsi olla vasta corporatura d' uo- 
mini nati in quei climi , in quei secoli , e con una 
educazione rozza e selvaggia. L' autore della Vita di 
Tamas KouliVam ci assicura che la stia voce era straor- 
dinariamente alta e forte, di modo che sovente, senza 
far alcuno sforzo per inalzarla, faceva intendere i suoi 
ordini a più di 3oo piedi di distanza. Che sarebbe poi 
stato, s'egli avesse voluto spingerla quanto più alto 
poteva, per ispirar ardor militare, o per «et ter terror 
■ei nemici ì 



Ben tre volte rugghiò : balzavo i cervi 
Dalle fonti di Cromia , e tremar tutte 
Le rupi e i monti Come cento alpestri 
Rivi (4) sboccando con mugghiatiti spume 

1 55 Sì confondati tra lor ; come più nubi 
S'ammassano in tempesta, e alla serena 
Faccia del ciel fan velo ; in colai guisa 
Si ragunaro del deserto i figli 
Del lor signore alla ttsrribil voce , 

160 Terribile ai nemici (a), a 1 suoi guerrieri 
Grata e gioconda ; perchè spesso ei seco 
Li condusse alla pugna , e dalla pugna 
Carchi tornar di gloriose spoglie. 

Su su , dìss' egli , alla zuffa , alla morte , 

i65 Figli della tempesta (b): a riguardarvi 
Starassi il vostro re. Sopra quel colle 
Balenerai mio brando, e sarà scudo 
Del popol mio ; ma non avvenga , amici , 
Che n'abbiate mai d'uopo, or che di Mornì 

170 Per me combatte il valoroso figlio (5)- 
Egfi fia vostro duce , onde il suo nome 
Sorger possa nel cauto. 0 voi' scendete 
Ombre de' morti duci , ombre dei nembi 
Correggitrici ; i miei gucrrier cadenti 

;? 5 Accogliete cortesi } e ì vostri colli 

Sien lor d' albergo : oh possan quei su l' ale 
Del nembo rapidissimo del Lena 
Per l'aereo sentier varcar sublimi 



{n) Questo emistichio s'è aggiunto: il testo dopo In 
lerriùil voce, segue: perchè piacevole era la vaie tiri 
re ai guerrieri della Mia terra ; il che senza la nosua 
tìgaiuiita avrebbe uà apparenza di coiuraddiiiiiiie. 

(''} Cioè, abitatori iti atout: soggetti a umpate. 



CANTO QUARTO b3 7 

I flutti de' mici mari , e al mio riposo 

Cheti venirne, ed allegrar sovente 180 
Con la piacevol vista i sogni miei. 

Fillano , Oscarre dalla bruna chioma , 
£ tu Rino gentil, fate, o miei figli, 
D 1 esser forti ìn battaglia : i vostri sguardi 
Stien fisi in Gnulo, ond' emularne i fati) (0)- ibi 
Brando a brando non ceda , o braccio a braccio; 
Si gareggi in valor: del padre vostre 
Proteggete gli amici', e stienvi in mente 
Gli antichi duri. Se cader sul Lena 
Doveste ancor , non paventate, o figli, igo 
Vi rivedrò: di cava nube in seno 
Le nostre fredde e palliti' ombre in breve 
S'incontreranno , o figli; e andrem volando 
Spirti indivisi a ragionar sul Cona. 

Simile a nube tempestosa, orlata ^ 
Di rosseggiante folgore del cielo, 
Che in occidente dal mattin s' avanza , 

II Re s'allontanò (7). Funesto vampo 
Esce dall'armi sue; nella man forte 

Crolla due lancio; la canuta chioma aoo 
Giù cade al vento: tre cantor van dietro 
Al tìglio della fama , a portar pronti 

I suoi cenni agli eroi. Sull'erto fianco 

Di Cromia ei si poso, volgendo a cerchio 

II balen dell' acoiar. Lieti alla pugna ao ; 
Movemmo intanto. Sfavillò sul volto 

D'Oscar la gioja: vivida vermiglia (8) 

Era la guancia sua , spargono gli occhi 

Lagrime di piacer; raggio di foco 

Sembra la spada nella destra. Ei venne, 110 

E con gentil sorriso in cotai detti 

Ad Ossian favellò: Sìr delle pugne, 



a38 FESGAL 

Ascolta il figlio tuo; scostati, o padre, 

Segui l'eroe di Selma , e la tua fama 

jt5 Lasciala intera a me. Ma s'io qui cado, 
Rammentati, o' signor, quel sen di neve, 
Quel grazioso solitario raggio 
Dell'amor mio, la tenera Malvina 
Dalla candida man. Parmi vederla 

-Mti Curva sul rivo risguardar dal monta 
Con la guancia infocata j e i lisci crini 
Sferzante il sen , che per Oscar sospira. 
Tu fa conforta , e di 1 eli' io son già fatto 
Dei venti albergator , che ad incontrarmi 

i-i! Venga , mentre io pe' colli miei sul nembo 
M'affretto a rivederla. — Oscar, che dici (9)7 
A me piuttosto, a me la tomba inalza. 
No, non cedo la pugna: il braccio mio 
Più sanguinoso e più di guerra esperto 

a3o Tutte di gloria t' aprirà le strade. 

Ma ben tu , fìgliuol mio, s'avvimi ch'io caggia, 
Questa spada, quest'arco e questo corno 
Rammenta di riporre entro 1 angusta 
Scura magion; fa che una bigia pietra 

2j> L'additi al passeggìero: alta tua cura 
Alcun amor non accomando, o figlio; 
Che più non è la vaga Evirallina , 
La madre tua (10). Così parlammo; e intanto 
Crebbe sul vento, e più e più gonfiossi 
L'alta voce di Gaulo; ci la paterna 
Spada rotando con furor si spinse 
Alla strage, alla morte. Appunto come 
Candido-gorgogEaitte onda colmeggia, 
E scoglio assale; e come scoglio immoto 
L'orrid' urto sostlen; così i guerrieri 
Assalir, resisterò: acciar si frange (ti) 



CANTO QUARTO 2 3 9 
Contro acciaro , nòni contr 1 uom ; suonano senili , 
Cadono croi. Quai cento braccia e cento 
Della fornace sul rovente tìglio, 
Cosi s'alzano, piombano, martellano i5o 
Le loro spade: orrido in Arven turbo (a) 
Gaulo rassembra; iti sul suo brando siede 
ltistruzion d'eroi: parea Svarano 
l'oco devastator. Come poss'ìo 
Dar tanti nomi e tante morti al canto? 3 55 
D' Ossian pur anco fiammeggiò la spada 
Nei sanguigno conflitto: e tu pur alleo 
Terribil fosti, Oscarre, o de' miei figli 
Il maggiore (b) , il miglior. Ne) suo segreto 
Gioianii il cor , quand' io scorgea '1 tuo brando 2 So 
Arder sul petto dei nemici anclsi. . . 
Essi fuggirò sbaragliati, e noi 
Inseguimmo , uccidemmo : a come pietre 
Vau saltello» di balza in balza ; o come 
Scuri di quercia in quercia , in bosco annoso 265 
Erran colpi alternando; o come tuono 
Di rupe in rupe si rimbalza in rotti 
Spaventosi rimbombi : in cotal guisa 
Colpo a colpo succede, e morte a morte 
Dalla spada d' Oscarre e dalla mia. 37» 
Ma già Svanm Gaulo circonda, e freme 



(</) Dominus turbo confringrns. h. c. 28. v. 2. Quasi 
vaslitas a Domino vciùet. e. i3. v. 6. 

tbj Da questo luogo apparisce che Ossian ebbe alla 
figli, olue Oscar; ma in tulle queste poesie non se ne 
trova falla menzione e cenno di sorta. Convien dire 
clic sieno morii in età assai tenera , giacche il poeta 
ili a divedere in più d' un luogo che nella morte di 
Oscar venne a perire tutta la discendenza di l'ingoi. 



aio F1NGAL 
Qual corsia d' Iiiistor. Fili gallo il vede, 
Vedelo, e già già s'alza, e già già l'asta (12) 
Solleva. Ulliii , va mio cantore , eì disse , 
375 Vattene a Gaulo, e gli rammenta i latti 
De' padri suoi ; la disugual contesa 
Col tuo canto sostien : ravviva il canto , 
E rinfranca gli eroi. Mossesi Ullìno , 
Venne a Gaulo dinanzi , e '1 canto sciolse 
.7^0 Infìainmator dei generosi cori. 

Combatti , combatti {a) , 
Distruggi , abbatti , 
Figlio del sii- dei rapidi destrieri, 
Fior de' guerrieri. 
385 Pugna , pugna , o braccio forte , 

Li fatica aspra ed estrema; 
Sir d' acute arme di morte, 
Duro cor che mai non trema. 
Figlio di guerra , 
330 Atterra, atterra, 

Fa che più candida 
Vela non tremoli 
SuU' onde d' bustor. 

Alza scudo orrendo qual nembo, 
■9S Che di morte ha gravido il grembo ; 
II tuo brando-baleni rotando 
Qual sanguigno notturno vapor. 



■ {a) La canzone di filino anche nel!' originale diffe- 
risce dal restante del poema nella versificazione. Il co- 
stume d" incoraggiare gli uomini in battaglia con versi 
composti sul latto , s'è quasi conservato sino ai giorni 
nostri. Esistono varie di queste canzoni militari , ma 
la maggior parte non è che un gruppo d" epiteli . senza 
alcun poetico merito. T. I. 



CASTO QUAHTO a$» 
Il tuo braccio sia tuono sul campo, 
Sìa l'occhio di lampo, 

Di scoglio sial cor. 3o» 
Combatti, combatti, 

Distruggi , abbatti , 

Figlio del sir dei rapidi destrieri , 

Doma gli alteri. 
Gaulo avvampa alai note (a); il cor gli balza; 3o5 
Fassi di sé maggior. Ma Svaran cresce (i3), 
E soverchia il garzoR (b): fende in due parti 
Lo scudo * Gaulo : del deserto i figli 
Sbigottiti fuggirò. All'or Fingallo 
Net» possanza sua sorse , e tre volte S[« 
La voce sollevò. Cromia rispose 
Al forte tuono : s* arrestaro a un punto 
Del deserto i guerrier (i4J; piegaro a terra 
L' infocate lor facce , e a quella voce 
Di sè stessi arrossirò. Egli sen venne, 3,5 
Come in giorno di Sol piovosa nube 
Move sul eolle tenebrosa e lenta ; 
Stan muti i campi ad aspettar la pioggia. 
Vide Svaran da lungi il ìbrmidato 
Signor di Selma, ed arrestossi a mezzo 330, 
Del corso suo. Fosche aggrottò le ciglia ; 
Alla lancia s 1 attenne , e rosseggiami 
Occhi intorno rivolse. Ei muto e grande , 



(a) Kel testo bob vi sono che questo parole-: il cuor 
dell'eroe balte alto. 

(b) Qui pure V espressione dell'originate è debole t 
ma Svaran venne colta battaglia. In ambedue questi 
luoghi il traduttore volle fai- sentir di più e 1' elle t lo 
del canto d'Ullino sopra Gaulo, e lo stono maggioc 
di Svarnno per sopraffarlo. 

Cbsìhottj , fot. I. 16 



ii» FINGA! 

Quercia parca sopra il ruscel di Luba , 

3a5 Cui già rapida folgore del cielo 

Lasciò brulla di foglie , e incotta i rami : 
Quella pende sul rio , sibila il musco. 
Tid si slava Svarano : eì lento lento 
Si ritirò sopra il cigbon del Lena : 

33o L' accerchiano i suoi mille ; e sopra il colle 
S'addensa il bujo dell' orribìl zufta. 

Ma in mezzo al popol suo splendea qual raggio 
Fin gallo j e tuta' intorno a lui festosi 
S' accolgono i suoi duci- Alza la voce 

335 ppl su o poter. Su su miei fidi, ergete 
Tulli Ì stendardi miei: spieghimi al vento 
Sulla piaggia del Lena , e vibrili come 
Fiamme su cento colb : essi ondeggiando 
S' odano all' aure sibilar d' Erma . 

34o E guerriera armonia spirinci in petto. 

Qua <jua(i5),iigh((i), compagni: alvostroduce 
Fatevi appresso, e della sita possanza 
Le parole ascoltate. 0 Gaulo , invitlo 
Braccio di morte , o generoso Osca ire 

345 Dai futuri conflitti, o delle spade 

Figlio Conalto (6) , o bruno il crin Dcrmìno (c) , 
O tu re della fama , Ossian , dei canti 
Alto signor; voi le vestigia e '1 corso 



(n) V 01-igmnIe : figli di mugghiami ruscelli elit 
iccluri.'coito da mille colti. 

(i) Questo non i V amico di Cuctillino , ma un ce- 
lebre guerriero scozzese, figlio di Ducaro , di cui le 
in prese e la morte vengono riferite nel poema di 
Temerà , canto 3. 

(i ) Dennid , %lio di Dumo , di cui pure molto (i 
pailn nello stesso poema. 
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CANTO QUARTO 243 
Seguite , o figli , del paterno braccio ; 
Imitatelo, O prodi. Alzammo il raggio (n) 35n. 
Solar della battaglia , il luminoso 
Regio stendardo } e lo seguimi volando 
Gli spirti nostri. Sventolava altero 
Quello per l'aere, ori-lucente , e tutto 
Gemini -distinto , qual la vasta azzurra 3J5 
Stellata conca del notturno cielo. 
Avea pur ciascun duce il suo vessillo; 
Ciascun vessillo i suoi guerrier. Mirate, 
Disse il prence ospitai; mirate come 
Loclin sul Lena si divide e parte. 36o 
Stanno i nemici somiglianti a rotte 
INubi sul colle , o a mezzo arso c sfrondato 
Bosco di quercie, quando il ciel traspare 
Fra ramo e ramo, ed il vapor trasvola. 
Amici ili Fingal, ciascun di voi 365 
Scelga una banda di color che stanno 
Minacciosi lassuso; e non si lasci 
Clic alcun nemico dei sonanti boschi (b) 
Sul! ondi: d' Inìstor ricovrì e fugga. 

E ben, Gaulo gridò, miei fieno i sette (j 6) 3j« 
Duci del Lauo : d' liùstorre il fosco 
Sovrano , Oscar grìdù , vengane al brando 
Del figlio d' Ossian: venga al mio, soggiunse 
Conallo , alma d' acciaro , il bellicoso 
Sii- d' friiscona. 0 '1 re di Muda , od io. 3?£ 

(a) ho stendardo di Fingili distingueva si col nome 
di rtiggio solare , probabilmente dallo splendor die 
riandava , per esser conerto d 1 oro. Inalzar il raggio 
"ilare nelle antiche poesie significa il iL " principio ruta 
bultnglin. T. I. 

(h) Cioè , nemico dell' Irlanda. 
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Oggi per certo dormirem sotterra, 

Disse Dermino. Ossian , bendi' or sì fiacco 

E sì dolente, di Terman s'elesse 

IT atroce Re : non tornerò , gridai , 

38o Senza il suo scudo. O generosi , o forti , 
Disse Fingal col suo sereno sguardo , 
Sa vittoria con voi. Tu re dell' onde , 
Svaran, la scelta di Fingal tu sei. 

Disse ; e quaì cento varj venti in cento 

S85 Diverse valli a imperversar sen vanno: 
Così divisi noi movemmo; e Cromia 
Scossesi, e n'echeggiò. Cotante morti (17) 
Citi può narrar? Bella di Tóscar figlia, 
Le nostre destre eran di sangue , e folte 

3qo Ciiddér le squadre di Lodili , miai ripe 
Traportato dal Cona. Alle nostr anni 
Tenne dietro vittoria: ognun dei duci 
La promessa adempiè. Spesso, a donzella, 
Sedesti in riva al mormorevol Brano, 

3g5 Mentre il bianco tuo seno alternamente 
S'alzava all'alternar de' bei respiri, 
Qual piuma candidissima gentile 
Di liscio cigno, che soave e lento 
Veleggia per la liquida laguna , 

400 Qualor di fianco una scherzosa auret.ta 
Con dolce sferza la sommove e sparge. 
Spesso , 0 bella , sedesti , e spesso hai visto 
Dietro una nube rimpiattarsi il Sole 
Lento , infocato , e notte rammassarsi 

4o5 D' intorno al monte , e '1 vari'abil vento 
Romnreggiar per le ristrette valli. 
Cade allin pioggia grandinosa: il tuono 
Rotola, ulula; il fulmine scoscende 
Gli erti dirupi ; su focosi raggi 



CANTO QUARTO a^I 
Vali cavalcando ornili spettri; e in basso 4m 
Rovesciasi precipitosa e torba 
L 1 urtante possa de' torrenti alpini (a). 
Tal della pugna era il fragor. Malvina dS)> 
Perchè piangi, perche? Piangali piuttosto 
Le Gglie di Loclin, che n' lian ben donde, 4,5 
Cadde di lor contrada il popol , cadde , 
Perchè di sangue si pasceano i brandi 
Della stirpe de' miei. Lasso ! infelice f 
Qual fui ! qual sono ! abbandonato e cicco , 
Non più compagno degli eroi passeggio . £ 10 
Più queir Ossian non sono. A me , donzella , 
Quelle lagrime a me ; ch'io con quest'occhi 
K tutti i cari miei vidi le tombe. 

Nella confusa miscliia il Re trafisse 
Guerriero ignoto. Ei la canuta chioma fa& 
Per la polve traendo , i languìd' occhi 
Vèr lui solleva. Il ravvisò Fingano, 
Ed , Ahi ! grido , tu di mia man cadesti 
D'Aganadeca amico? io pur ti vidi (19; 
Gli occhi molli di lagrime alla morte , 5 v 



(a) A questa insigne descrizione pub paragonarsi la 
seguente di Virgilio nelle Georgiche, 1. I. v. 3ia. 

Saepe etiam ìmmensum cacio venit agmen aquarum, 
Et foedam glomerant tempestatali imbribus atns 
Collectae ex alto nube* ; ruit arduus aetker .... 
Cam. sonitu fervetque fretìs rpumOntihui acquar. 
Ipse pater, media mmborum in nocte , corusca 
Fulmina molìtur dextra .- t/uo maxima motti 
Terra tremit , fugere ferite , et mortalitt corda 
Per gente* burniti* stravit pavor. /ile flagranti 
Àut Alho , dui Rhodopen, aiti alta Ccraunia telo 
Deficit ; ingemmarti austri et densissima* imber ' 
ffunr nrmara ingenti vento , lime titani piangiti». 
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F1WGAL 

Dell'amata donzella, entro le stanze 
Di quel padre crudcl : tu de 1 nemici 
Dell'amor mio fosti nemico, ed ora 
Cadi per la mia mano ? UUin , la tomba 

43 3 Ergi all' estinto , ed il suo nome aggiungi 
D' Aganadeca alla canzon dolente. 
Addio donzella dell' arvenie valli 
Abitatrice, a questo cor sì cara. 

Giunse all'orecchio a Cucullin nel cupo 

44° Speco dì Cromia lo scompiglio e '1 tuono 
Della turbata pugna : a sè Conallo 
E Carilo chiamò. L'udirò i duci, 
Presero l'aste: ei della grotta uscio, 
E a mirar s'affacciò. Véder gli parve 

445 Faccia di mar rimescolato e smosso 
Dal cupo fondo, che flagella e assorbe 
Con bollenti onde l' annoso lito. 
A cotal vista Cucullin o a un pui\lo (ao) 
S' infiammò . s' oscurò : la mano al brando , 

45» L'occhio corre al nemico: egli tre volte 
Si scagliò per pugnar; tre lo rattenne 
Conal. Che fai , sir di Dimscaglia ? ei disse , 
Fingano è vinci tor ; già lutto ei strugge , 
Tutto conquide ei sol; non cercar parte 

455 Nella fama del Re , eh' è tardi e vano. 
E ben , quei ripigliò , Carilo , vanne 
Al re di Selma ; e poiché spento in tutto 
Sia il rumor della pugna, e che dispersa 
Fugga Loclin, qual dopo pioggia un rivo, 

460 Seco l'allegra; 0 tuo soave canto 
Gli lusinghi l'orecchio; inalza al ciclo 
L' nivincibile eroe. Carilo , prendi , 
Reca a Fingal questa famosa spada, 
La spada di Cabar , che d' inalzarla 

465 Non e la man di Cucullin più degna. 



CANTO QUARTO 
Ma voi del muto Cromia ombre romite 
Spilli d' eroi die più non son , voi soli 
Siate oggiinai di Cucullin compagni ; 
Voi venitene a lui dentro la grotta 
Del suo dolor : più tra' possenti in terra 
Nomato io non sarò : brillai qua) raggio , 
E qnal raggio passai ; nebbia son io 
Che dìleguossi all' apparir del vento 
Kiscbiarator dell' offuscato colle. 
Cona! , Conni , non mi parlar più d' anni 
Già svanì la mia gloria : i miei sospiri 
Di Cromia i venti aceresceran , sintanto 
Che i miei vestigj solitarj e muti 
Cessino d 1 esser visti. E tu , Bragcla , 
Piangi la fama mia , piangi me stesso : 
Tu più non ini vedrai ; raggio amoroso , 
Non mi vedrai , non ti vedrò : son vinto. 



OSSERVAZIONI 



^i) \_/thit' episodio , benché sembri esti'aneo al sog- 
getto, pure nasce felicemente da quello , quantunque 
ciò non sì scorga che nel progresso. EviraUina era 
comparita ad Ossian , per muoverlo a soccorrer suo 
tìglio. Egli era a qiicslo passo del suo poema , ed avea 
pieno lo spirito della memoria della sua sposa. Giunge 
Malvina nel punto ch'egli s lavasi per narrare la sua 
vinone. Nulla di più naturale , quanto eh' egli sospenda 

ET un poco il filo della sua narrazione, per introdur 
storia de' suoi amori con la sua sposa, e delle sue 
gìorcnili prodezze; il dì cui confronto collo stato in- 
felice della sua vecebiaja È il fonte principale del 
gran patetico delle sue poesie. 

(a) Ossian attribuisce costantemente un carattere no- 
bile e virtuoso all'amato suo figlio. 11 pronto ritorno 

dovuta ad un padre , e il calore che si conviene ad 
un giovine guerriero. 

(3) Si loda giustamente il silenzio d'Ajaec nell'O- 
dissea, e di Dìdcue nel]' Eneide. Vi sono molti generi di 
silenzio , come di discorso : e potrebbe farsene un trat- 
tateli rettorico che non sarebbe il meno importante. 
Nissun poeta ne fece maggior uso ne più giudizioso 
di Ossian. 

(4J fon puh negarsi che non sì trovi qualche uni'- 
formitn nelle comparazioni d' Ossian. Ma questo difetto 
non è più suo che degli altri più antichi poeti, e di- 
stintamente dì Omero, Ossian per altro ha dei titoli 
ben più giusti di luì per giustificarsi appresso i lettori 
discreti. La sfera dell'idee del poeta celtico dovea es- 
sere senza confronto più ristretta che quella del greco 
La natura e l'arte erano più feconde delle loro ric- 
chezze per Omero , di quello che fossero pev Ossian , 
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OSSERVAZIONI ajg 
e gli presentavano molto maggior copia d'oggetti di 
tutti i generi. Si detraggono inoltre dall' Iliade tutte 
le immagini e le comparazioni basse , le quali Omero 
credette di potersi permettere, e da etri lo spirito no- 
bile di Ossian veli gì osamente si astenne ; si vedrà clic 
a proporzione questo non avanza mimo il primo nella 
varietà, di quello che nella scelta e nella finezza. 

(5) Che nobile sentimento ! Dall' oria con cui parlò 
Gaulo nel canto antecedente , ben si scorge che noi) 
gli sarebbe riuscito discaro che Fingiti si trovasse in 
pericolo di soccombere , per aver la gloria di dargli 
soccorso. Ma la magnanimità di Fingal non conosce 
queste piccolezze ; e la sua gloria è tanto grande , che 
non può discendere ad invidiar l'altrui. 

(6) Gaulo non era che un capitano subalterno , come 
gli altri. Ma Finga] l'uvea creato suo luogotenente. 
Gli stessi suoi figli doveano prestargli deferenza. Fin- 
gal cou discorso molto onorifico per Gaulo previene 
le gare di dignità, e non ispira se non quella d'ima 
rispettosa emulazione. I suoi eroici conforti ai figli so- 
migliano quel di Leonida a' suoi Spartani : pranzìwn lie- 
tamente , o compagni , che cencrem sotterra : se non che 
qui c'è un grado di tenerezza patema. 

11 poeta artificiosamente tii che Fingal s'allon- 
tani , acciocchì! il suo ritomo riesca più magnifico , e 
faccia maggior impressione. 

(8) KegE atù e nelle parole di Oscar i vivamente 
dipinto 1 inebriamento d'un giovine che pregusta il 
piacer della gloria , e che brama d' allottili' visi senza 
ritegno. Pure anche l'amor filiale v'ha la sua parte, 
e sembra eli" egli preghi il padre a scostarsi , anche per 
allontanarlo dal perìcolo che potea sovrastargli. 

(q) Come è bella questa gara di morire , tra padre 
e figlio! Euripide ce ne presenta urr altra alquanto 
diversa nella sua Alccste. Vcggasi la scena tra Fere te 
e Admeto. 

(10) Osservisi con che amabile semplicità Ossian 
tocca l'illibatezza della sua fedeltà conjugale. 

(11) Questa è quasi la stessa descrittone che abbiati! 
veduta nel conto t. Meno profusione, e un po' piit 
d' economia* nelle descrizioni antecedenti , 1' avrebbe sal- 
vate dalla necessità di ripetersi, lo che non amo i 



a5o OSSERVAZIONI 
conienti à la Dasicr , mi fo un dovere non solo di non 
palliare , ina di neppur dissimulare i luoghi difettosi 
ìlei mio autore. Ala questa obiezione avrebbe assai 
mal garbo in bocca degli adulatori d' Onicro , appresso 
di cui st trovano si frequentemente ripetute non solo 
le descrizioni, ma i discorsi interi. 

M) Fingal s'alza, ma non si dà fretto d'accorrere. 
Egli non vuol rapire a Gaulo l'onor di rimettersi. 
Troppa sollecitudine sarebbe stata un' oilèsa alla sua 
gelosa delicatezza su questo punto. 

(13) La soverchia fidanza di quest'eroe ci avea pre- 
parali a questo colpo : ah dispiace mollo al lettore di 
veder P amabile Oscar vinci lor da una parte, e ti bal- 
danzoso Gaulo umiliato dall' altra. 

(14) Non pai' che Fingal sìa il Giove Statore, che 
arresta tutto in un punto i fuggitivi Romani ? La ver- 
gogna de' soldati in un tale stato è 1 più grand' elo- 
gio e '1 più delicato che possa farsi ad un capitano. 

(ri) La condotta di Fingal co' suoi guerrieri è ve- 
ramente annull abile. Ltuigi dal rimproverarli, egli parla 
a tutti con espressioni di politezza e di lode, e spe- 
cialmente a Gaulo. Egli vide la loro fuga : questo è 
il rimprovero più grande d'ogni altro; e la fiducia che 
ei mostra in loro , è lo stimolo il più efficace per 
emendar il passato. 

(t6) Questa nuova foggia di battaglia la diversifica 
in un modo particolare. Qual pronle/za, qual vivacità 
negli eroi ! qual energia e varietà, nell' espressioni .' c 
con qual giudizio Svarano è lasciato ultimo, come 
degno unicamente di Fingal! 

(t?) Omero ed Ossian nelle descrizioni delle batta- 
glie seguono una condotta direttamente opposta. Omero 
è pieno di mintili racconti : Ossian gli sfugge a più 
potere. L'uno ammassa, e l'altro sceglie. Appresso 
Omero tutti i guerrieri agiscono, ma non sempre si 
osserva la proporzione e la convenienza dovuta ai loro 
caratteri. Ossian per lo più sceglie un eroe principale , 
e lo fa brillare, lasciando i subalterni conlnsi tra la 
folla. Questi fa qualche volta, abortir le idee con hi 
soverchia precisione, e ci defrauda di qualche piacere 
che si sarebbe aspettato : quello dilaga lo spirito in uh 
mare di particolarità poco interessanti , e non lo lascia 
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OSSERVAZIONI alt 
fissare distintamente sopra alcun oggetto. L' abbondanza 
dell'uno e raggiustale»» dell'altro temperate insieme 
avrebbero fatto un mislo perfetto. 

(18) Chi avrebbe atteso questo slancio improvviso? 
e chi avrebbe creduto di dover passar in un Imito da 
un onido cosi grande ad un patetico così toccante ? 

(19) Un incidente di tal genere vai lieti per molto 
delle particolarità d' Omero. 

(20) Questa è una pittura eccellente . ma non è 
meno meravigliosa la finezza che qui mostra il poeta. 
Cucullino non può raffrenarsi. Ma il suo arrivo in tale 
stato di cose i pericoloso. Che farà egli ? verrà ad 
usurpar la gloria di Fingal , o a perder quella del suo 
valor personale ? Non si pub ammirai' abbastanza l i 
finezza del ripiego. Connal con estrema delicatezza La 
salvato l'interesse di Cucullino e quel del poeta. 
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FINGAL 



CANTO QUIITOM 



/ ARGOMENTO 

ConTiHui la battaglia. Finga! e Svarano si azzuf- 
fano. Svarano è vinto , e dato come prigioniero in 
custodia ad Ossian e Gaulo. Fingal , i suoi piit gio- 
vani figliuoli ed Oscar inseguiscono gli nvatui del' 
l'armata nemica. S'introduce l'episodio d'Orla, imo 
dei capitani di Loditi, ch'era stato mortalmente lè- 
nto nella battaglia.. Fingal commosso dalla morte di 
Orla, comanda che si cessi dall' inseguire il nemico; 
e chiamando a se i suoi figliuoli , viene inforni alo 
che Rino , il più giovine di essi , era slato ucciso. 
Compiange la sua morte, ode la storia di Landergo 
e di Gelcoiia, e toma verso il luogo ove avea la- 
scialo Svarano. In questo meno, Ciu-ilo, ch'era stato 
inviato da Cuciiltìno a congratularsi con Fingal della 
sua vittoria , si trattiene con Ossian. La conversa- 
zione di intesti due cantori termina L'aziono del quarto 
giorno. 



Al generoso reggitor del carro 

Conal si volse, e con soavi detti 

Preselo a confortar. Figlio di Semo. 

Perchè ti lasci alla tristezza in preda ? 

Son nostri amici i forti, e rinomato 5 

Se' tu, gtierrier: molte I» morti e molte 

Già fur del braccio luoj spesso Bragcla 



(»; Cantimi U ipjiii parca**. 



3^4 FOTGAfc 

Con tferuleo-|*ìrantì occhi di gioja 

Il suo sposo incontrò, raentr'ei tornava 

,o Cinto dui valorosi , in mezzo ai canti 
Dei festosi cantori, e rosseggiante 
Avea'l brando di strage, e 1 suoi nemici 
Giaoeao sul campo della tomba esangui. 
Datti conforto, e'1 re di Morven meco 

i5 Statti Belo a mirar. Ve' com'ei passa (i), 
Quai colonna di foco, e tutto incende! 
Qua] vigor! qual furor! non par di Luba 
La correntia ì non par di Cromia U vento 
Schiantator di ramose alte foreste ? 

so Avventurato popolo felice (a) , 

Fin gallo , è '1 tuo ! tu gli sei fregio e schermo. 
Tu primo in guerra , e tu nei di di pace 
In consiglio il maggior. Tu parli, e mille 
S'affrettano a ubbidir: ti mostri, e innanzi 

3 ; Ti eadono gli eroi. Popol felice! 
Popolo di Finga!, d'invidia degno! 

Chi è, chi è, figlio di Senio , osserva. 
Chi è costui sì tenebroso in vista 
Clie tonando ne vieti ? Questo è F altero 

3o Figlio di Starno. Oh! con Fingal s'affronta: 
Stiamo a veder. Par d'ocean tempesta 
Mossa da due cozzanti aerei spirti , 
Che van dell' onde a disputar V impero : 
Trema dal colle il cacciatoi- , che scorge 

35 Ergersi il fiotto , e torreggiargli a fronte. 



(t) Priamo presso Omero, c. 3. v. 328, alla vista 
dell' armala greca fa un esclamatone simile e diversa. 
Egli chiama l'elico Agamennone a cagion del suo po- 
polo : qui Conallo, con più. ragione, chiamii felice il 
popolo a cagion del suo re. 
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C.4XT0 QUINTO a75 
Sì Couallo parlò, quando u scontrarsi 
In mezzo al loro popolo cadente • , 
Corsero i due campion (a). Questa e battaglia, 
Questo è fìagor: qui ciascun urto è turbo, 
Ciascun colpo è tempesta : orrore e morte 
Spirano i sguardi. Ecco spezzati scudi , 
.Smagliati usberghi e sminuzzati elmetti 
Balzali fischiando: ambi i guerrieri a terra 
Gettano F armi , e con raccolta possa 
Vanno» ad afferrar. Serransi intorno (<i) 
Lo noderose nerborute braccia. 
Si stirano, si scrollano, s'intrecciano 
Sotto e sopra in più gruppi alternamente 
Le muscolose membra : ai forti crolli (3) , 
All' alta impronta dei tallon robusti 
Scoppian le pietre , e dalle nicchie alpestri 
Sferratisi i duri massi , e van sossopra 
Rovesciati cespugli. Aliìn la possa 
A Svaran manca ; egli è di nodi avvinto. 

Così sul Cona già vid'ìo (ma Colia 
No» veggo più) ? «osi vid'io due sconci 
Petrosi scogli trabalzati e svelti 
Dall' orrid' urto di scoppiante piena , 
Volvonsi quei da un lato all' altro , e vanno 
Ad intralciarsi le lor querele antiche 
Colle ramose cime} indi cozzando 
Piombano assieme , e si strascinati dietro 
Sterpi e cespi ammontati , e pietre e piante : 
Svolvonsi i rivi, e da lontan si scorge 
11 vuoto abisso della gran rovina. 



ingollarsi questa lolla j qiK.'lla d'Aju^c e 



aT6 FISCAL 

Figli, gridò Fìnga! , tosto accorrete, 
Statevi a guardia di Svaran, che in forza 
Ben pareggia i suoi flutti : è la sua destra 
Mastra di pugna; egli è verace germe 

70 Di schiatta antica. 0 tra' miei duci il primo 
(iaulo, e tu re dei canti Ossian possente, 
All'amico e fratel d'Aganadeca (4) 
.Siate compagni, e gli cangiate in gioja 
11 suo dolor : ma voi Fillano , Oscarre , 

75 Rino , figli del corso , i pochi avanzi 
Di Lodili disperdete , onde nemica 
Nave non sia che saltellare ardisca 
Sull'onde d'Inistor- Simili a lampo 
Volaron essi. Ei campeggiò sul Lena 

80 Posatamente , come nube estiva 
Lento-tonante per lo ciel passeggia ; 
Tace sott essa la cocente piaggia. 
Vibra il raggiante suo brando, età dietro 
Striscia spavento. Egli da lungi adocchia 

85 TJn guerner di LocEn: vèr lui s'avvia, 
E cosi parla: E chi vegg'io li presso 
Alla pietra del rio ? tenta , ma indarno , 
Di varcarlo d'un salto: agli atti, al volto 
Sembra eroe a" alto affar ; pendegh a lìanco 

90 11 curvo scudo, ed ha lung' asta in mano. 
Giovine eroe, di', clù se* tu? rispondi, 
Se 1 tu nemico di Fingano I — lo sono 
Un figlio di Lodili, di forte braccio. 
La sposa mia nella magioit patema 

$5 Stassi piangendo , c mi richiama : invano j 
Orla non tornerà (a). Combatti , o cedi ? 

(n) La stona di .Olia nell'originale ì: cosi hella e 
patetica , che molti nel nord della Scoria In sanno a 
in. ■moria, bench* non abbiano mai udita una sillaba 
del restante del poema. T. I. 



CANTO QUPJTO 
Disse V alto Fingallo: i miei nemici 
Lieti non son ; ma ben famosi e ciliari 
Sono gii amici miei. Figlio dell' onda , 
Seguimi alla mia festa: i miei cervelli ino 
Vientene ad inseguir. No, no, rispose; 
Ai deboli io soccorro; è la mia destra 
Schermo de' fiacchi. Paragon non ebbe 
Mai la mia spada. D re di Morven ceda 

Garzon, Fin gal non cede. Impugna il brando, io5 
E l' eleggi un nemico : i miei campioni 
Son molti e forti. E la tenzon ricusi ì 
Gridò! guerriero: Orla è di Fingal degna; 
£ degno è Fingal d'Orla, e Fingal solo. 
Ma se cader degg'io, cbè pur uh giorno. no 
Cade ogni prode , odimi o Be , la tomba 
Alzami in mezzo al campo, e fa che sia 
La maggior di tutt' altre: e giù per l'onda 
Manda il mio brando alla diletta sposa, 
Onde mesta il ricovri , e lagrìmanao uS" 
Lo mostri al figlio, ed a pugnar l'infiammi. 
Giovine sventurato , a che con questi (5.) 
Funesti detti a lagrimar m' invogli ì 
Disse Fingallo : è ver pur troppo ! il prode 
Deve un giorn» cader, debbono, i agli ma 
Vederne l'armi mutili e sospese^ 
Pur ti conforta : io t' alzerò la tomba (a) \. 
Orla, non dubitarne; e la tua sposa 
Avrà 'l tuo ferro , e '1 bagnerà di pianto. 

Presero essi a pugnar, ma'l braccio d'Orla> isS 



(a) S' intende : s' cefi è pur destin che tu muoja. Fin- 
gal era ben lungi ilal pensiero d'ucciderlo. 
Cesarotti, Voi. I. if 



a 58 FISCAL 
Fiacco fu contro il Re (a) : scese la spada 
Del gran Fingalìo, e in due parli Io scinto. 
Cadile quegli rovescio ; sopra Y onda 
L'alme riverberar, come talvolta 

l3o Sopra notturno rio riflessa luna. 

He di Morveu, diss' ci, solleva il brando, 
Passami il petto : qui ferito e stanco 
Dalla battaglia ì fuggitivi amici 
M' abbandonare: giungerà ben tosto 

■35 Lungo le sponde dell'acquosa Loda 
All'amor mio la lagrimosa istoria; 
Mentre romita e muta erra nel bosco , 
E tra le foglie il venticel susurra. 

Orla, ch'io ti ferisca? ah non fia vero, 

140 Disse Finga! : lascia, guerrier, che in riva 
Del patrio Loda, dalle man di guerra 
Sfuggito e salvo , con piacer t 1 incontri 
L' all'annoso amor tuo : lascia che 1 padre 
Canuto , e forse per l'età già cicco , 

145 Senta da lungi il calpestio gradito 

De' piedi tuoi : lascia die lieto ei sorga , 
E brancolando con la man ricerchi 
11 figlio suo. — Noi rinverrà giammai: 
Io vo morir sul Lena; estranj vati 

i5o Canteranno il mio nome: un'ampia fascia 
Coprami in petto una mortai ferita; 
Ecco io la squarcio , e la disperdo al vento. 

. Sgorgò dal fianco il nero sangue ; ei manca, 
Ei more, e sopra lui pietosamente 

(a] Orla, come si vede più sotto, era già ferito gr*. 
veniente , e sembra che non abbia provocato Finga) 
se non a fine d'aver la gloria di morii- per matto di 
quali' eroe. 



CANTO QUINTO 
Fingal si curva ; indi i suoi duci appella. 
Oscar, Fillan, miei figli: alzisi tosto 
La tomba ad Orla: ei poserà sul Lena. 
Lungi dal grato mormorio del Loda , 
Lungi dalla sua sposa : un giorno i fiacchi 



Ma non potran piegarlo : urlano 1 cani 
Sopra i suoi colli , esultano le belve 
Cli'ei soleva inseguir: caduto è '1 braccio 
Deila battaglia , il fior dei forti è basso- 
Squilli il corno, mici figli, alzate il grido, 
Tonùamcene a Svaran ; tra feste e canti 
Passi la notte. O voi Fillano , Oscarre , 
Rino, volate; ove se' tu mio Rino, 
Rino dì fama giovinetto figlio ? 
Pur giammai tu non fosti a correr tardo, 
Al snon del padre tuo. Rino, rispose 
L'antico Ilìlin, de' padri suoi sta presso 
Le venerande forme (a) ; egli passeggia 
Con Tratal re dei scudi, e con Tremmorre 
Dai forti fatti : il giovinetto è basso , 
Smorto ei giace sul Lena. E eadde adunque (6). 
Gridò Fingal , cadde U mio Rino ì il primo 
A piegar Parco, il più veloce in corso? 
Misero ! al padre i primi saggi appena (b) 
Davi del tuo valor: perchè cadesb 
Sì giovinetto ì Ab dolcemente almeno 



(a) La risposta d'Oino ricorda (niella del messa 
appresso Cttsia alla madre di .Ciro: ii,ìro dov'è? - Ove 
e.isrr debbono i valorosi. 

L'originale; appena cri tu da me conosciuto. 
ranni che inieilc paiole non possano aver nitro scuso 
the quello ch'io Inni ho dm». 



Vedranno l'arco 
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Posa sul Lena : in breve spazio , o figlio , 

Ti rivedrò : si spegnerò ben tosto 

La voce mia ; de passi miei sul campo 

;85 Svaniran l'orme: canteranno i vati 
Di me soltanto, e parleran le pietre. 
Ma tu, Rino gentil, basso per certo, 
Basso se' tu : tu la tua fama ancora (a) 
Non ricevesti. Ullin ricerca l'arpa, 

19° Parla di Bino, e di qual duce «ii giorno 
Fora stato il garzone. Addio , tu primo 
In ogni campo: il giovenil tuo dardo 
Più non godrà di regolare. O Rino, 
O già si bello , ab ! tu sparisti : addio. 

19T Scorgevasi la lagrima sospesa 
Sulle ciglia del Be: pensa del figlio 
Al crescente valor; figlio di speme (&)! 
Pareva un raggio di notturno foco 
Che già spunta sul colle; al fischio, al corso 

aoo Piegan le selve ; il peregrin ne trema. 

In quell'oscura verdeggiante tomba (e), 
Riprese il Be, clù mai sen giace? Io scorga 
Quattro pietre muscose , indizio certo 
Della magion di morte : ivi riposi 



(") Cioè, tu non hai ancora rìeevuà gli elogi che i 
cantori sogliono fare agli eroi: tu non hai ancora fatto 
imprese degne d'esser celebrate coi canti. 

(b) Bell' originale : perdi!- terribile era tuo figlio in 
guerra ; espressioni che sembrano con tradire a ab che 
ringal disse di sopra intomo a Rino. L' emistichio fi- 
flio di speme , e r epiteto di crescente dato al valore 
sono avvertente Ilei traduttore per levar la contrudi- 

(c) HeU' originale : la fama di chi c in queW ascura 
Verdeggiante tomba? 
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Ànclie il mio Rino , e sia compagno al forte- 
Forse è colà qualche famoso duce 
Che con mio figlio volerà su i nembi. 
Ullin rianda le memorie antiche (a), 
Sciogli il tuo canto, e ci rammenta i fatti 
DegU abitanti della tomba oscuri. 



Non fuggir dai perìgli, il figho mio, 
Benché lungi da' suoi , sul Lena erboso 
Riposerà tranquillo ai prodi accanto. 

In questa tomba , incominciò la dolce 
Bocca del canto, il gran Landergo è muto, 
E ! 1 fero Ullin. Chi è costei , che dolce 
Sorridendo da un nembo , a me fa mostra 
Del suo volto d' amor ? Figha di Tutla , 
O prima tra le vergini di Gronda, 
Perchè pallida sei ? dormi tu forse 
Fra i due forti rivali in queste pietre ì 

Bella Gelcossa , tu F amor di mille 
Fosti vivendo; ma Landergn solo 
Fu l'amor tuo: vèr le muscose ei venne 
Torri di Selma (b) ; e '1 sue concavo acudo 
Picchiando j favellò. Dov'è Gelcossa, 

(a) Fingnl non avea bisogno ili ricorrere ail Lllino 
per sapere che quello era il sepolcro dì Lnndergo. Il 
poeta *' è lascialo sfuggir di mente che Fintai net 
■ ■amo 3 ordina a' suoi figli di salir sulla tomba di Lan- 
dergo , pei indi sfidar a battaglia S varano. 

(£) Quésto non è il palagio di Finga! nella Scozia, 
ma dovrebbe essere un luogo sul monte di Cromi», 
tive fisse l'abitazione di Tualhal padre di Gelcossa, 
Conviene far molta attenzione ai nonii di queste poe- 
sie , alcuni dei quali appari engono spesso & luoghi p 
n persone divene. 



Se nel campo dei forti 
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Dolce mia cura? io la lasciai poema 

Nella sala di Selma, allor che andai 

3 3 0 A battagliar contro V ascuro Ulfadda. 
Riedi tosto, diss'ella, o mio Landcrgo, 
Ch'io resto nel dolore: ed umide Ita 
Avea la guancia, e sospiroso U labbro. 
Ma or non la riveggio : a che non viene 

a35 Ad incontrarmi, e a raddolcirmi il core 
Dopo la pugna? tacito è V albergo 
Della mia gioja: in sull'amata soglia 
' Brano (a) non veggo, il fido cali, che crolli 
Le sue catene, e mi festeggi intorno. 

s4o Ov 1 è Gelcossa f ov' è 1 mio amor ? Landergo , 
Ferchio rispose , ella sarà su! Cromia (b) : 
Ella con le sue vergini dell' arco (c) 
I cervi inseguirà. Ferchio , riprese 
Di Cromia il sire, alcun romor non fiede 

245 L'orecchio mio, taccion del Lena i boschi: 
Non è cervo che fugga : ah ! eh' io non veggo 
La mia Gelcossa , ella sparì ; Gelcossa 
Bella qual luna clie pian pian s'asconde 
Dietro i gioglii di Cromia- 0 Ferchio, vanne 

2S0 A quel canuto figlio della rupe , 

Al venerami Alludo (d) : à soggiorna 

(a) BraB £ un nome che fino al giorno d'oggi con- 
tinua a darsi ai cani levrieri. Si costuma nel nord 
della Scoda d' imporre ai coni i- nomi degli eroi ce- 
lebrati in questo poema. Ciò prova che sono familiari 
all' orecchio', e noti generalmente a tutti. T. I. 

(È) Cioè , in altra parte del Cromia. 

(e) C acciaiti ci. 

(a!) Allado è certamente un Druido. Vien chiamalo 
figlia della rupe perche abitava in una grotta ; e il 
cerchio delle pietre è U circonferenja del tempio dei 
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Nel cercliio delle pietre , ei di Gelcossa 
Avrà novelle. Ando d'Aidone il figlio («), 
Ed all'orecchio dell'età {b) si feci». 

Allado , abitator della spelonca , 
Tu che tremi così , di' , die vedesti (c) 



Ullmo il figlio di Cairba ; ei venne 
Come nube dal Cromia , alto intonando 
Disdegnosa canzon , siccome il vento aGo 
Entro un bosco sfrondato. Ei nella sala 
Entrò di Selma : Esci , grido , Landergo , 
Terribile guerriero, escine; o cedi 
A me Gelcossa, o con Ulhn combatti. 
Landergo non è qui , rispose allora 3 65 
Gelcossa; ei pugna contro Ulfadda: o duce, 
Ei non è qui , ma che perciò ì Landergo 
Non fia che ceda, egli non cesse ancora; 
Combatterà. Se' pur vezzosa e bella, 
Disse 1' atroce Ullin : figlia di Tutla , 170 
io ti guido a Cairba {d) , e del più forte 
Sarà Gelcossa-, io resterò sul Cromia 
Tre di la pugna ad aspettar; se fugge 
Landergo, il quarto di Gelcossa è mia. 

Druidi. Vien egli qui consultato, com'uno che si ere-. 
deva che avesse una cognizione sopi-annaturnle delle 
(ose. Non v' ha dubbio che non sia venuta dai Druidi 
la ridicola opinione della seconda vista che prevale 
nella Scozia e nell'isole. T. I. 

(n) Fcrchio, figlio di Aidon. 

(b) All' orecchio senile. 

(r) Cosi spesso si legge appresso i Profeti: Quid 
wV/et ? Ami nel medesimo senso i Profeti stessi ap- 
presso gli Ebrei erano chiamati Vedenti. 

(rf) A suo padre, perche stesse come in custodia. 




rispose , 
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S75 Allado, or busta, ripigliò Lnndergo, 
Sia pace a' sonili tuoi. Suona il mio corno 
Ferchio, si eh' oda TJllino : e sì dicendo. 
Salì sul colle in torbido sembiante 
Dalla palle di Selma; a cantar prese 
atto Bellicosa canzone, in tnon d'un rivo 
D'alto cadente. Alfin del monte in cima 
Egli si stette ; volse intorno il guardo , 
Qual nube suol, che al variar del vento 
Varia d' aspetto : rotolò una pietra ? 
:>85 Segno di guerra. Il fero Ullin 1" udio 



H suo nemico , ed impugnò la spada 
De' padri suoi. Mentr'ci la cinge al fianco. 
Illuminò quel tenebroso aspetto 
Un soitìso di gioja: il pugnai brilla 
Nella sua destra ; ei s' avanzò fischiando. 

Vide Gelcossa il sir torbido e muto, 
Che qual lista di nebbia iva poggiando 
Ferocemente : si percuote il seno 



Trema per V amor suo. Cairba antico j 
Disse la bella,, a piegar l'arco io volo. 
Veggo i cervelli. Frettolosa il colle 
Sali, ma indarno; gì' infiammati duci 
3oo Già Ira Jor combatteano. Al re di Morven 
Io narrerò come pugnar sien usi 
Crucciati eroi? cadde il feroce UUino. 
Venne L»ndergo pallido anelante 



3o5 Alla figlia di Tutla : Oimè ? che sangue. 
Che sangue è quello , ella gridò , che scoiti* 
Sul fianco all'amor mio? Sangue cFUllino , 
Disse Landergo, o più candida e fresca 
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Bella neve di Cromia : o mia Gelcossa , 
Lascia ch'io mi riposi: ei siede, e spira dì). 3 io 

Così cadi , o imo ben (b) ? Stette tre giorni 
Lacrimandogli appresso: i cacciatori 
La trovàr morta (c) ; e su i tre corpi estinti 
Ersero questa tomba. 0 Re, tuo figlio 
Può qui posar, chè con eroi riposa. 3i5 

£ qui riposerà: gli orecchi miei 
Spesso feri della lor fama il suono, 
Disse l'alto Fingal. Filiali, Fergusto, 
Orla qua mi s 1 arrechi , il valoroso 
Garzon del Loda; ei giacerà con Rino, 3ao 
Coppia ben degna : sopra entrambi il pianto , 
Voi donzelle di Selma . e voi di Loda 
Sciogliete , o figlie : ambi crescean a prova 
Come vivaci rigogliose piante; 
E come piante or li giaccion prostesi , 3a5 
Che sul ruscel riverse , al sole , al vento , 
Tutto il vitale umor lasciano in preda. 
Oscarre , onor di gioventù , tu vedi 
Come cadder da forti. A par di questi 
Fa tu d'esser famoso, e sii com'essi 33o 
Subbietto dei cantor: menavan vampo 
Essi in battaglia , ma nei dì di pace (7) 
Faccia avea Rino placida ridente, 
Simile al variato arco del cielo 

(o) Ciò viene n dire che Landereo era «Iato anche 
egli furilo tu or min leni e da Ullino. li poeta l' aveva dis- J 
simulato per sorprendere e colpir con più fona , co« ( 
in* ì; solito costume di Ossian. 

(M Parole di Gelcossa. ~* 

(e) Le storie di Ossian sono quasi tutte tragiche. SÌ 
srorge siu d'allora il genio britannico per gli spella- 
<:n)i tetri. 
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335 Dopo dirotta pioggia, allor die spunta 
Gajo suir onde , e d 1 altra parte il sole 
Puro tramonta , e la collina è cheta. 
Statti in pace, o bel Rino, o di mia stirpe 
Rino il minor: ti seguiremo, o figlio; 

34» Chè tosto o tardi han da cadere i prodi. 
Tal fu la doglia tua , signor dei colli , 
Quando giacque il tuo Rino. E qual fia dunque 
D'Ossian la doglia, or clic tu g^aci , o padre? 
Ah eh' io non odo la' tua voce 111 Cona , 

345 Ali che più non ti veggo! Oscuro e mesto 
Talor m'assido alla tua tomba accanto, 
E vi brancolo sopra. Udir talvolta 
Farmi la voce tua , lasso ! e m' inganna 
11 vento del deserto. È lungo tempo 

35o Che dormi, o padre; e ti sospira il campo, 
Alto Fingal , correggitor di guerra. 

Lungo l'erboso Luba Ossian e Gaulo 
Sedean presso a Svarano. Io toccai 1' arpa 
Per allegrare il cor del Re ; ma tetro 

355 Era il suo ciglio ; ad ogu' istante al Lena 
Girava il bieco rosseggiante sguardo ; 
Piangeva il popol suo. Gli occhi vèr Cromia 
Anch'io rivolsi, e riconobbi il figlio 
Del generoso Semo, Ei tristo e lento (8) 

56o Si ritrasse dal colle, e volse i passi 
Alla di Tura solitaria grotta. 
Vide Fingal vittorioso , e in mezzo 
Della sua doglia involontaria gioia (9) 
Venne a mischiarsi Percoteva il sole 

365 Sull' armi sue : Conal tranquillo e cheto 
Lo venia seguitando: alfine entrambi 
Si celar dietro il colle, appunto come 
Doppia colonna di notturno foco 
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Via via spinta dal vento. È la sua grotta 
Dietro un ruscel di mormorante spuma ?7» 
Entro una rupe; un albero la copre 
Con le tremanti foglie , e per li franchi 
Strepita il vento. Ivi riposa il figlio 
Del nobil Semo: i suoi pensier son fisi 
Pur nella sua sconfìtta ; aride striscie 3;5 
Gli segnano la guancia : egli sospira 
La fama sua , che già svanita ei crede 
Come nebbia del Cona. O sposa amata, 
O Brace! a gentil . perchè sì lungi 
Se' tu da lui , che serenar potresti 38o 
L'anima dell'eroe? Ma lascia, o bella, 
Che sorga luminosa entro il suo spirto 
L'amabile tua forma: i suoi pensieri 
A te ritorneranno , e la sua doglia 
Dileguerassi al tuo sereno aspetto. 335 

Chi vien coi crini dell' etade (a)1 il veggo, 
Egli è 1 figlio dei canti. Io ti saluto , 
Carilo antico ; la tua voce è un' arpa 
Nella sala di Tura, e i canti tuoi 
Son grati e dolci, come pioggia estiva 3go 
Là nel campo del Sol. Carilo antico, 
Ond' è che a noi ne vieni ? Ossian , diss' egli , 
Delle spade signor , signor dei canti , 
Tu m'avanzi a assai. Molt 1 è che noto , 
À Carilo sei tu : più volte, il sai, 3g5 
Nella magion del generoso Brano , 
Dinanzi alla vezzosa Evirallina 
Eicercai l'arpa; e tu più volte, 0 duce, 
Le mie musiche note accompagnasti) 



-{a) Coi capelli camiti, 
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4oo E lalor la vezzosa Evirallina 

Tra i canti del suo amor , tra i cauli miei 
Mescea la soavissima sua voce. 
Un giorno ella cantò del giovinetto 
Cornian, che cadde per amarla: io vidi (io) 

4o5 Sulle guance di lei , sulle sue ciglia 
Le lagrime pietose: ella commosso 
Sentissi il cor dall' infebee amante, 
Benché pur non amato. Oh come vaga, 
Come dolce e gentile era la figlia 

4io Del generoso Brano! — Ah taci, amico , 
. Non rinnovar , non rinnovarmi ali* alma 
La sua memoria: mi si strugge il core, 
E gli ocelli mi ringorgano di pianto. 
11 diletto amor mio, fa bella sposa 
Dal soave rossor , Calilo, e spenta- 
Ma tu siedi , o cantore , e le nostr 1 alme 
Molci col canto tuo , dolce ad udirsi 
Quanto di primavera aura gentile 
Che nelT orecchio al cacciator sospira , 

4™ Quand' ei si sveglia da giojoso sogno 
Tra ì bel concento dei notturni spirti. 
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(i) XNoi binino sul monte di Cromia insieme con 
Cuculialo. Le prodezze di Fingal accadono sotto i no- 

(a) Neil* ultima zuffa del canto antecedente il poeta 
disse che ciascheduno de" guerrieri scozzesi aveva atte- 
nuta la sua promessa di vince r< il nemico ch'ei s'arco 
scelto. Si sarà dimandato , e di Svarano e Fingal non 
si sa nulla di più.' Ossian con sommo giudizio ha ri- 
serbata la ziillu dei due mussimi croi al presente canto. 
EH' era troppo importante. Conveniva separarla dall' al- 
tre, collocali» in un silo più luminoso, preparar lo 
spirito di chi ascolta, perdi' ella facesse tutta fimpres- 

(3) Questo è forse l'unico luogo in tutto il poema 
che possa con qualche f nudamente chiamarsi gonfio. 
Pure egli è molto probabile che quello die ai tempi 
nostri ci sembra gonfio, ai tempi di Ossian non sem- 
brasse che meraviglioso. L'idea di forza è interamente 
relativa; e si prenderebbe un grosso equivoco, se si 
volesse misurar dalla nostra la forza degli antichi Celti. 
Quol proporzione tra la tessitura di corpi nati da germi 
viziati , nstretli dal primo lor nascimento tra mille 
nodi, cresciuti all'ombra nelP inazione, custoditi con 
mille dannose riserve, e guasti interamente dalla mol- 
lezza; e tra la vasta corporatura d'uomini nati Ira i 
boschi, che aveano per vestiti le comi, per letto la 
terra, per tetto il ciclo, indurali al sole, al ghiaccio, 
e a tutte le inclemenze dell'aria, ed affaticati conti- 
nuamente in esercizi di guerre, ove tutto si decide» 
con la forza ? Non e egli visibile che il nostra vigore 
appetto a quello non deve esser che un' ombrai 1 In 
latti, tutù i monumenti che restami dell' antiche n:i- 
lioni celtiche sono indizi d'una robustezza prodigiosa. 
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Trasportiamoci dunque nei tempi di Ossìa»; e riflet- 
tiamo di più, che il poeta in r'ingal e Svarano vuol 
darci un' idea del più allo grado a cui possa giun- 
ger la forza; che Svarano era un gigante; che Fingal 
ini» poteva esser molto minore, se dovca vincerlo; 
e ai vedrà allora dio queste iperboliche immagini 
nono meno lontane , di quel che si crcdea a prima 
vista, dal verisimile, o almeno da quel possibile che 
solo basta al poeta. In oltre, Ossian ci avca già pre- 
parali a questi prodi gj -, ed egli ci racconta il /allo 
con lai semplicità di termini , e con una certa aria 
di buona lede , che sarebbe discortesia il non credergli 
almen la metà di quel ch'ei dice. 

(4) Per un altro poeta il poema sarebbe terminato, 
ma per Ossian ci manca ancora la più bella pai-te 
dell' azione. Fingal non ha riportato che una vittoria 
volgare. Egli se ne promette una mollo più nobile. 
Vuol trionfar dello spirito di Svarano, sopraffarlo ili 
generosità, e rimandarlo consolalo e tranquillo. Ma 
questa vittoria non è ancor matura; ci voleano dei 
preparativi. La presenza di Fingal non poteva in qua 
primi momenti che aggravai- la tristezza cii Svarano. 
Fingal parte per dar soddisfazione a chi bramasse di 
far prova del suo valore, e per accoglier cortese- 
mente chi volesse arrenderà; e lascia Svarano tra le 
mani di Cauto e di Ossian. L'idea del vantaggio che 
.Svarano avca riportato «opra l'uno, e lo soavità del- 
l' altro erano atte a mitigar la sua tristezza , ad am- 
mollir la sua ferocia , e a disporlo meglio all' eroica 
bontà di Fingal. 

(ì) Abbiam già detto in altro luogo che Fingal * 
l'eroe della natura. Eccone una prova sensibile. Egh' 
«' intenerisce sopra i midi dell' umanità , e la compiange. 
Le sue lagrime sono date alla natura .umana, non a 
lui stesso. Egli trova in sé medesimo dà canforti ben 
degni di lui, e sa darli anche agli altri opportuna- 
mente. Ma non lascia di sembrar duro e strano ad un 
cuore sensibile, che gli uomini anche i più grandi 
tjebhano perire come i più vili. Non bisogna equivo- 
care, come molti fanno, tra l'insensibilità e la for- 
tezza, Esse sono qualità molto diverse , anzi P una 
esclude l'altra. 
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(G) Quello tomento fu sentii' il padre e l' eroe. È 
tenero, ma d'una tenerezza sedata e decente. In gc- 
nci-nlc il poeta non ama i lunghi e stemperati piagni- 
sic. Egli sfiora gli alletti, non gli esaurisce. Nessuno 
intese più di Ossian la veri tu di quel detto : Nihii 

(7) Ossian non loda inai ì suoi eroi per le sole qua- 
lità di guerra; ma vi aggiunge sempre il contrapposto 
delle qualità pacifiche e dolci. 11 vero eroismo risulta 
dalla lelice temperatura dell' une e dell' altre. 

(ti) Presso 1 grandi maestri l' allontanarne" io dei pro- 
tagonisti non pregiudica al decoro di quelli , e serve 
alla bella economia dell 7 azione. Achille sta lontano 
dalla scena pressoché per la metà dell' Iliade sema 
cessare d" esser Achille. Appresso Ossian, Fing-.d non 
comparisce che olla metà del tona canto; e nel punto 
cK ei giunge , Cucullino sparisce. Ma siccome l'assenni 
di r'uigal serve ad eccitar l'aspettazione, cos'i la riti- 
rala di Cu culli no non lascia languir l'interesse. Questa 
e la seconda volta ch'egli si mostra, * sempre op- 

rrtunan lente e con grand' elleno. Che gran colpo 
occliio non fa egli , veduto cosi in distanza nella . 
sua mesta e muta grandezza ! Anche P attitudine di 
Cannai è conveniente al suo carattere. 11 vero amico 
tenia di mitigai la passione dell' altro con le ragioni 
opportune 1 quando ciò è vano , egli la rispetta con 
un affettuoso silenzio. 

(9) La felicità desìi nlui desta, se non invidia , al- 
meno rancore negl infelici : specialmente quando la 
disgrazia di questi nasca da un difetto , e F altrui fe- 
licità da un merito. La vittoria di Finga! dovea sem- 
brar un rimprovero a Cucullino. Pure , lungi dal rattri- 
starsene, egli ne risente qualche conforto. Il suo punto 
d' onore non ha nulla che offenda la nobiltà del suo 
animo. Chi può lasciar d' interessai si per un lai ca- 
tto) Evirallina era degna sposa d' Ossian. Che bel- 
1' animo non mostra il suo canto e le sue lagrime do- 
nate alia memoria dell' infelice Connano ! Nella morte 
di qtiesl' amante disamato molle donne non avrebbero 
stolto clic un oggetto di co ni piacenza e d'orgoglio. 
L'ormano sarebbe stato mia vittima sacrificala a vn 
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idolo superbo , che la riguarda con indiflerenzt. Tale 
appunto e il senso che mostra Elena nel canto 3 del- 
l' Iliade , ove sia ricamando nella tela le battaglie che 
si tacevano per lei fra i Trojan! e i Greci , battaglie 
che potevano decidere della vita o di Menelao a di 
Paride. 



FINGAL 

CANTO SESTO H 



ARCOMENT» 



Viejie la notte. Fingal dà un convito alla mia ar- 
troia, si quale Svarano e presente. Il &e comanda 
ad l'ilino mio bardo di cantore una Ormone di pei* 
et, costume che sempre si osservava ai fine d'una 
guerra. Ullino narra le imprese di Tri-minor, bisa- 
volo di Finga) , nella Scandinavia , e i suoi sponsali 
con Inibaca sorella del re di 1. odili, eh' era un an- 
tenato di S varano. Finga) generosamente rime Ite 
Svarano iu libertà, e gli permette di ritornare col 
rimanente del suo esercito « Lodili. Fingal dimanda 
a Carilo nuove di Cucullino. Storia, di Gruma!. Giunge 
la mattina. Svarano parte, Fingal' va aHa caccia; po- 
scia s.' incammina .alla volta, di Cucullino. Lo riti-ovai 
nella grotta di Tura; lo conforta, e Io lascia conso- 
lato. Il giorno dietro egli fa vela per la Scoila; eoa 
che sì chiude il poema. 



1 recipitaro ì nugoli notturni, (t) 
Ji si posar su la pendice irsuta 
Del cupo Cromia. Sorgono le stelle 
Sopra V onde d' Ullina , e i glauchi lumi 
Mostrano fiior per la volante nebbia. 
Mugge il vento lontano : è muta e fosca 
La pianura di morte. Ancor gli orecchi 

^ (■) Qnrito tinto inton.ii™ dilli o;airt» notti) t termini ■! priBrijio, 

Cesarotti, fot, L lB 
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Dolce fiedea l 1 armoniosa voce 

Del buon cantore. Ei celebrò i compagni 

lo Di nostra gioventude, allor die prima 
Noi c'incontrammo in su Verboso Lego, 
E la conca ospitai girava intorno. 
Tulle del Cromia le nebbiose rime 
Risposero al suo canto , e P ombre antiche 

i5 De' celebrati eroi venner sull'ale 

Ratte dei nembi, e cou desio fur viste 
Piegarsi al suon delle gradite lodi. 

Benedetto il tuo spirto in mezzo ai venti, 
Carilo antico («). Oh venisti sovente 

20 La notte a me, quando soletto io poso! 
E tu ci vieni, amico: odo talvolta 
La tua maestra man eh' agile e leve 
Scorre per L'arpa alla parete appesa: 
Ma perchè non favelli alla mia doglia? 

a? Perchè non mi conforti? i cari miei, 
Quando mi ila di riveder concesso? 
Tu taci e parti; e '1 vento che t'è scorta 
Fisclùami in mezzo alla canuta chioma. 
Ma dal' lato di Mora intanto i duci 

3o S' adunaro al convito. Ardon udì' aria 
Cento quercie ramose , e gira intorno 
R vigor delle conche (ft). t duci in volto 
Splendon di gioja: sol pensoso e muto 



(.>) Ossian, dalla conversazione avuta allora oon Ca- 
rilo , passa ora a pensar all'ombra di (pie] cantore già 
morto, e parla con essa del suo stato presente. 

(<>) ti viffor delle conche significa il Lìquor che be- 
veano i guerrieri scozzesi : ma di trual sorla egli si 
fosse, non c facile il determinarlo, Vedi il Ragionamento 
preliminare intorno i Caledonj. 
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Stassi il re di Loclin; siedongli insieme 
Ira e dolor soli' orgogliosa froote (a). 35T 
Guata il Lena , e sospira : ha ferma in mente 
La sua caduta. Sul paterno scudo 
Slava chino Fingallo : egli la doglia 
Osservò di S vara no, e cosi disse 
Al primo de' cantori : Ulhno , inalza 4o 
Il canto della pace , e raddolcisci 
I bellicosi spirti , onde l' orecchio 
Ponga in obbbo lo strepito dell'armi. 
Sien cento arpe dappresso , e infonda n gioja 
!\el petto di Svaran. Tranquillo io voglio 4$ 
Che da me parta : alcun non fu per anco 
Che da Finga! mesto . partisse. Oscarre, 
Contro gli audaci e valorosi in guerra 
Balena U brando mio : se cedon questi , 
Pacatamente mi riposa al fianco. So 

Visse Tremmorre , incominciò dei canti (2) 
La dolce bocca, e per le nordiebe onde 
IH tempeste e di venti errò compagno. 
La scoscesa Loclin coi mormoranti 
Suoi bosciù apparve al peregrino eroe 55 
Tra le sue nebbie; egli abbassò le vele, 
Balzò sul lido , ed inseguì la belva (bj , 
Che per le selve di Gormal raggia. 
Molti eroi già fugò , molti ne spense 
Quella; ma l'asta di Tremmor l'uccise. 60 

Eran tre duci di Loclin presenti 
AH' alta impresa , e raccontar la possa 



{a) L'originale: la tristezza rosseggia negli occhi 
del di lui orgoglio . 

(è) Probabilmente un cinghiale. 
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Dello straniero eroe : disscr eli el stava 

Qunl colonna di foco, e d'arme chiuso, 

65 Raggi spandea ò" insupcrabil forza. 

Festoso il Re , largo convito appresta , 
Ed invita Tremmorre. Il giovinetto 
Tre giorni festeggiò nelle ventose 
Lochine torri ; e a lui diessi la scelta 

70 Dell'arringo d'onor. Loclin non ebbe 
Si forte eroe che gli durasse a fronte, 
riandò la gìoja della conca in giroj 
Canti, arpe, applausi: alto sonava il nome 
Del giovine regal, che dal mar venne, 

•j5 Delle selve terror, primo dei forti. 

Sorge il quarto mattin. Tremmor nell' onde 
Lasciò la nave , e a passeggiar si pose 
Lungo la spiaggia in aspettando il vento , 
Che da lungi s'udia fremer nel bosco. 

80 Quand' ecco un tiglio di Gormal selvoso 
Folgorante d' acciai-, che a lui s'avanza. 
Gota vermiglia avea, morbida chioma, 
Mano di nevej e sotto brevi ciglia 
Placido sorridéa ceruleo sguardo : 

85" E si prese a parlargli: Ola t'arresta. 
Arrestati Tremmor: tutti vincesti, 
Ma non hai vinto di Lonvallo il figlio. 
La spada mia de' valorósi il brando 
Spesso incontrò : dal mio infallibil arco 

90 S arretraro i più saggi- O giovinetto 
Di bella chioma , ripigliò 1 remmorre , 
Teco non pugnerò. Molle è 1 tuo braccio, 
Troppo vago sei tu , troppo gentile : 
Torna ai cervetti tuoi. — Tornar non voglio 

9$ Se non col brando di Tremmor , tra 'I suono 
Della mia fama: giovinette a sclùere 
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Grcondcran con teneri sorrisi 
Lui che vinse Treramor; trarran del petto 
Sospìretti d 1 amore , e la lunghezza 
Della tua lancia misurando andranno, 100 
Mentr' io pomposo mostrerolla, e al sole 
ì\e inalzerò la sfavillante cima. 

Tu la mia lancia ì disdegnoso allora 
Soggiunse il Re : la madre tua piuttosto 
Hit rovi; ratti pallido sul lido to'j 
Del sonante Gormallo ; e riguardando 
Verso l'oscuro mar, vedrà le vele 
Di chi le uccise il temerario Belio. 

E ben , disse il garzo» , molle dagli anni 
"E il braccio mìo; contro di te non posso no 
L' asta inalzar , ma ben col dardo appresi 
A passar petto di lontan nemico. 
Spoglia, o guerrier, quel tuo pesante arnese: 
Tu sei tutto d' acciaro : io primo a terra 
Getto l'usbergo, il vedi: or via, Tremmorre, 11? 
Scaglia il tuo dardo. Ondoleggiante ri mira 
Vn ri col metto seno. Era costei 
La sorella del Re. Vide ella il duce 
Nelle fraterne sale , ed invaghissi 
Del viso giovenil. Cadde la lancia ■ -o 

Dalla man di Tremmorre : abbassa a terra 
Focoso U volto; l'improvvisa vista 
Sino al cor lo colpì, siccome un vivo 
Raggio di luce che diritto incontra 
I figli (a) della grotta, allor che al sole ia5 
Escon dal bujo , e al luminoso strale 
Chinano 1 sguardi abbarbagliati e punti. 



la) Gii abitatori della groiw. 



i 7 8 F1NGAL 

0 re di Morven, cominciò la bella 
Dalle braccia di neve, ali lascia ch'io 

<3o Nella tua nave mi riposi, e trovi 

Contro 1' amor di Corlo (a) asilo e schermo. 
Terribile è costui per Imbaca, 
Quanto il tuon del deserto: amami il fero, 
Ma dentro il bujo d' un atroce orgoglio j 

i35 E diecimila lance alFaria scuote 

Per ottenermi. E ben , riposa in pace, 
Disse 1' alto Tremmor , dietro Io scudo 
De' padri miei : poi diecimila lance 
Scuota Corlo a suo senno , io non pavento ; 

i4° Venga, l'attendo. Ad aspettar si stette 
Tre di sul lido : alto squillava il corno : 
Da tutti i monti suoi, da tutti i scogli 
Corlo sfidò; ma non apparve il fero. 
Scese il re di Loólin : rinnovellàrsi 

i45 1 conviti e le feste in riva al mare, 

E la donzella al gran Tremmor fu sposa. 

Svaran , disse Fin gal , nelle mie vene ^3) 
Scorre il tuo sangue : le famiglie nostre 
Sitibonde d'onor, vaglie di pugna, 

t5o Più volte s' affrontàT ^ma più volte anco 
Festeggiarono insieme , e 1' una all' altra 
Fér cu conca ospitai cortese dono. 
Ti rasserena adunque, e nel tuo volto 
Splenda letizia , e alla piacevo! arpa 

i55 Apri l'orecchio e'1 cor. Terribil fosti, 
Qua! tempesta, o guerrier, de' flutti tuoi; 
Tu sgorgasti valor j l'alta tua voce 



{a) Questo Corlo deve esser qualch* re dell'isole 
Oreadi. 
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Quella valea di mille duci e mille. 
Sciogli domati le biancheggianti vele, 
Fratel d' Aganadeca : ella sovente 160 
Viene all' anima mia per lei dogliosa , 
Qual sole in sul meriggio : io mi rammento 
Quelle lagrime tue; vidi il tuo pianto 
Nelle sale di Starno, e la mia spada 
Ti rispettò mentr 1 io volgeaìa a tondo i65 
Rosseggiante di sangue , e colmi avea 
Gli occhi di pianto , e '1 cor roggia di sdegno: 
Che se pago non sei, scegli e combatti. 
Quell' arringo d' onor , che i padri tuoi 
Diero a Tremmor , l 1 avrai da me : giojoso 170 
Vo* che tu parta, e rinomato e chiaro 
Siccome Sol che al tramontar sfavilla. — 

Invitto re della Morvenia stirpe (4) , 
Primo tra mille croi, non fìa che teco 
Più mai pugni Svaran : ti vidi in pria 175 
Nella reggia paterna , e i tuoi freschi anni 
Di poco spazio precedeano i miei. 
E quando , io dissi a me medesmo , e quando 
La lancia inalzerò , come V inalza 
D. nobile Fingal? Pugnammo poi (5) 180 
Sul fianco di Malmor, quando i mici flutti 
Spinto m' aveano alle tue sale , e sparse 
Risonavan le conche : altera zuffa 
Certo fu quella e memoranda : or basta ; 
Lascia che il buon cantore esalti il nome i85 
Del prode vincitor. Fingano, ascolta: 
Più d'una nave di Loculi poc'anzi 
Restò per te de' suoi guerrieri ignuda: 
Abbiti queste, o duce : e sii tu sempre 
L'amico di Svaran. Quando i tuoi figli 190 
AIT alte torri di Gonna] verranno , 



rto FDfGAL 
S' appresterai! corniti, e lor la scelta 
Della teiizon s' offerirà. Nè nave (6) , 
Rispose il Re, uè popolosa terra 

'g5 JV'on accetta Fingal : pago abbastanza 
Son de' miei monti c dei cervetti miei. 
Conserva i doni tuoi , nobile amico 
D'Aganadeca: al raggio d'oriente 
Spiega le bianche vele , e lieto riedi - 

200 Ai nativo Gormallo. 0 benedetto 

Lo spirto tuo, re delle conche eccelso, 
Gridò Svaran, di maraviglia pieno (7); 
Tu sei turbine in guerra, auretta in pace. 
Prendi la destra d'amistade : n pegno, 

ao5 Generoso Fingallo. I tuoi cantori 
Piangano sugli estinti , e fa eh 1 Erina 
I duci di Loclin ponga sotterra , 
E della lor memoria erga le pietre: 
Onde i figli del Nord possano un giorno 

aio Mirare il luogo ove pugnar da forti 
I loro padri, e '1 cacciatore esclami, 
Mentre s'appoggia a una muscosa pietra, 
Qui Fingallo e Svaran lottaro insieme, 
Que' prischi eroi : così diranno , e verde 

ai5 La nostra fama ognor vivrà. Svarano, 
Fingal riprese, oggi la gloria nostra 
Della grandezza sua giunse alla cima. 
Noi passerem qua! sogno: in alcun campo 
Più non s 1 udrà delle nostr' arme il suono : 

320 Ne svaniran le tombe, el cacciatore 
In van sul prato del riposo nostro 
L 1 albergo cercherà : vivranno i nomi , 
Ma fia spento il valor. Carilo , Ullino , 
Ossian , cantori , a voi son noti i duci 

aa5 Clie più non sono. Or via sciogliete i canti 
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De 1 tempi antichi , onde la notte scorra 
Tra dolci suoni , ed il raaltin risorga 
Nella letizia. Ad allegrare i regi 
Sciogliemmo il canto , e cento arpe soavi 
La nostra voce accompagnar. Svarano »3o 
fiasserenossi, e risplendè, qual suole 
Colma luna talor, quando le nubi 
Sgombrali dalla sua faccia, e lasciali quella 
Ampia , tersa , lucente in mezzo al cielo. 

AJlor Fingano a Carilo si volse (8) , a 3S 
£ prese a dirgli : Ov 1 è di Semo il figlio ? 
Ov è il re di Dunscaglia? a ciie non viene? 
Come basso vapor forse s'ascose 
Nella grotta di Tura? Ascoso appunto, 
Rispose il buon cantor, sta Ciicullino a.jo 
Nella grotta di Tura: in su la spada 
Egli ha la destra . e nella pugna il core , 
Nella perduta pugna. È cupo e mesto 
H re dell' aste , che più volte in campo 
Già vinci tor si vide. Egli t' invia »45 
La spada di Gabarre, e vuol che posi 
Sul fianco di Finga! , perchè qual nembo 
1 poderosi suoi nemici hai apersi. 
Prendi , o Fingul , questa famosa spada . 
Cliè già la fama sua svanì qual nebbia s,1a 
Scossa dal vento. Ah non fia ver, rispose 
L' alto Fingili , eh' io la sua spada accetti ; 
Possente èì braccio suo: vattene, e digli 
Glie si conforti; già sicura e ferma 
È la sua fama , e di svanir non teme. ^ 
Molti prodi fur vinti, e poi di nuovo 
Scintillaron di gloria. E tu pur anche, 
Ite dei boschi sonanti , il tuo cordoglio 
Scorda per sempre: i Valorosi, amico, 
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260 Benché vinti , son chiari : il Sol tra i nembi 
Cela il capo talor, ina poi ridente 
Toma a guardar su le colline erbose. 

Viemmi Gruma alla mente. Era già Gruma 
Un sir di Cona : egli spargea battaglia 

a65 Per tutti i lidi ; gii gioia P orecchio 

Nel rimbombo dell' armi , e T cor nel sangue. 
Ei spinse un giorno i suoi guerrier possenti 
Sull' echeggiante Craca; e il re di Craca 
Dal suo boschetto l'incontrò, che appunto 

370 Tornava allor dal circolo di Brumo (a), 
Ove alla Pietra del poter poc' anzi 
Parlato avea. Fu perigliosa e fera 
La zuffa degli eroi per la donzella 
Dal bel petto di neve. Avea la fama 

37 ! Lungo il Cona natio portato a Gruma 
La peregrina amabile beltade 
Della figlia di Craca , ed egli avea 
Giurato d' ottenerla , o di morire. 
Pugnaro essi tre dì : Gruma nel quatto 

a8o Annodato restò. Senza soccorso 

Lungi da' suoi , l' immersero nel fondo 
Dell'orribile circolo di Brumo, 
Ove spesso ulular F ombre di morte 
Diceansi intorno alla terribil Pietra 

365 Del lor timor. Ma che ? da queir abisso 
Usci Gruma e rifulse. I suoi nemici 
Cadder per la sua destra; egli riebbe 
L'antica fama. 0 voi cantar, tessete 
Inni agli eroi } che dalla lor caduta 



(n) Si allude alla religione del re di Crac». Vedi 
l'annoi, a v. Z\ del canto i. 
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Sorter più grandi , onde il mio spirto esulti 390 
Nella giuita lor lode, ed a Svarano 
H cordoglio primier tornisi in ginja. 

Allor di I dora sn la piaggia erbosa 
Si posero a giacer. Fischiano i venti 
Tra te chiome agli eroi. S' odono a un tempo >cj5 
Cento voci, cento arpe: i duci antichi * 
Si rimembrar, si celebrare —E quando 
Udrò adesso il cantori quando quest'alma 
S'allegrerà nelle paterne imprese / 
L' arpa in Morven già tace , e più sul Cona 3no 
Voce non s'ode armoniosa: è spento 
Col possente il cantar; non V è più fama. 

Va tremolando il mattutino raggio 
Su le cime di Cromia , e d' una fioca 
Luce le Unge. Ecco squillar sul Lena 3o> 
11 corno di Svaran : dell' onde i figli 
Si raccolgon d'intorno , e muli e mesti 
Saigon le navi: vie» d'Ullina il vento 
Forte soffiando a rigonfiar le vele * 
Ca ndido- galleggi an ti , e via gli porta. 3lo 

Ola, disse Finga! , chiamimi i veltri , 
Rapidi figli della caccia, il fido 
Brano dal bianco petto, e la ringhiante 
Forza arcigna di Lua. Qua qua, Pillano , 
Buio. . . ma non è qui: riposa il figlio 3i3 
Sopra il letto Seni. Fillan, Fergusto , 
Rintroni il conio mio , spargasi intorno 
La gioja della caccia : impauriti 
L' odan del Cromia i cavrioli e i cervi , 
E balzino dal Iago. Errò pel bosco 3jj 
L' acuto suon : dello scoglioso Cromia 
S' alzano i cacciator ; volano a slanci 
Clij qua , chi là mille anelanti veltri 
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Sulla lor preda ad avventarsi. Un cervo 
3a5 Cade per ogni can: ma tre ne afferra 

Brano, e gO addenta, e di Fingano al piede 
Palpitanti gli arreca. Égli a tal vista 
Gongola di piacer. Ma un cervo cadde (9) 
Sulla tomba di Rino, e risveghossi 
33o 11 cordoglio del padre. Ei vide cheta 
Starsi la pietra di colui che 1 primo 
Era dianzi alla caccia. — Ah figlio mio, 
Tu non risorgi più ! tu delia festa 
A parte non verrai; già la tua tomba 
335 S'asconderà, già l' erba inaridita 
La coprirà ; con temerario piede 
Calpesteralla un di la schiatta imbelle, 
Senza saper ch'ivi riposa il prode. 

Figli della mìa forza, Ossian,, Fillano, 
340 Gaulo re degli acciai- , poggiam sui colle 
Vèr la grotta di Tura, andiam, veggiamo 
D' Erina il condottiero. Oimè , son queste 
Le muraglie di Turai ignude e vuote 
Son d'abitanti, e le ricopre il mosco. 
345 Mesto è 'I re delle conche , e desolato 
Sta l'albergo regal: venite, amici, 
Al sir dei brandi, e trasfondiaingli in petto 
Tutto il nostro piacer. Ma che? m'inganno? 
Fillano , è questi Cucullino 1 oppure 
35o È colonna di fumo ? emmi sugli ocelli 

Di Cromia il nembo, e ravvisar non posso 
L' amico mio. Sì , Cucullino è questo , 



E tenebroso, ed ha la man sul brando. 
955 Salute (a) al figlio di battaglia : addio 



Gli 




a 



Vedilo, è muto 



(a) Parole di Fingài a Cucullino. 
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Spezzator degli scudi. A te salute, 
lììspose Cuuulliu, salute a tutta 
L' alta schiatta di Selma. 0 mio Fingallo, 
(Irato è l'aspetto tuo ; .somiglia al sole, 
Cui lungo tempo sospirò lontano 3l >o 
Il cacciatori; , e lo ravvisa alfine 
Spuntar da un nembo. 1 figli tuoi son vive 
Stelle ridenti , onde la notte ha luco. 

0 Fingallo, o Fingal, non tale un giorno 

fiili mi vedesti tu, (piando tornammo 363T 
Dalle battaglie del deserto^, e vinti 
Fuggi'an dalle nostr'aimi ì re del mondo (a), 
E tornava letizia ai patrj colli. 

Gagliardo a detti, P interruppe allora 
Conau di bassa fama (!>}, assai gagliardo iya 
Se 1 tu per certo , Cucullin : son molti 

1 vanti tuoi; ma dove son Y imprese? 
Or non sìam noi per Voeean qua giunti, 
Per dar soccorso alla tua fiacca spada ? 

Tu fuggi all'antro tuo : Conanno intanto 3yS 

Le tue pugne combatte. A me quell'arme, 

Cedile a me ; chè mal si stanno. Eroe 

Alcun non fu clie ricercare osasse 

L'arme di Cucullin, rispose il duce 

Alteramente; e quando mille eroi 38o 

Le cercassero ancor, sarebbe indarno, 



(ii) GÌ' imperatori di Ruma. Questo h'I solo passo 
in tulio il poema in cui s' allude alle guerre di Fin- 
ga] contro i Romani. 

(t) Conan era della famiglia dì Monii. E^l' leu 
non. inalo in molti alili pccmi, e sempre roinpiirisce 
con lo stesso carattere , che somiglia alquanto a quello 
del Tersità d'Omero. 
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5 96 FIJSGAL 
Tenebroso guerriero [a) : alla mia grotta 
Non mi ritrassi io già , finché d' Erina 
Vissero i duci. Olà, gridò Fingallo, 

335 Conati mainalo , dall' ignobil braccio , 
Taci , non parlar più. Famoso in guerra 
E Cuculfino . e ne grandeggia il nome. 
Spesso udii la tua fama , e spesso io fui 
Testimon de' tuoi fatti , o tempestoso 

. : <jo Sir d' Inisfela. Or ti conforta , e sciogli 
Le tue candide vele in vèr l'azzurra 
Nebbiosa isola tua. Vedi Bragela 
Che pende dalla rupe; osserva l' occhia 
Che d'amore e di lagrime trabocca. 

3j)5 I lunghi crini le solleva il vento 
Dal palpitante seno. Ella 1' orecchio 
Tende all'aura notturna, e pure aspetta 
Il fragor de' tuoi remi , e 'l canto usato (f>) 
De' remiganti , e'1 tremolio dell'arpa 

4oo Che da lungi s' avanza. — E lungo tempo 
Starà Bragela ad aspettarlo invano. 
No, più non tornerò; come potrei 
Comparir vinto alla mia sposa innanzi , 
E mirarla dolente ? E sai , Fingallo , 

4o5 Io vincitor fui sempre. E vincitore 

Quinci innanzi sarai , guai pria tu fosti , 
Disse Fing;il: dì Cuculhn la fama 
Rinverdirà come ramosa pianta. 
Molta gloria t'avanza, e molte pugne 

4to T'attendono, o guerriero, e molte morti 

(a) Ossian dinota spesso le quanta dell'animo colle 
qualità esterne del corpo. 

(b) L'uso dì cantar quando remano, è universale fra 
gli abitanti della costa settentrionale di Semi a. T. I. 



CASTO SESTO 187 
TJscirati dal tuo braccio. Oscarre, i cervi 
Reca , e le conche . e '1 mio convito appresta. 
1 travagliati spirti abbian riposo 
Dopo lungbi perigli , c i fidi amici 
Si ravvivili di gioja al nostro aspetto. 4i5 

Festeggiammo , cantammo. Allin lo spirto 
Di Cucitili» rasserenossi : al braccio 
Tornò la gagliardia , la gioja al volto. 
Ivano TJllino e Carilo alternando 
I dolci canti: io mescolai più volte 420 
Alla lor la mia voce, e delle Iancie 
Cantai gli scontri , ove ho pugnato e vinto : 
Misero ! ed or non più : cessò la fama 
Di mie passate imprese , e abbandonalo 
Seggomi al sasso de' miei cari estinti. 4a5 

Così scorse la notte, infili che'l giorno 
Sorse raggiante. Dall'erbosa piaggia 
Alzossi il Re , scosse la lancia , e primo 
Lungo il Lena movea: noi lo seguimmo 
Come strisce di foco. Al mare, al mare, 43o 
Spicghiam le vele , ed accogliamo i venti 
Che sgorgano dal Lena: egli sì disse. 
Noi salimmo le navi, e ci spingemmo 
Tra canti di vittoria e liete grida 
Dell' oceàn per la sonante spuma. 435 



OSSERVAZIONI 



(l) u Ol Ossian ( dice l'Autore degli Annali Ti- 
lt pografici ) ha preso il colorito cupo degli oggetti 
u del suo clima, con qual forza e con miai verità. 
11 non ne ha egli rappresentata l'immagine? E queste 
u immagini appunto e questo colorito cupo , ma tu- 
li Mime , sbalordiscono e trasportano l' animo quasi 
u ad ogni pagina del suo poema. » Egregiamente. iVoì 
per altro abbiain veduto che Ossian sa maneggiar con 
ugual maestria tutte le specie dei colori. E r egli fa 
più spesso uso del cupo , quesl' è perchè il cupo è 
più spesso confacentc a suoi soggetti. 

(3) Artificiosamente il poeta introdusse quest' episo- 
dio , come il più acconcio a dispor olì animi all' esito 
felice dell' arionc. 

(3) Tutte le parlate di Ossian sono ragguardevoli 
per molti pregi: ma questa mi sembra d' un' eccellenza 
superiore ad ogni altra. iVon so se sia più ammirabile 
la generosità di Fingal , o l' artifizio con cui egli s ìih 
«mia net!' animo di Svarano. Poteva questi esser esa- 
cerbato verso di Fingal per quattro motivi : per F ini- 
miciiia nazionale degli Scozzesi e dei Danesi; per 
1' inimicizia personale tra lui e Fingal ; per la ver- 
gogna della sua sconfitta; e per desiderio di risarcirsi. 
Fingal prende a superar tutti questi ostacoli con la 
nobiltà de' suoi sentimenti ; e lo fa con un ordine il 
più conveniente. Comincia dal primo , prendendo oc- 
casione dal canto di Mimo, e mostra coli' esempio dì 
Tremmor, che le guerre delle loro famiglie non veni- 
vano da un odio ereditario, ma da una gara di gloria, 
e che anzi esse da principio erano amiche e congiunte. 
J'assa indi ad allontanargli dall' animo V idea della 
vergogna , eh' era il punto più delicato e più neces- 
sario ; e fa un grande elogio del valore di S varano, 
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OSSERVAZIONI 289 
ìudìcando che nel suo spinto egli non ha perduto nulla 
dell' antica sua gloria. La lode non è mai più lusin- 
ghiera quanto in bocca d' un nemico. Riconfortata 
F amor proprio di Svarano con questo calmante, Fingal 
mette in uso i modi più blandi. Lo chiama delicata- 
mente fratello d' Aganadeca , per destar in Ini senti- 
menti teneri ed amichevoli coli' immagine d'una sorella 
amala non meno da luì , che da Fingal. Mostra che 
sin dal tempo di quella , egli area concepita molta 
propensione per lui , e gli rammemora. Ir prova sen- 
sibile che gliene diede in quella occasione. Con ciò 
egli induce Svarano a vergognarsi di conservar odio e 
rancore con ima persona die già. da. gran temp* 
1' avea provocato in alleno, e in. benevolenza. Final- 
mente mette in opera un tratto di generosità singolare, 
che doveva espugnai' 1' animo il pia indomabile. Sva- 
rino era vinto : Fingal era padrone della sua vita e 
della sua libertà. Ma questi si scorda della sua. vittoria: 
suppone che Svarano sia libero come innanzi la bat- 
taglia , e propone per soddisfarlo un nuovo cimenta 
personale , come se il passato non dovesse decidete. 
Svarano non è un nemico, vinto, ma un ospite nobile,, 
a cui si desidera di far onore. Se Dionigi d Alieaniasso 
aveste avuto da analizzare discorsi di questo, genere , 
egli avrebbe lutto ben miglior uso della sua critica , 
di quello che nello sviluppare lo strano artiiìxio d'Aga- 
mennone nel 2 dell' Iliade. 

La generosità di Fingal va operando. Svarano 
non è più quel brutale che rispose cou tonta asprezza 
a' cortesi inviti di Cuculliao c dì Fingal. Un confronta 
sì luminoso dovea farlo troppo arrossire della sua 

C-ima natura. La rozzezza di Svarano s' ingentilisce , a 
sua ferocia sì va cangiando in grandezza. 
(5) Svarano rammemora pìu volcuticii la zuffa di 
Malmor che la presente. Abbiam veduto nel principia 
del poema eh' egli voi e a làr credere di non esser 
rimasto inferiore in quella battaglia. Ma dalle sue stesse 
espressioni si scorge die questa non era che una illu- 
sione del sua amor proprio. La stranili in ori a gentilezza 
di Fingal e vicina a strappargli di bocca la confessione 
della suo. inferiorità ; ma egli si spiega iu un modo, 
Cesarotti , tot. A 19, 



ago OSSEKVÀZIOTfl 

Alquanto indiretto ed equìvoco. La viriti sta per vin- 
cerla ; ma la natura Hit ancora qualche resistenza. 

(fi) Gli eroi de' poeti greci erano molto lontani da 
questi magnanimi sentimenti. Achille nel ^4 dell'Iliade, 
arando reso a Priamo il corpo di Ettore , fa le sue 
scuse coli' ombra dì Patroclo per aver usalo questo 
atlo di pietà ; e potendo allegare per sua giustifica- 
zione, se non i sentimenti naturali d'umanità, almeno 
il comando di Giove , e P esortazioni di sua madre 
Tetide , egli lascia questa ragione plausibile ( giacché 
pur credea d' aver bisogno di scusa ) e adduce unica- 
mente quest'altra, che Priamo gli aveva fallo dei doni 
Aie non erano da dispregiarsi. Havvi un luogo nelle 
Supplici d' Euripide che ha una relazione più piena 
con tutta la condotta di Fili gal in questa guerra . c 
eli' è un esempio luminoso della somma differenza che 
passava tra lo spirito degli antichi poeti greci e quello 
di Ossian. Adrasto rè di Argo ricorre personalmenle a 
Teseo i*e d' Atene , affine d uidilrre col suo soccorro 
i Tebani a dar sepoltura agli estinti uccisi nella pas- 
sata guerra. Teseo, dopo avergli fatto l'uomo addosso 
^con poca discrezione e con molta superiorità, gli dà 
nudamente una negativa. Mosso poi dalle persuasioni 
della madre più che dall' onestà della causa , o dai 
sentimenti d' un animo generoso , si determina con 
malissimo garbo a sostener Adrasto con le sue armi. 
Dopo la sua vittoria segue a trattar Adrasto con di- 
sprezzo : finalmente per compir F opera éomparisce 
Minerva per ricordar a Teseo eh' egli si faccia dar la 
sua mercede da Adrasto pel suo benefizio , e che per 
assicurarsene lo costringa ad un giuramento. Questa è 
la .delicatezza inimitabile del poeta greco. Si esamini 
ora la condotta del barbara. Fingal, intesa l'invasione 
meditala da Svarano, corre in soccorso dì Cucii]] ino , 
e salvo P Irlanda. Lungi dal rimproverai- la sua dis- 
grazia all'umico, lo conforta e io esalta; e in luogo 
d' esiger guiderdone dall'alleato, ricusa l'omaggio del 
suo slesso nemico. 

(-) Ecco il trionfo di Fingal interamente compiuto. 
Avrebbe pollilo il poeta far che Svarano persistesse 
nella sua ferocia , che volesse di nuovo combattere ; 
e che morisse pugnando, Ma il suo cangiamento è 
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mollo pia glorio*» per Fingili, più interessante e pia 
istruttivo. Ossian <? insegna con quest'esempio che la 
virtù doma i cuori più barbari, e che ella trionfa alle 
volte dell' educazione e della natura. Lezione utilis- 
sima , c eh* è d' un massimo stimolo per corrisponder 
colla beneficenza a coloro che ci provocai uno colle 
offese. 

(8) La presenza di Carilo risveglia in Finga! V idea 
di Cucullino. Ma egli non s'indirizza a quest'eroe, 
se non dopo la partenza di Svarano. Questa mi sem- 
bra ui ('-avvertenza assai delicata. Cucullino e Svarano 
non erano caratteri da potersi conciliar insieme così 
agevolmente. La presenza del primo avrebbe destato 
nel!' altro qualche movimento d' orgoglio , e quella di 
Svinano non poteva che accrescer la vergogna e 
V afflizione di Cucullino. Così La loro reciproca vista 
era più atta ad inasprir eli animi , che a riconciliarli. 
Fingili giudiziosamente allontana prima 1' uno , e poi 
pensa a consolar 1' altro. 

(oj Questo incidente è molto toccante. D' ugual fi- 
nezza è il tratto di sopra , ove- Fingol chiamando i 
mot figli, nomina Bino, i gran poeti sanno far nosces 
di questi incidenti quando meno si aspettano : gli altri 
non veggono i più owj e presentati spontaneamente 
dal soggetto. 



Diflilizcd by Google 



COMALA 

POEMA DRAMMATICO 



ARGOMENTO 



La tradizione ci ha trasmessa la storia compiili» 
di questo poema nel modo seguente. Cornala figlia 
di Sodio re d' fruitore, o delP isole Orcadi, s'inna- 
moro di Finga! figliuolo di Coniai in un convito 
a cui suo padre l'aveva invitato. La sua passione fu 
cos'i violenta, che risolse dì abbandonar la patria, 
e segu ; 'ar il suo eroe, Fu tosto scoperta da Idallano, 
tìglio di Lamor , uno dei guerrieri- di Fingal, il di 
cui amore ella aveva dispregiato qualche tempo in- 
nanzi. 11 Re preso dalla bellezza e dalla romanzesca 
passione di questa donzella , avea stabilito dì farla sua 
sposa, quando gli tu recala la novella della spedi- 
zione di Caracul. Marciò tosto per arrestare i pro- 
gressi del nemico , e lasciò Coniala sopra un monte, 
donde si ■copriva l'armala di Caracul; avendole in- 
nanzi promesso di ritornare quella stessa notte , se 
fosse sopravvissuto. Il rimanente della storia può rac- 
coglier*) dal poema medesimo. 

Questo poema i molto pregevole per la luce che 
sparge sopra ¥ antichità delle composizioni di Ossian. 
Caracul, di cui qui si fa menzione, è lo stesso che Ca- 
racolla figlio delTimperator Severo, il quale nell'anno 
211 fece una spedizione contro i Caledoni. 

La varietà della misura dei versi fa vedere che il 
poema fu originalmente messo in musica, e forsB 
presentato ai capì delle iribù in qualche solenne oc- 



ATTORI 



FIN GAL. 

COSTALA /- 

IDALLANO. 

DERSAGB£KA ì 

> Figlie di Morfi. 
MELII.CGMÀ ) 

cunosa- 

La scena è in Arven, lungo un ruscello , 
chiamalo il Crono. 
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C O M A L A 
POEMA DRAMMATICA 



SCENA PRIMA M 
DER SAGRE. N'A e MELILCOMA 



Lascia l'arco, 
Prendi 1' arpa ; 
La notte avanzisi 
Tra dolci cantici, 
Tra feste e giuiitìj 
E larga spandasi 



(a) Ho diviso in (scene quello picciolo dramma per 
maggior ;';...<:< ;.?.\ , non credendo che vi sia alcuna 
l>eUC7.ia nel porlo tutto di seguilo , senta distinzione, 
come fanno alcuni nelle loro tragedie, per una ridi eoi» 
jffetLaxione d'imitar ì Greci. 

(i) U Crona f un picciolo ruscello che si scarica nel 
Garroni. 



DERSAGREflA 




V ha la caccia è compita ; 
Altro in Arveu non s' ode 
Che '1 romor del torrente. 
Vieni; o figlia di Monti, 



ag» COMMA 
Per Arven tutto la letizia nostra. 

MEL1LC0MA 

È ver, la notte avanza, 

O verginetta dall'azzurro sguardo, 

i5 E già la valle imbruna; 
Mar non mi punge il core 
Desio dì canto, cliè poc'anzi io vidi 
Vision che m' adombra. Io vidi un cervo 
Lungo il ruscel di Crona, e mi parca 

■xo Per lo bujo dell'ombre 
Una parte del colle; 

Ma quei si scosse, e via rugghine a slanci. 
Vapor focoso s' aggirava intorno 
Alle ramose corna, e fuori usciéno 
»5 Dalle nubi del Crona 
Le rispetta'.-! faccie 

Dcgb avi nostri : or che vorrà dir questo ? 

DER SAGRE MA 

Lassa , che ascolto mai ! 
. Se non errali gli auguri , 
3° Questi son certi indizi della morie 
Del gran Fingallo. Ahimè, 
Caduto è '1 forte impugnator dì scudi ; 
Caraco è vincitor. Cornala scendi , 
Scendi, infelice 
3? Figlia di Sarno 

Dal colle ombroso : 
Vieni coi gemiti , 
Vien colle lagrime; 
Perì 1 tuo sposo. 
4° Caduto è '1 giovinetto 
Delizia del tuo core; 
E forse in questo punto 
Erra sui nostri colli , 



COMALA 
Vago di rivederti 
Li* innamorato spirto. 

MKLILCOMA 

Vedi là come siede , 

Cornata abbandonata : a 1 piedi suoi 

Stanno due grigi cani , 

E van crollando le pendenti orecchie (a), 

E addentano Fauretta. 

Fa del braccio colonna 

All'infiammala guancia, e sparsa a] venLo 

I.a bruna clùoma le percote il volto. 

I begli occhi cilestri 

Rivolge ai dolci campi 

Della promessa (b): o caro Finga! ; grida, 

Presso è la notte , e lu non giungi ancora ì 



(a) Queste parole «un pojle per indicar un l'uiutro 
augurio. Anche a' giorni nostn , qualunque volta sii 
animali si scuotono improvvisamente senza una qualche 
causa apparente, il volgo crede ch'essi veggano gli 
spina dei morii. T. I. 

(b) I campi oT'egli promise di «mare. 



3otf 

SCENA IL,, 

COMALA * MTT«. 
CO MALA 

ó Carrohe , (a) o Carroll , perchè mai veggio 

Rotar nel sangue le tue torbid'onde? 
60 Forse sulTe tue rive 

Suonò il fragor della battaglia ì forse 

11 re di Morven dorme (bjì Escine, o Luna , 

Bianca figlia del cielo , 

Esci dalle tue nubi , e fa eh 1 io scorga 
65 La luce del suo brando 

Brillar nei campi della sua promessa. 

0 tu piuttosto , 

Vapor di foco , 

Che per la notte 
70 Rischiali l 1 ombre degli estinti padri , 

Vieni , vieni , 

Vapor <U foco , 



(-1} Canni, o Car-avon , ftuine serpeggiarne. Quello 
fiume era il termine del dominio romano nella Bretla- 
gnu, e divideva la provincia romana dalla Scozia, che 
si inantenne libera. Egli ritiene ancora il nome di Car- 
ron ; ed entra nel Forth , alcune miglia lontano dal 
nord di Fallirà. 

Gattesque alias cum pelleret armi* 

Sedi blu , aut melos viUm servaret in utum 
Seiviiii , kie contenta suos defendere fines 
Roma securigeris praelendit mocnia 'Scolii. 
Hìc f,pc progrcssus posila , Carronis ad undam , 
Termi/lui Ausonii signat divorila regni. Bucanan. 

L morto. 
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COMALA 



E con T errante 
Vermiglia luce 

La via m'addita ch'ai mio ben conduca 
Lassa, chi mi difende 
Dal dolor, dall'amore 
Dell' odiato Idallano ? E quando mai 
Potrò mirare il mio diletto eroe 
Volgersi in mezzo alle sue forti squadre, 

f .wirln nnmik r-imrcin 



Fuor del rosato grembo 
Di nube mattutina ( 




SCENA m. 



1DALLANO E dette. 

idalla.ro (a) 
g; O dalle cime del Innesto Crona 
Densa nebbia precipita , e siili' orme 
Del cacciatoi 1 (è) ti spargi ; agli occhi -miei 
I suoi passi nascondi , orar io non vegga 
La rimembranza (c) dell'estinto amico, 
ga Son disperse le squadre 

Della battaglia , e le affollate genti 
Più non stringonsi intorno 
Al fìer rimbombo del percosso scudo. 
Corri sangue, o Caxron: del popol forte 
9 ; Caduto è '1 capo. 

CO MALA 

Chi, rispondi, chi, 
Figlio dell'atra notte (ti), 
Chi cadéo del Carrone 
Sopra le sponde erbose ì er' egli bianco (e) 



(a) Cosmi era slato spedito da Finga! pei 1 dar no- 
tìzia a Coniala della sua vittoria, ma egli invece le 
reca la falsa nuova che! R« era morto. 

(b) Di Finga!. 

(e) Le cose che me lo rimembrano. 

(<f) Ci6 non vuol dir altro che' uomo notturno .- l'o- 
dio che Cornala aveva per Idallano, e la trista nuova 
ch'egli arrecava, gli meritavano maggiormente un tal 
titolo. 

(e) Cornala teme che Fiitgal sia morto, e non osa 
domandarne direttamente, perciò ai serve di contras- 
segni per indicarlo, che le vengono suggeriti dalla pas- 
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COMMA 3o3 
Come in Arven la neve? era ridente 
Come l'arco piovoso? aveva i crini 100 
Morbidi come nebbia, 
Lucidi come raggio? 

Era tuono in battaglia , e cervo al corso? 

IDALLAXO (a) 

Oh veder potess' io 

11 diletto amor mio dolce pendente 1D 5 

Dalla collina sua (b) ! veder potessi (c) 

11 rosseggiante sguardo 

Fosco di pianto, e la vermiglia guancia 

Mezzo tra '1 crine ascosa (d) ! 

O auretta leggiera, (I0 

Deli soffia un cotal poco , 

E i bei capegli inalza , e fa eh' io scorga 

Il candidetto braccio, 

E '1 caro volto nel dolor si bello (e). 

COVILA 

O narrator della dolente istoria , , ,g 

Dunque è caduto di Comallo il figlio?. 
Già sul colle 



(e) Idallano parla tra si. 

(b) Il senso dell'originale è alquanto oscuro ed am- 
biguo : O that i might behold his love , fair-leanine 
Jrom hur rock. 

(e) Idallano non potea vederla distintamente per es- 
ser già nolte. 

(ci) Convien dire che In capigliatura estremamente 
Junga e folta fosse una bellezza particolare delle donne 
scozzesi, e ch'esse lasciassero cadérsela dalle spalle sul 
petto: poiché qualunque volla si parla de'loro capelli , 
Ossian accenna sempre, cb/ewi ncoprivauo le guancie 
e il seno. 

(e) L'originale: V amabil faccia del suo dolore. 



Jn{ COMALÀ 
Il tuon romoreggia, 
It lampo fiammeggia 
iao Sopra penne di foco: ah W>, non temo. 
E che temer posa' io , 
Se 1 mio Fingallo e spento ? 
Deh dimmi , autor della dolente istoria , 
Dunque cadéo lo spezzator di scudi! 

Son dispersi pei colli i duci nostri, 
Nè più la voce di Fingallo udranno. 

CO MALA 

Venga sulle tue traccie orror di morte, 

Distruzìon ti colga , o re del mondo (a) ; 

Fochi sieno i tuoi passi 
ilo Verso la tomba, e sulla tomba strida 

Vergine afflitta; e com'io son, lai sia 

Nei dì di giovinezza 

Squallida, desolata e lagrimosa. 

Perchè, crudo Idallano, 
t 35 M'hai tu detto sì tosto 

Ch'era spento il mio eroe? per poco ancora 

Avrei pasciuto il core 

Di soave lusinga ; avrei potuto 

Fingermi il suo ritorno, e mille obbietti 
«4o Con grazioso inganno 

Sedotto avrian i innamorata mente. 

Sopra lontana rupe, 

In un tronco, in un sasso 

L' avrei forse veduto , e '1 suon del vento 
■4' Al desioso orecchio 

Avria sembrato del suo corno il suono. 



(a) Si volge & far imprecazioni contro Caracolla. 



COMAIA 3o5 
O Ibss'io adesso almeno 
Del Carron sulle sponde; 
E riscaldar potessigli 

Le fredde e smorte guancie t5«. 
Coll' amorose lagrime ! 

1 DALLATO 

No, sul Carron non giace; in Arven tosto 
Gli ergon k tomba i duci. Ali dalle nubi 
Tu ri s guardalo, o Luna; in sul suo petto 
Splenda il tea raggio, onde al fulgor dell'anni i5S 
Cornala il riconosca, e in lui s'affisi. 

COMAXA 

Fermatevi , fermate, 

O figli della tomba (a), 

Finch' io vegga il mio amore : egli soletta. 

Lascìommi a caccia : io non sapeva , alii lassa ! 16» 

Ch'ei n'andasse alla pugna. Ei colla notte 

Promise di tornar. Così ritorni (A) , 

Fingal diletto? O dell'oscura grotta 

Tremulo figlio (ó) , e perchè mai non. dirmi 

Ch'egli cadrebbe? Lo tuo spirto il vide tSS 

Perir nel sangue de- suoi prodi avvolto; 

E a Cornala il tacesti, 

Onde più acerba e grave 

Scendesse al cor l'inaspettata doglia. 

(a) Cioèi o voi che f-li apparecchiate- la tomba. 

(i) iVdl' originai»; e il re di Morven i ritornato. 
Queste parole contengono una specie d'ironia. La tra- 
duzione rende il sentimento più chiaro, e fòrte ^ Li d'i 
più risalto. 

(c) S'intende un Druido. E probabile clic dì qucl- 
P ordine ne rimanessero alcuni nel principio del regno 
di" Fingili, e che Cornala l'abbia consultato intorno 
all'esito della guerra di Caracatlu. 2'. /■ 
Cesarotti , Voi, /. IO 



Jo6 COMAU 
MEL1LCOKA 

170 Ma (piai fragore 
Gli orecchi fiede? 
Ma coiai fulgore 
Splender si vede 

D'Anen colà nella soggetta valle? 
175 Chi è costui che viene (a) 

Alla possa dei fiumi somigliante (b) T 

Quando Y onde affollate 

Splendono a' mi della vibrante luna? 

E chi pnot' esser altro, 
180 Chc'l mio nemico, l'esecrabil figlio 

Del re del mondo? Ombra di Fingal, vieni, 

Hflggi, reggi 

Dalla tua nube . 

L'arco di Cornala , 
«85 Siedi' egli infiggasi 

Nell'empio petto, e qui trafitto caggia 

Come cervo in deserto: ah 110, che veggio (f)? 



fa) Pinzai vittorioso si mostra in lontanala col suo 
esercii». Cornala, prevenuta dalla sua morte, lo prende 
dapprima per Caracolla. 

(fi) Quii est iste qui quasi /lumen ateendit ? 

Ger. c. $6. v. 7. 

(e) Coniala raffigura un po' meglio Fingal , che-va 
accostandosi, forte all'insegne, o alla voce: ma sic 
come lien per fermo che sia mono , lesta di' ella creda 
che questo non sia il vero Finga], ma l'ombra di <juel- 



CORCALA 
Questa , sì questa 

Del mio Fingallo è 1' ornimi , 

Clie a me sen viene 

Dal suo cupo soggiorno; 

Ed ha d'intorno 

Le schiere pallide 

Della sua molta gotta 
Mio desio, 

Amor mio, 

Perchè vieni 

A spaventarmi, 

A consolarmi 

L'alma languente? 



3o8 

SCENA IV. 

FINGAL , OAKTOW E DEI TE. 

FUfGAL 

Su su , le pugne del Garrone ondoso, 
Cantori , ergansi al cieì : provò 'l mio braccio 
Caraco audace, e pien di scorno e d'ira 
Fugge pei campì del domato orgoglio (a). 

aó5 Ei Ben lungi tramonta, appunto come 
Vapor dell' aria , che nel seu rinchiude 
Spirto notturno, allor che il vento avverso 
Lo rispinge dal monte, e'1 bosco oscuro 
Di fosca luce da lontan rosseggia. 

aio Ma panni aver inteso 
Voce simile al soffio 
Di fresco venticello, 
Clie spira da' miei colli. AL. saria questa 
La voce della bella 

ai5 Cacciatrice di Calma (b) , 
Della figlia di Sarno 
Dalla candida mano ì 

Guarda dalla collina , amor mio dolce , 
Corri veloce: 
, aao Fammi sentir quella che il cor mi moine 
Gentil tua voce (c> 



(n) I campi ov 5 egli diami focevs pompa d'orgoglio. 
(b\ Sarà questo un monte d' Ini slorc. 
(c) Surge, propera, umica mca , formosa mea, et 
veni . . , A'o'tet vox tua in auribus meiì. Cani. c. a. 
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COMALA ìoc, 

COMALA (a) 

O amabilissimo 

Figlio di morte, 

Sempre caro e vezzoso ■ 
Prendimi teco aaì 

Dentro lo speco 

Del tuo riposo (b). 

FING.1L 

Sì , del riposo mio 
Nello speco verrai (c): 

Cessare i nembi ornai, a j 0 
£ lieto arride a' nostri campi il Sole. 
0 bella cacciatrice , 
Rendi felice 
Il tuo diletto sposo. 
Vientene meco 
Dentro lo speco 
Del mio riposo. 

COMA LA. 

O che veggio? che ascolto (d)ì 



{a) Fingal è aurora in qualche distanza. Cornala 
ceraste nella sua illusione, e gli parta carne l'eiibsic 
la sua ombra. 

(/.) Coniala intende parlar del sepolcro; e Finga) 
prende le sue parole per un invito amoroso. 

(c) Jam hyems Iransiit , intber abiti et recessi! : CanL 
c. 3 , nel medesimo senso. 

(d) Le parole precise dell' originale tono queste : egli 
ritornò con la sua fama; saito la destra delle site 
battaglie. Ma conviene eh' io mi riposi dietro la rupe, 
finché, mi si calma lo spirito dal suo timore. L'arpa 
siami vicina , voi sciogliete ti canto , o figlie di Marni. 
Questo luogo, a dir vero, è molto freddo e digiuno per 
osprimer il tumulto e '1 gruppo d' afletti che duveano 
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tOMALA 



No, non m'inganno: egli è Fin gallo , ei vive, 
ajo Ei torna pien della sua fama ; io sento 
La man delle battaglie: oimè, oimè, 
Che vicenda improvvisa , # 
Che tumulto d'affetti 

M'affoga il cor! Sento ch'io manco: è d'uopo 
i$5 Che a riposarmi io vada 

Dietro di questa rupe, 

Finché la foga della afiannat'alma 

Ha posa e calma. 

Stianti Tarpa da canto, 
a5o E voi, fighe di Morni, 

Sciogliete il canto. 

DERSAGRENA 

Cornala in Arven tre cervelli uccise; 
Mira la fiamma 

Che là sovra la rupe alto risplende. 
Vanne al convito, 



allora agitar 1' animo di Cornala. Qui non si scorge ne 
In sorpresa, nh il passaggio rapido e violento da mi 
dolore estremo ad una eccessiva allegrezza , di cui la 
morte di Cornala doveva esser la conseguenza. Quindi 
risulta un inconveniente ancora piii grave; ed è, che 
cotesti! morte non è abbastanza preparata, e perciò la 
catastrofe ha pia dello strano che del sorprendente : 
perche nelle espressioni antecedenti non c' i cosa che 
potesse faila prevedere al lettore , e perchè sembra 
nata senza ragion sufficiente. Il traduttore ha procurato 
di supplire a questo diletto coli 1 aggiunger alcuni pic- 
cioli tratti espressivi della passione, i quali preparino 
alla catastrofe-, ma ebbe cura nel tempo stesso di non 
dipartirsi dalla brevità e dalla maniera concisa di Os- 
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COMMA 
Se dì Morven selvosa, 
Che la tua sposa — con desio t' attende. 

FINAL 

Ma voi , figli del canto , alzate al ciclo 
Del Carron le battaglie , onde s' allegri 
La vcrginetta dalla bianca mano, 
Finché delFamor mio la festa io miro. 



3)3 

SCENA V. 
FINGA1 , cabioei, ID ALLATO. 

CANTORI 

Voi vi pur, volvi giojoso, 
Carrone ondoso , 
D tuo flutto vincitore 
a&S Fuggirò, fuggirò 

Nella lor terra 
I tìgli di guerra, 
Ricolmi d orror. 
Più non si scorge sovra i nostri campi 
370 Orma che stampi — volator destriero , 
Nèlsuon guerriero — dei nitrito ascolto, 
E altrove volto — il fier vessillo io miro ; 
Fuggirò, (uggirò; 
Or d'altra gente a 1 danni 
375 Spiegano i vanni — del feroce orgoglio (a) 
E alla baldanza lor Morven fu scoglio. 
Li pace il Sole 
Sereno ornai 
Co 1 suoi bei rai 
280 Risorgerà. 

Ornai giojosa 

La notte ombrosa 
Da' nostri poggi 
Discenderà. 



(a) Forse il poeta allude oli' aquile delle insegne roi 
mane. T. I. 
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CDMALA 3 ( ì 
Qui solo udrannosi a85 
Voci di giubilo , 
Voci di caccia: 
Le trombe tacciono (a) , 
tldrassi 1 conio ; 

E '1 bosco intorno atjo 
Risponderà. 
Giacerà in ozio 
A ferro crudo , 
Arnese imitile: 

L'elmo e lo scudo -uf, 

Ai larghi portici 

S' appenderà. 
Che se pur di battaglie avrem talento , 
Daremo al vento — le velate navi 
D'armati gravi— , e di Loclin le sponde 3 0D 
Torbide ì' onde — rosseggiar vedranno 
Dal brando , che in suo danno 
Già tentò , con improvido consiglio , 
Del re del mondo il temerario figlio (b). 



(a) Questo sentimento non è nell'originale. 1 Cale- 
donj non usavano trombe ; le usavano però i Romani, 
delle cui guerre in questo luogo si parla. Non è per- 
ciò da tacciar» il traduttore , come se attribuisse ai 
Celti scozzesi cose che non erano del loro costume. 
Del resto, in questo e negli altri componimenti o squarci 
rimati, In traduzione sì accosta spesso alla parafrasi; 
il che sembrava indispensabile, volendo servir all'ar- 
monia della Urica italiana, Il traduttore però ha pro- 
ni rato di farlo colla moderazione e desterità conve- 
nevole : se ci sìa rimeito , lo giudicle ranno i conoscitori. 

(!•) Carnoilla figlio delF imperatore Scitimio Severo. 



COMA LA 
Volvi pur , volvi giojoso , 

Camme ondoso, 

Il tuo .flutto vincitor- 
Fuggiro, fuggirò 

Nella lor terra, 

I figli di guerra 

Ricolmi d'orror. 



SCENA VI 



3i5 



MELILCOMA e detti. 



MELILCOMA 



O aure j aure leggiere , 
Deh scendete dall'alto, 
E voi raggi di Luna 
^Alzate la sua anima. 
Pallida pallida 
Giace la vergine 
Presso la rupe: 
Cornala non è più (a). 



Morì la giovinetta 
Speranza del cor mio ì Cornala , ahi lasso ! 
Cornala sventurata ! 
Deh col tuo spirto almeno 
"Volami in braccio, quando 



(u) Racconta Livio che due donne romane , veden- 
dosi a comparire innanzi improvvisamente due ligh , 
ch'elle aveano pianti per morti nella battaglia del 
Trasimeno, spirarono d allegrezza tra le loro braccia. 

(i) L'originale; h moria la figlia di Sarno? la 
candida vergine dell' amor mio? yienmi all'incontro, 
o Cornala, sovra i mìei poggi, quando soletto m'as- 
sido presso i ruscelli delle mie colline. Qui pure nella 
traduzione s' è cercalo di dar qualche picciolo rilievo 
al sentimento. Ossian non ama d'esaurir l'alletto: ma 
questa volta egli si fa appena riconoscere, non che 
«tu lire. 



J1NGÀL 

Come? clie dici (£)? 
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3iU COMALA 
A te , mio ben , pensando. 

1D ALIANO 

Oimè ! la voce è spenta 

Della bella di Galnia cacciatrice; 

Nè più vedrolla ad inseguir con l'arco 

I fugaci cervetti. Ali percliè mai 

Ho turbato il suo spirto 

Con l' infausta novella? Io non previdi (a) 



(<t) Questo sentimento non si trova nell' origina- 
le. Il traduttore; non ebbe difficoltà di aggiungerlo , 
perchè gli parve necessario. Si contiene in esso la sola 
ragione che pub giustificare in qualche modo la con- 
dotta d'idallano, la quale deve sembrare assai strava- 
gante. Egli non potea certamente lusingarsi d'ingannar 
Cornala, poiché la verità dovea risapersi tra pochi 
istanti. Qua] motivo può adunque averlo indotto a 
questa impostura? Il traduttore inglese dice ch'egli 
fu mosso da gelosia : ciò verrehhc a dire eh' egli intesfi 
di far ini dispetto a Cornala. Ma s'ella è così, egli si 
mnsira piuttosto pazzo che geloso; poiché egli era vi- 
sibile , chè scoperta la sua frode, il dispetto ch'egli 
intendeva di far a Cornala , dovea ricader con grave 
suo danno sopra di lui. Oltre di che , dovrebbe scor- 
gersi nei sentimenti d'Idallano questa gelosia dispetto- 
sa , clic l'induce ad affligger cosi crudelmente P animo 
della sua cara; eppure nelle sue parole non si sente 
altro clic amore , e un amore assai lontano da un tal 
eccesso. Sarebbe più ragionevole ch'egli sperasse d' in- 
durla a fuggir con lui , per non cader in mano de' ne- 
mici : ma di ciò non v'e pure un sol cenno. 11 senti- 
mento eh' io ho posto in bocca d' ldallano si rende 
più conveniente ,. per quello ch'egli dice di sopra, 
ohe non voleasi dar sepoltura a Fingal sulle rive del 
Carrone, ma che il suo corpo dovea tra poco esser 
trasferito in Arven -. poiché da queste parole do»ea ne- 
cessaiianreiiic seguirne che Coniala s" a riva La? se dova 



COMMA 3i 7 
Così alroce sciagura, e sol volea 
Con la vana sua doglia 33; 
Farle più dolce inaspettata gioja. 

fihoax, 

Gareoii malnato , dal funesto ciglio , 

Togliti agli occhi miei: più non vedranti 

I miei conviti , nè le fere in caccia 

Verrai meco a inseguir , nè i miei nemici 3^ 

Più non cadranno dai tuo brando uccisi (a) 

Deh guidatemi, o fidi, 

Dove il mio amor riposa, 

Ond' io possa vederla 

> T el fior di sua beltade, 

Pria che in tutto sia spento. Eccola stesa 

f 'nitida pallida 

Presso la rupe , e '1 vento 

Le scompone i bei crini. 

Fiichia. neh" aria ancora 

La corda del suo arco, JO 
Ch'ella cadendo infranse. Orsù, cantori 
Alla di Sarno sventurata figlia ' 
S' alzino i canti , e si consegni al vento 



«fl era , per aspettarlo ; con che si sarebbe immediata, 
mente «coperta la fetótà della .ua wladone. Non po- 
trebbe egE supponi che l'originale in questo i„L r> 
bue mancante, f che dovesse esscrcl am]c T m 3 
che passo equivalerne o simile a quello eh' io ci ho ap- 
punto , .1 quale in buia distanza di tempo siasi smarrito 
come tanti squarc i più lunghi e tanti Interi poemi 1 
. " " ma ^, or B^'S" che allora potesse 
dam a un guernero. Escluso dalla milizia, egli dove* 
M^ZTT 1 * 0Zlos V u «Cune. S, Udranno 

gli eteUtdi questa p 0na nel poemetto intitolato La 
guerra di Canni: 
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3,8 COÌKALA 
355 De' nostri colli queir amabil non». 

CASTORI 

Vedi , vedi (a) 
Quanti rapidi 
Vapor fiammiferi, 
Che già volano 
36, E rivolano , 

Per accoglierti , 
Per awoglierti, 
Bella vergine. 
Vedi, vedi 
36? Raggi tremuli 

Di luna candida, 
Che sollevano 
B tuo spirito, 
E t'inondano, 
3^ Ti circondano, 

O graziosa vergine, 
D'ammanto lucidissimo. 
Fuor delle nubi escon dei padri e gli ari 
Gli aspetti gravi j 
3 7 5 Veggo di Fidala (b) 

L'occhio vermiglio, e veggo 
Su la diletta figlia 

Pender di Sarno le severe ciglia (c\ 
Quando vedrassi, o verginella amabile, 
38o La bianca mano dilicata e morbida? 
Quando s' udrà la voce tua dolcissima 



(a) Quesla è una specie d' apoteosi, 
fi) Fidai an fu il primo che regnasse in Inistore. T. I. 
(c) Sarno , padre di Cornala, inori poco dopo la fuga 
di sua figlia. T. I. 



COMMA 
Più che di venticel soave sìb3o 1 
In traccia andran le fanciuUette tenere 
Di te , di te , uè rinvenir potrannoti. 
Solo nei sogni della notte placida 
Verrai per consolar gli afflitti spiriti, 
E pace porterai , dolcezza e gaudio. 
Si rimarra quella tua Toce armonica 
Ne* loro orecchi , e '1 di pensose e tacite 
Ai dolci sogiu corrcran con l'animo. 
Vedi, vedi 
Quanti rapidi 
Vapor fiammiferi, 
Clie volteggiano, 
£ gareggiano 
Per accoglierti , 
Per awoglierti , 
Bella vergine. 
Vedi , vedi 
Baggi tremuli 
Di luna candida. 
Che sollevano 
Il tuo spirito, 
E t'investono, 
Ti rivestono, 
O graziosa vergine , 
D ammanto lucidissimo. 



OSSERVAZIONI 



(i) Hi cosa che sorprende il trovare fra i Calcdo- 
nj , non pur membra e pezzi spiccati, ma un corpo 
intero e formale di poesia regolala. Abbiam veduto 
un poema epico : or eccoci una tragedia. La sua pic- 
colezza non pregiudica- alla regolanti). Si ravvisano 
in essa lutti i lineamenti e le proporzioni della trage- 
dia. C è il suo piccolo viluppo , i suoi colpi di teatro , 
e la sua catastrofe inaspettata : gran varietà d' adèrti, 
stile semplice e passionato: in somma questa poesia ha 
quelle virtù che si ammirano tanto nei Greci. Non pur 
Xespi , ma Eschilo avrebbe potuto compiacersi di que- 
sto saggio. Il coro e la varietà del metro la rende 
interamente somigliante ai melodrammi dei Greci. Addi- 
tata alla musica da un dotto maestro , e fregiata delle 
decorazioni convenienti, ella potrebbe essere un'opera 
d' un nuovo gusto, e far grandissimci effetto anche ai 
tempi nostri. 

Siccome nel tradurre questa poesia io mi son preso 
qualche libertà più che nelle altre , così stimo conve- 
nevole il renderne ragione ai conoscitori e alte per- 
sone di gusto. 11 mctio vario tramezzato dì rime libere 
è molto più acconcio dell' uniforme ad esprìmere gli 
slanci defl' anima , e i vari allctti che si succedono ra- 
pidamente in questo piccolo dramma, lo ho seguitalo 
intesto metodo anche negli ritti poemetti , in que' luo- 

zione , o anche a mezzo . rompendone il filo , con fe- 
licissimo volo si getta uel litico. 1 traduttori , volendo 
metter in vista la difficoltà delle traduzioni, calcano 
unicamente sopra la diversità del linguaggio: ma uou 
mostrano di sentire uu' altra difficoltà , con cui è lor 
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OSSERVAZIOItt 3a* 
nwwsmn di lottare , e che , per mio credere , È ari" 
cura più grande : voglio dire quella che nasce dalla di» 
■versila della versificazione. Egli e certo che i sentimenti,, 
i pensieri e le espressioni prendono da sù stesse un tor- 
nio e una configurazione corrispondente allo veràfica- 
rione rispettiva de' vari poeti. La brevità o la lungheria 
del verso, la varietà delle flessioni, delle pose, delle ca- 
denze , T armonia che risulta naturalmente dal numero , 
e quella the nasce dall' aggiustatela delle consonanze, 
il diverso intralciamento e la distribuzion delle rime ; 
ciascheduna di queste cose modifica i sentimenti, e 
comunica loro una bellezza propria e distinta da tutte 
? altre. Si trasferiscano gli stessi sentimenti in un altra 
metro ; si cangi la disposizione ; si alterino le misure? 
tutto e guasto. Le- idee aggiustate sopra un altro me- 
tro stanno, per cos'i dire, a disagio m questo nuovo, 
e prendono attitudini violente o scomposte: si forma 
una discordanza disgustosa tra i sentimenti ed i suoni : 
gli oggetti non si presentano più. sotto il punto di vi- 
sto conveniente: l' orecchio, ed in conseguenza lo spì- 
rito si riposa m luoghi poco opportuni , e sdrucciola 
su quelli ne' quali dovrebbe arrestatisi; e la composizione 
la più perfetta diventa simile ad un bel corpo con 
tutte le membra slogate. Perciò egli è assolutameli te 
unpossiliile di far una traduzione dì buon garbo , la 
quul sia precisamente letterale, in una soverchia spro- 
porzione di inetn». Alla poca avvertenza o destrezza 
dei traduttori in questo punto si debbono quelle sten* 
tate e conlralìàtte traduzioni alle quali i loro autori 
danno a busi vilmente- il nome di fedeli , e che da alcuni 
vengono scioccamente ammirale : come se fosse un gran 
che l'aver il merito d'un dizionario., o. come se il 
presentar un cadavere sfigurato, in vece d'un corpo 
Bulinalo e pien di vivezza e di grazia, fosse una rac- 
comandazione mollo distinta. Egli è dunque indispen- 
sabile , in una traduzione di gusto , d' alterar un poco 
¥ originale per vero spirito dt fedeltà; e poiché le no- 
stre misure non si adattano a quei sentimenti, dì ras- 
settare e girar in modo i sentimenti medesimi , che 
adattandosi alle misure nostre , facciano un effetto equi- 
valente a quello che fanno nel loro essere primitivo. 
SI» questo ripiego ha i suoi inconvenienti. Volendo 
Cesjbotti , poi. i, 31 



Sia OSSERVAZIONI 
schivar la stentateli» delle traduzioni scrupolose, molli 
si celiano nell'intemperanza delle pai-afra» , e , quel 
ch*e peggio, prestano ai loro autori maniere opposte 
al genio della loro poesia, o alla modificazione parti- 
colare del loro spinto. Io ho usala ogni diligenza per 
isfugjrire ad un tempo questi due scogli. Quanto io 
sin [instilo, non saprei dirlo : dirò solo di qua! arti- 
fizio io mi sia servito per riuscirvi. Innanzi a tutto , 
non ho mai omesso volontariamente alcuna bellezza 
reale ed importante del mio poeta, sia di sentimento, 
sia d' espressione. Tutto l'arbitrio eh' io mi son preso 
si riduce ad aggiungere , a trasportare o a modificar 
qualche cosa; nel che ho avuto ire avvertenze, secondo 
me, importantissime. La pi-ima, di far clic l'aulor me- 
desimo supplisse a se stesso , servendomi delle maniere 
usate da esso in luoghi simili, ed alle volle traspor- 
tandole vicendevol melile da un luogo all'altro. La se- 
conda, di aggiunger generalmente quei sentimenti che 
erano inchiusi nei sentimento dell' autore, o n : erano 
una conseguenza immediata : avvertendo che ciò non 
fosse in que' luoghi ove l'autore gli aveva artificiosa- 
mente soppressi. La terza infine, di guardarmi scrupo- 
losamente dall' ammettere idee o espressioni che non 
fossero esattamente conformi al modo di pensare c 
d'esprimersi del mio originale. 

Io non ho per altro fatto molto uso di queste" pic- 
i-ole e necessarie libertà, fuorché nei pezzi limali. Io 
lutti gli altri ho fallo massimo studio di osservar tutta 
quella esattezza che polca conciliarsi con l'eleganza c 
con l' armonia. Non i sfuggi ranno al riflesso degl" inten- 
denti gli ostacoli pressoché insormontabili ch'io dovetti 
incontrare, lo non posso dire miai sia il metro dell' ori- 

S'tnale : ma, secondo tutte le apparane , il verso celtico 
avrebbe essere più vibrato e più breve del nostro , e 
naturalo! ente, rimato. 11 nostro sciolto non si sostiene 
con altro v che con la maestà dell* onr leggi amento pe- 
riodico. Ora non v' e cosa più direttamente opposta s 
questo genere di sòie e di verso, qiianto la maniera 
estremamente concisa, servata, e rapirla, ch'è il co- 
stante carattere dello stile di Ossian. Pensino i conoscitori 
se alcun lavorator di musaici ebbe mai a travagliar 
più di me , per congegnar in verso scìoIlo un tutte 
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OSSERVAZIONI 3i3 
armonioso rii santi miminoli ; per far elle i sentimenti 
ricevessero 1' 'w dall' altro sostegno e risalto; per non 
i stemprali! , ne storpiarli ; per preparar loro nulle gia- 
citure varie e convenienti ; e per commetterli insieme 
naturalmente e sema durezza. Io potrà ben dir con 
j-asione d' esser nel letto di Procuste. Certo è che 
nella poesia italiana, io non aveva alcun esempio pre- 
ciso dello siile e del numero che conveniasi alla tra- 
duzione d'un poeta cosi lontano dalle nostre maniere -, 
e che ini convenne tentar una strada in gran parte 
nuova. Se ho talora inciampato, mi lusingherò indarno 
di rpialcjic equità? 
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LA GUERRA 

DI 

GAROSO 



ARGOMENTO 



CniOEti che questo Caro», o, come sta ucll" o- 
riginale, Caros, sia il celebre usurpatore Carmino. 
Costui nell'anno 284 l'impadronì della Brettagna, 
asjunse la porpora, si fece proclamar Augusto dalle 
sue milizie, e sconfisse l'imperalor Massimiano Er- 
culeo in varie battaglie navali. Per difendersi dalle 
incursioni de' Calcdouj egli restaurò la muraglia di 
Agricola ; e mentre stava occupato m quel lavoro , 
venne attaccato da un corpo di truppe sotto il co- 
mando di Oscar, figlio di Ossian. Questa battaglia 
è l'argomento del presente poemetto, ch'e indirizzato 
a Malvina giù sposa di Oscar. Ve inserita per epi- 
sodio ia tragica morte d' Idallano , uno dei principali 
attori nel poemetto drammatico di Cornala. 



.Torta, Malvina mia, portami l'arpa; 
Chè la luce del canto (a) si diffonde 

[ti) Simili figure di locuzione furono in uso appressa 
i primitivi poeti, che amarono l'energia dello stile. 
Geremia: ne taceal papilla oculi lui. Il nostro Dante, 
imitò anch' egli il linguaggio profètico : 

Mi ripingeva là dove il Sol tace. 
Venimmo in luogo d'ogni luce mulo. 
La presente e assai familiare ad Ossian, ed è felicis- 
sima. Lo spinto poetico risveglia la fantasia , e le fu 
veder come presenti e reali le cose passate ed imma- 
ginarie. Cosi altrove: la luce della memoria. 




3»S LA. ÒUÉRRA. 

D' Ossia» stili' alma ; 1' alma mia die a piaggia 

Somiglia , allor che tenebria ricopre 

5 Tutli i colli d'intorno, e lentamente 
L'ombra s'avanza sul campo del Sole. 

M alvina mia, veggo mìo figlio, il veggo 
Sulla rupe del Cruna; ah non è desso (i), 
Ma nebbia del deserto colorita (a) 

io Dal raggio occidentale. Amabil nebbia, 

Che d' Oscar mio prende la forma ! O venti , 
Che strepitate dall' arvenie cime, 
Deh che'l vostro soffiar non la disperda. 
Chi vien (Ì»J con dolce mormorio dì canto 

i5 Incontro al figlio mio? sul baston posa 
L' antica destra ; la canuta chioma 
Eira disciolta: sulla faccia ha sparsa 
Letìzia, e tratto tratto addietro il guardo 
Volge a Caroso. Ah lo ravviso, è questo 

ao Rino del canto (c), che 1' altier nemico 
Ad esplorai; n' andò. Che fa Caroso , 
Re delle navi (d)l il figlio mio domanda : 
Di', dell'orgoglio suo spiega le penne (e), 



(a) Parrebbe da queste pai-ole , che quando Osm.h i 
compose questo poemetto non fosse cieco. Vedi però 
più sotto al verso 3n, 

(4) Oscar avea spedito Rino a spiar i movimenti di 
Caros. Il poemetto comincia dal suo ritorno. 

(r) Questo non è il figlio di Finga! , mentovato nel 

foema di Fingal, ma un cantore del primo ordine, 
gli vien introdotto a cantare nel poema intitolato 1 
canti di Selma, 

(rf) Caros e meritamente così chiamato per le sue 
vittorie navali. 

(c) S'intende forse per-quesie parole l'aquila degli 
stendardi romani. 



DI GAROSO 3*) 
Caiilor di Selma? — Egli le spiega, Ose arre , 
Ma dietro u chiostra <X ammontati massi (a). 
E'i dal suo muro pauroso guata , 
E vede le, te formidabil, come 
Ombra notturna clic i Illibati flutti 
Mesce, e gli sbalza alle sue navi incontro. 

Primo tra' miei cantor, vattene, ei disse, 3o 
Prendi la lancia di Fìngal , conficca 
Sulla sua punta tremolante fiamma (b) , 
E si la semiti : co' tuoi canti il duce 
Sfida per me. Di' ch'ei s'avanzi, ed esca 
De' flutti suoi; che impaziente agogno 3i 
Di pugnar contro Ini; che della caccia 
Stanco è già l' arco mio : digli clic il braccio 
Jlo giovinetto , e che son lungi i prodi (c). 

Ei n'andò col suo canto. Oscarre inalza 
La voce sua , che sino in Arven giunse 4" 
A 1 suoi guenìei-j come fragor dì speco, 
Se di Togorma (J) il mar rotagli intorno , 
E tra gli alberi suoi s'intralcia il vento. 
Corrono quelli a radunarsi in fretta 



(«) La muraglia d'Agricola. Ossian con aria dì di- 
spreizo la chiama il raccolto suo mucchio. ì Caledon) 
riguardavano queste muraglie come pubblici inonu- 
tnenti del timor dei Romani , e come una confessione 
della lor debolezza. 11 poeta non manca dì trame van- 

Questa porticolar maniera dì sfidar a battaglia 
è un punto d erudizione molto pregevole. 

(e) Ciò è detto nome per far coraggio a Caros. Tra- 
spira da queste parole ima finissima aria di superiorità. 
Una rotta non poteva umiliar l'alterigia di Caros piti 
d'un tale invilo. 

(i/J L'isola dtU'ondt azzurre, una dell'Ebridi. 
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45 Appresso ìl figLo mio, quai dopo pioggia 
Più rivi si rovesciano dal monte 
Grossi , orgogliosi ili frementi spume. 

Giunse Rino a Caroso , e fisse al suolo 
La fiammeggiante lancia. — 0 tu, che siedi 

5o Sopra Tonde rotanti, escine, e vieni 
Alla pugna d' Oscar. Fingano è lungi , 
E de' cantori suoi tranquillo in Selma 
Le voci ascolta: la tembil lancia 
Posagli al fianco, e'1 tenebroso scudo 

55 Pareggiato!' dell' oscurata Luna. 

Vien Caroso ad Oscarre : il Duce è solo. 

Disse, ma i flutti del Carrone ondoso 
Quei non varcò: torna il cantor: la notte 
Si rabbuja sul Crona; ardonsi querele, 

60 Giratisi conche: sul deserto piano 
Debol luce scintilla : oscure e lente 
Veggonsi passeggiar 1' ombre del Crona 
Per mezzo il raggio , e mostrano da lungi 
Le fosche forme. Si ravvisa appena 

65 Su la meteora sua Cornala (a) : appare 

Torvo e tetro Malia 11 (i) , qual Luna oscura 
Dietro a nebbia nottunia. A clic sì mesto! 
Disse Rino all'Eroe, (ch'egli fra tutti 
Solo lo scorse ) a che sì mesto , o Duce ? 

70 Pur la tua fama avesti , e pur s' intese 
D' Ossian la voce , e l' ombra tua rifulse 



(fi) In questo medesimo luogo accadde la morte di 
Cornala. 

(&) ldallano, cerne vedremo ben tosto, mori altrove. 
Ma egli era assai naturale che la sua ombra andasse 
a gemer nel luogo ove inori la sua cara, e dove ebbe 
principio Ja pwpi'in sciagura. 
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DI CAB.ÓSO 33i 
Curva nclF aere dal suo nembo fuora, 
Per ascoltar 1' armonioso canto. 

Oli, disse Oscar, dunque l'Eroe tu scorgi 
Nel suo fosco vapor? deh dimmi, o Rino, 
Come cadde il guerrier , che fu sì chiaro 
Nei dì de' nostri padri ! ancora in Con» 
Vive il suo nome , ed io vidi più volte 

I ruscei de' suoi colli. — Avea Fingallo, 
H cantor cominciò , dalle sue guerre 
Discacciato Idallan : Cornala fitta 

Stava gli in cor , né l occliio suo potea 
SofFerir del garzon l'odiata vista. 

Lungo la piaggia solitario mesto (a) 
Va lentamente con taciti passi; 
Pendongli ai fianchi le neglette braccia , 
Scappali le chiome dall'elmetto, e stassi 
Sulle labbra il sospir , su gli occhi il pianto. 

Errò tre giorni tacito e non visto 
Pria che giungesse alle muscose sale 
De' padri suoi, presso il rusccl di Balva (b). 
Stava colà sotto una pianta assiso 
Solo Lamor, che le sue genti in guerra 
Mandato avea con Idallano : il rivo 
Scorragli appiè-, sopra il baston riposa 

II canuto suo capo, ha ciechi i lumi 
Carclù tTctadc, e dà coi canti antichi 



(i) Può confrontarsi quello ritratto con quello tu 
BeUorolbnlc pretto Omero. lliiid. c. 6. v. 385. 

(6) Onesto è forse quel picciolo ruscello che ritiene 
ancora U nome di Balva, e scorre per la romanzesca 
volle di Clcuùvar nella contea di Stirling. Balva ti- 
gni fica uit rttit-Jh taciturno , e Gleuùvar la valle re 
mila. T. I, 



" 33i LA GUEtUtÀ 

Alla sua solitudine conforto. 
Quando l 1 orecchio ti calpestio gli . fere 

mo Dei piedi d 1 Idallan, sorge, che i passi 

Ben distingui' ilei figlio. Oh torna , ci disse , 
H figlio di Lamorre ! o suono è questo 
Che virai dall' ombra sua ? cadesti , o tiglio , 
Del Carron sulle sponde? o se pur odo 

io5 De" tuoi piedi il rumor, dimmi, Idallano, 
Dove sono i possenti? il popol mio, 
MiilJano, dovè, che teco insieme 
Solca tornar cogli echeggiatiti scudi 1 
Di', cade'o sul Carron? No, sospirando 

no Rispose il giovinetto, il popol tuo 

Vive, Lamorre, ed è famoso in guerra. 

5010 Idallan d'esser famoso, o padre, 
Cessò : sul Balva solitario io deggio 
Quinci Innanzi seder , quando s' inalza 

n5 Delle pugne il fragor. Ma i padri tuoi 

5011 mai non sedean, disse il nascente 
Orgoglio di Lamor, non sedean lenti 
Sulle rive, del Balva i padri tuoi , 
Quando intorno frenica fragor di pugna. 

120 Vedi tu quella tomba? fah gli occhi miei 
Non la rawisart più) cola riposa 
11 valoroso Garmallon che in campo 
Mai non fuggì: vieni, ei mi dice, o figlio 
Del mio valor , già sì famoso in guerra , 

r^5 Vieni alla tomba di tuo padre. Ah padre 
Come poss' io nel mondo esser famoso , 
Se mio figlio fuggi ? Signor del Balva , 
Disse Idallan , perchè con detti acerbi 
Vuoi tu pungermi il cor ? tu 1 sai , Lamorre , 

t3o Non conosco timor. Fingallo , afflitto 
Per ia morte di Cornala, m'escluse 



DI CAROSO 32-, 
Dalle sue pugne (a). Sciagurato , ei disse. 
Vanne al fiume natio, vanne, e ti struggi, 
Come dal vento suol fiaccata e china 
Quercia sul Baiva, senza onor di fronde, i5S 
Per non rizzarsi o rinverdir giammai. 

Misero (b) l io donane il calpestìo romito 
Deggio udir de' tuoi passi ? allor che mille 
Son famosi in battaglia , il tiglio mio 
Dovrà piegarsi scioperato e lento i4» 
Su 1 miei torbidi rivi ? 0 di GarmaUo- 
Nobdfe spirto, al destinato luogo 
Porta Lamor : son le mie luci oscure , 
L' alma angosciosa, e senza fama il figlio. 

Oimè! soggiunse il giovinetto, e dove 14S 
N 1 andrò di lama in traccia , onde il tuo spirto 
Possa allegrar ì donde poss' io tornarne 
Cinto d' onor , sicché al paterno orecchie. 
Giunga gradito il suon de 1 passi miei? 
Se affa caccia men vo, non fia nei canti i5» 
Chiavo il mio nome; al mio tornar dal colle 
Lamor non sarà lieto; ei non godrassi 
Di brancicar con le sue mani antiche 
I veltri miei; non cliiederà novella 
Dei monti suoi, nè dei cervelli brunì iSS 
De' suoi deserti. Ali fisso è pur eh' io caggia , 
Disse Lamor, già rigogliosa quercia, 
Ora dal vento rovesciata, infranta. 
Sopra i miei colli squallida dolente 

(a) Questa cenno dorai riuscire un enigma per La- 
mor. Idallano, secondo il costume dei colpevoli, diss- 
imila quello parte della sua sloria che lo la reo, e giù- 
■tìfica d castro datogli da Finga!. 

{li) Ripiglia Lamor, 
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iS-i Errar vedrassi l'ombra mia pel figli» 
l'rivo d'onor: ma voi, voi nebbie almeno 
Non vorrete celar con denso velo 
Alla mia vista il doloroso obbietlo ? 
Figlio, vanne alla sala; ivi son l'arme 

i£5 De'nostri padri: arrecami la spada 
Ili Garmallone ; egli la tolse in campo 
Ad un nemico. Ei va : la spada arreca , 
Porgela al padre; il vecclùo Eroe pi» volte 
Tenta la punta con le dita. Figlio , 

i~o Di Garmallon conducimi alla tomba ; 
Ella è dietro a queir albero , la copre 
Lnngh' erba inaridita -, ivi del vento 
Intesi il fischio ; mormora dappresso 
Picciola fonte , e giù sgorga nel Balva. 

177 Lascia colà eh 1 io mi riposi: il Sole 
Cuoce le piagge. Lo conduce il figlio 
Sopra la tomba ; ei gli trapassa il fianco. 
Dormono assieme (a) , e le lor sale antiche 
Vansi struggendo là sid Balva in polve. 

i$o Veggonsi l'ombre in sul meriggio: è muta 
La valle e mesta j e di Lamor la tomba 
Guata la gente inorridita e fugge. 

Trista è la storia tea, disse mio figlio, 
Cantor de' tempi antichi : il cor mi geme 
Per IdaHano : in giovinezza ei cadde. 
Vedi eh 1 ei fugge sul suo nembo , e vola 
In regi'on remota. 0 voi di Morven 



(a) Ciò vien a dire che Lamor fu sepolto insieme 
col figlio ; ma del modo della sua morte il poeta non 
si prende cura d'istruirci Ossian ricopre il personag- 
po del padre per conciliargli con queste tenebre uà 
più rispettabile orrore. 



DI CAP.OSO 3j» 
Figli possenti , fatevi dappresso 
Ai nemici del padre: in mezzo ai canti 
Passi la notte, ma s'osservi il corso ine 
Dell'altero Garoso. Oscarre, intanto 
Vanne agli eroi dei di passati (b) , all' omlwe 
Abitatrici dell' arveniit valle 
Dove sulle lor nubi i nostri padri 
Stan riguardando alla futura guerra. ig5 
Mesto Idallan , se' tu colà ? deh vieni , 
Mostrati agli occhi miei nella tua doglia , 
Sir dell umido Balva. Aizansi i duci 
Coi loro canti : Oscarre a lenti passi 
Poggia sul colle. Incontro a lui si fanno jno 
Le meteore notturne; odesi un fioco 
Mugghio indistinto di lontan torrente ; 
Buffano spessi rufoli di vento 
Tra quercia e quercia : mezzo fosca e mezzo 
Rossa la Luna già dietro il suo colle 2o5 
Chinasi ; voci gemono neh" aria 
Bare , fioche ; alte : Oscar tragge la spada. 
Ombre de' padri miei , magnamm 1 ombre , 
Grida ¥ Eroe , voi che pugnaste invitti 
Contro gli alteri regnator del inondo, ji». 
Venite a me ; lo spirto mio pascete 
Delle future bellicose imprese. 
Ditemi , o ombre , là nei vostri spechi 
Qiial v'alletta piacer / fatemi parte 
Del vostro favellar, quando dai nembi lt 5 
Pendete intenti o rimirar dei figli 
]Sel campo del valor gl'illustri fatti. 

(È) Si allude all' usanza della fatnifdia di Finga! di 
ritirarti sopra un colle la nulle innanzi la battaglia di 
cui s'è partalo nel liagion amento preliminare. 
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Del forle figlio udì la voce , e venne 
Tremmor dal colle: grandeggiali! e nube, 

aao Pari a destriero di stranier, reggia 
V aeree membra : la sua veste è inle.'ta 
Della nebbia di Lano ; al popol muto 
Portatrice di morte: è la sua spadit 
Verde meteora già già spenta : Ita l'osco 

ai5 Sformato il volto. Ei sospirò tre volte 
Appresso il figlio mio, tre volte intorno 
I venti della notte alto muggirò. 
Molto ei disse ad Oscar , ma rotte e- tronche 
Giunsero a noi le sue paiole , oscure 

*3o Come le storie delle scorse etadì , 

Pria die sorgesse Io splendor del canto («). 
Lento lento ei svanì , come dal Sole 
Nebbia percossa si dirada e strugge. 
Allora incominciò la prima volta , 

2j5 Mahina , il figlio min mesto o pensoso (i) 
Mostrarsi a noi ; della sua stirpe Oscarre 
La caduta previde , ed improvvisa 
Oscuritade gli sorgea sul volto. 
Cosi nube talvolta errar si scorge 

34° Sulla faccia del Sol, che poi di Con a 
Toma sereno a osguardar dai colli; 



(n) Vi fu dunque, secondo i Caledonj, un perioda 
di tempo net quale non s'era ancora iuirodouo l'usa 
di mettere in versi le storie nazionali; e questa era 
un'epoca di oscurila. Quindi lo splendor ilei tanto è 
un'espressione non solo nuova e vivace, ma insieme 
aggiustata c conveniente , poichì' la poesia servi ad il- 
luminar la storia, e a diradarne le tenebre. 

{h) Si allude alla morte violenta dì Ostar descritta 
nel poema intitolalo Temoni , rolla quale sì spense 
tutta la famiglia di Finga!. T. /. 



Dt CAROSO 337- 
Tassh la notte tra' suoi padri Oscarre , 
E sulle rive del Carro» trovollo 
11 duhbioso mattili ; colà s' ergea (a) 
1 hi tempi antichi una muscosa tomba a4* 
Cinta da valle verdeggiante ; e quindi 
Poco lungi sorgean colline- umili , 
E incontro, ni vento sospingean petrosa 
D' annose- quercie coronata- fronte. 
Su quelle assisi dell'alter Cai-oso i5o 
Stavano, i duci, somiglianti a tronchi 
Di nini antichi , cui colora appena 
U biancheggiante mattutino raggio. 
Stette Oscarre alla tomba: alzò tre volte- 
La terribil sua voce: i dirupati a55 
Monti erbeggiarne , salteìloa fuggire» 
Alle lor grotte spaventati i cervi, 
E stridenti s'immersero e tremanti 
h\ ombre- de' morti nei concavi nembi : 
In tuon si formidabile mio figlio 160 
Alzava il grido annunziator di guerra. 
Le genti di Caroso albi sua voce 
Scotonsi . e rizzan l' aste. A die , Majviha , 
Quella stilla sull' occhio (b) ì Ancor che solo , 
Forte è mio figlio; egli è celeste raggio. afàff 
Par la sua destra d' iuvisibil ombra 



(a) La ji lamio ne del fiume Carrai, ed alcune pai--, 
pcolai-itù ad esso appartenenti si tra vano descritte da, 
Giorgio Bucarono nel lib. 1. delle cose di Scoria, 
cai. U. luogo di questo istorio) pud dar qualche lume 
ii quello del nostro poeta. 

, (ii) Nel rappresentarsi il punto del pericolo- Ossian 
si trasporta uel cuor della «posa di Osear , n pai-la 
■rome se la battaglia occudesse allora sono i dì lei 

Cesarotti , Voi. /.. » 
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Braccio che fuor da nube esce : la gente 
Solo scorgete errar , scorgete e more. 
Vide i nemici Oscar farglisi incontro, 

370 E clùuso nella muta oscuntade 

Stette del sub valor. Son te, diss'egli, 
Solo tra mille ì selva alta di lande 
Cola ravviso , e più d' un guardo io scorgo 
Torvo-girante. Or che farò ? Vèr Croua 

375 La fuga prenderò! ma i padri tuoi 

La conobbero , Oscar ì sta del lor braccio 
Impresso il segno in mille pugne. Osca ne 
GÌ 1 imiterà. Venite , ombre possenti , 
Venite a me, me rimirate 111 guerra. 

a8o Posso cader , ma glorioso e grande 

Cader saprò, nè <£ Fingallo indegno (a). 

Stettesi gonfio e picn della sua possa, 
Come il torrente dell' angusta valle. 
Venne le zuffa : essi cader ; sanguigno 

a85 Rota il brando d 1 Oscar. Giurisene in Crona 
L' alto rumor : corrono i suoi , frementi 
Come cento ruscei; fuggon disperse 



(n) La situazione di Oscar ì la stessa che quella di 
Ulisse nel ). It, dell'Iliade. Possono confrontarsi i due 
soliloquj ; ma , per sentirne la ditlèrenza , non conviene 
consultar il luogo omerico nella morte di Ettore, ove 
il traduttore lo raffazzonò a suo modo , ma il testo 
ut esso d' Omero, v. 4 n 4' " fi" e della parlala di Oscar 
Bella nobiltà dei sentimenti e nel calor dello stile ras- 
somiglia a quella di Turno. Ed. 1. U. V. 645. • 

Terga dabo ? et Tumum fugientem kaec terra videbit? 
Vsque adeo ne mori miserimi est ? Vot a mini , mane». 
Ette boni . quantum tuperis avena voluntas. 
Sancta ad vos anima atout ìstius inscia ettlpae 
Dcsccndam , magnorum haud umjuam oblitus avonim. 
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Le genti di Garoso; Oscar ai resta 
Simile a scoglio cui scoperto asciutto 
Lascia marèa che si ritira e cede. sga 

Ma già con tutta la terribil possa 
De' suoi destrieri e col nerbo dei forti 
Move Cai-oso {a) , torbido profondo 
Qual rapido torrente; i minor rivi 
Perdonsi nel suo corso y ei terra e sassi 59? 
Trae co' suoi gorghi, e gli trasporta e volve. 
Già d' ala in ala si diffonde e cresce 
L' orribil mischia ; diecimila spade 
Splendono a un tempo. Ossian, che fai? t'accheta, 
Perchè parli di pugne 7 ah che '1 mio brando 3 oa 
Più non brilla nel campo, ah ch'io già sento 
Mancarmi il braccio , e con dolore i forti 
Anni di gioventù rivolgo in mente. 
O felice colui che in giovinezza 
Cadde cinto di fama 1 egli non vide 3„5 
La tomba dell'amico, e non mancòglr 
Per piegar F arco la sua lena antica. 
0 te febee Oscar! tu sul tuo nembo 
Spesso tea voli a riveder i campi 
liei tuo valor, dove Caroso altero Si» 
Fuggì dal lampo dell'invitta spada. 

O figlia di Toscar, bnjo s'aduna (fi) 

{ii) Sembra che Oscar abbia prima fatto resistenza, 
da jè solo ad un pìccolo corpo di nemici , che poscia 
soccorso da' suoi gli abbia sbaragliati , e che allora 
solo Coros si sia mosso in persona contro di Oscar. 

(b) Paragonando questo luogo coli 9 altro al v. 7, re* 
ita sempre dubbioso se questa visione sa del lutto 
immaginaria , come nata e cessala coli' estro; o se ab- 
bia qualche specie di realtà, come prodotta dilli 1 appa- 
renza A' una nuvola che alla fantasia del padre rap- 
presenta la forma di Oscar combinata colla scene del 
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Sull'alma mia; Crona e Carron svanirò: 
Io più non veggo il figlio mio; ben lungi 

3i5 ìNe trasportato 1 roniorosi vaili 

L'amata forma, e'1 cor del padre è mesto. 

Ma tu, M alvina mia, guidami presso 
Al suon de' boschi miei, presso il rimbombo 
De' miei torrenti ; fa che b' oda in Coua 

5io La strepitosa caccia , ond' io ripensi 
Agli antichi miei dì. Portami V arpa . 
Gentil donzella , ond'io la tocchi allora 
Che la luce sul!' anima mi sorge : 
Stanimi tu presso , ed i mìei canti ascolta , 

3»5 E sì gli apprendi : non oscuro nome 
Ossian n'andrà fra le remote ef adi- 
Tempo verrà che degf imbelli i figli (i) 
La voce in Cona inalzeranno, e a queste 
Rupi l'occhio volgendo, Ossian, diranno, 

33o Qui fé' soggiorno ; andran meravigliando 
Su i duci antichi , e sull' invitta stirpe 
Che più non è. Noi poserem frattanto 
Sopra i nembi , o Malvina : errando andremo 
Su le penne dei venti; ad ora ad ora 

335 S' udran sonar per la deserta piaggia 
Le nostre voci , e voleran frammisti 
I canti uostri ai venti della rupe. 



poema che dovevo essere nelle viciname del Crona. 
Ambedue queste spiegazioni possono confermarsi e com- 
binarsi eon questo luogo medesimo. Comunque sia, 
noi veggiamo in Ossian l' in «pi rn/ione dell' entusiasmo 
portata al più alto segno possibile, e un ; esali azione di 
ìàninsia di cui non troviamo esempio clie nei profeti. 



OSSERVAZIONI 



(i) IN « troviamo nelle nuvole una ragion natu- 
rale delle frequenti visioni degli Scozzesi. La fantasia 
prevenula e riscaldata identifica le piìi leggiere rasso- 
miglianze. Le .bizzarre figure delle nuvole fanno dì 
strane impressioni nell' imi miglimi! one alterata dei sel- 
vaggi Americani , ed essi credono reali e viventi tutti 
gli oggetti mostruosi ch'esse presentano. 1 Romani hi 
tempo ili guerra scorgevano nello nuvole degli nomini 
annali. In tempo di pace avranno ravvitele danze b 
giuochi. 

(a) Da varj luoghi di queste poesie si raccoglie clic 
Ossian aveva opinione che In natura dovesse andar 
de Ieri orami r,, e die alle generazione dei valorosi avessi' 
a succeder quella dei deboli. Questo è il corso natii' 
rule dell'umane società verificalo dall'esperienza; ma 
il deteriorai minto non proviene direttamente dalla na- 
tura, ma dall'alterazione dei costami e dell' e duca ziou 
generale. Sembra che i corpi sociali passano contar 
quattro età ; la prima di rozzezza, la seconda di ri pu- 
limento, la terza di morbidezza, c la quarta di corni- 
none, Misera quella generazione (he giunge troppo 
tardi '. 
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ARGOMENTO 

Cormal, signor del paese intorno al lago di Lu- 
llo, essendo ospitalmente accolto in casa d' Anniro, 
re d 1 Inistonn nella Scandinavia , mosso da invidia 
di gloria, uccise a tradimento i due figli del sud- 
detto re, Argenta e Jturo, e se ne fuggi con la fi- 
glia dello stesso Anniro , che s' ere invaghita di lui. 
Non contento di tali misfatti, Cormal s'accingeva ad 
invader le terre d' Inistona , e a privar del regno il. 
suocero Anniro. Finga! che nella sua gioventù aveva 
avuta qualche amicizia con oucsto re, percosso dal- 
l'atrocità del tatto , non tardo a spedir un corpo di 
truppe in soccorso di Anniro, e diede il eamando 
di questa spedizione ad Oscar, figlio di Ossian, e 
suo nipote , ancor giovinetto. Oscar riportò una com- 
piuta vittoria, uccise lo stesso Cormal , e ricondotta 
ad Anniro la figlia, tornò trionfante iu Morven. 

Questo poema e un episodio introdotto in un' o- 
pera più grande, nella quale Ossian celebrava le im- 
prese de' suoi amici, e specialmente dell'amato suo 
figlio. L'opera grande è perduta, e non restano eh <- 
almni episodj. Ci sono ancora nella Scozia persone che 
si ricordano d' averli uditi cantare nella lor gioventù. 

iSonno di cacciatoi- sembra sul monte 
Trascorsa giovinezza. Ei s' addormenta 
Fra' rai del Sol, ma sì risveglia in mezzo 
D'aspra tempesta : i rosseggiatiti lampi 
l'ulano intorno, e le ramose cime. 
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Scotorio i Losclii : ri si rivolgo, 'e cerna 
fl di del Sol che già s' ascose , e i dolci. 
Sogni del suo riposo : Ossian ? e quando 
Tornerà giovinezza ? il suon dell' anni 

'<> Quando conforterà gli orecchi miei? 
Quando mi fia di spaziar concesso 
Entro la luce del mio acciaro antico (a \ , 
Come un tempo Oscar mio? Venite, o colli , (i) 
Del patrio Corta , e voi venite , o fonti , 

i5 D'Ossian il canto ad ascoltare: il canto 
Già mi spunta nell'alma a par del Sole; 
E alla letizia de' passati tempi 
Già mi si schiude il core. 0 Selma, o Selma, 
Veggo le toni tue, veggo le querce 

i*» Dell' ombrose tue mura : i tuoi ruscelli 
Mi suonano all' orecchio. Eccoli - intorno 
Già s'adunano i duci 3 assiso in mezzo 
Stassi Finga) sopra l' avito scudo : 
Posa l'asta alle mura; egli la voce 

a5 De' suoi cantori ascolta , e d 1 udir gode 
Del giovenìl suo braccio i forti fatti. 
Tornava Oscar da caccia : eì di Fingallo 
Le lodi intese; il luminoso scudo 
Spiccò di Brano (6J, alla parete appeso, 

3o E s' avanzò : di lagrime rigonfi 

Gli occhi egli avea, guaggja infocata, e bassa 

{1) L' originale-; viaggiare. V espressione ha qualche 
somiglianza a questa d' Isaia, c 63. v. 1 : Gradtens in 
multitudine fortitudini! tuac. 

(b) Questo Brano è il padre d' Evirallina , ed avolo 
di Oscar. Egli era di origine irlandese , e signor del 
paese intorno al lago di Lego. S'è conservata per tra- 
dirione la me mona delle «ne impi«se , e la sua ospi- 
talità è pastatn in proverbio. T. I. 
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Tremante voce: la mia lancia istessa (a), 
In man del figlio mio venia scounido 
La luccicante cima. Al re di Selma 
Ei sì disse : 0 Fingallo , o re d' eroi , 
Ossian , tu padre , a lui secondo in guerra (3) ; 
Pur voi pugnaste in giovinezza, e pure 
Fin da 1 pruni anni risonar nel canto 

I vostri nomi: ed io che fo? somiglio 
Alla nebbia di Cona. Oscarre a un punto 
Mostrasi e sfuma: sconosciuto nome 
Sarò al cantor: per la deserta piaggia 

II cacciator non cercherà la tomba 
D 1 Oscar negletta. Ah valorosi eroi, 
Lasciatemi pugnar (a) : mia a" Inistona (f>) 
Sia la battaglia: in regi'on remota 

Cosi n'andrò; voi della mìa caduta 
Non udrete novella. Ivi prosteso 
Mi troverà qualche cantore , e ai venti 
Darà 1 mio nome 3 vergine straniera 
Scorgerà la mia tomba, e impietosita 
Lagrimerà sul giovinetto anciso 
Che da lungi sen venne, e dirà forse 
11 cantore al convito: udite il canto, 
Canto d'Oscar dalla lontana terra. 
Oscar, rispose il Re, datti conforto, 



(u) Oscar avea combattuto altre volte, ma sempre 
in figura di guerriero subalterno. Così egli non avea 
potuto ancora acquistarsi una gloria sua propria; poi' 
chè 1' onor della vittoria era dai cantori attribuito a 
quello che aveva il comando dell' esercito. 

(b) Inis'thona, cioè V isola dell'onde, era un paese 
della Scandinavia , soggetto «1 proprio re , ma questo 
era dipendente da quel di Loclm. T. I. 
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Figlio della mia (ama , a te concedi» . 
L'onor della battaglia. Orsù, s'appresti 
La nave mia, che d' Iuistona ai lidi 
6" Trasporti il mio campion. Guarda geloso , 
Figlio del figlio mio , la nostra fama : 
Sci della stirpe della gloria, Oscane, 
Non la smentire: ali non permetter mai 
Clie i figli dei stranier dicano : imbelle 
65 È )a schiatta di Selma : altrui ti mostra 

Tempesta in guerra , c Sol cadente in pace. 
Tu d'Inistona al re di 1 , clic Fingallo 
La giovinezza sua ben si rammenta , 
Quando si riscontrar le lancio nostre 
70 Nei di d'Aganadeca. Oscar le vele 
Romorose spiegò ; fischiava il vento 
Per mezzo i cuoj (a) delle sublimi antenne; 
L' onde sferzali gli scogli , irata mugge 
Dell' Oceàn la possa. 11 figlio mio 



EÌ ratto jieneti'ò nell' echeggiante 
Eaja di Runa , a] re dell' aste Anuiro (6) 
Invìi la sua spada. A cpiella vista 
Scossesi il veccliio Eroe, che di Fingano 
80 La spada ravvisò (c) : vena di pianto 

Corsegli all' occliio in rammentar l' imprese 



tu) Al lampo di Ossian in luogo di sane s'usavano 
striscie di ctiojo, T. I. 

(t) Nomo comune a vari piincipt della Scandinavia 
e delle tene soggette. T. I. 

(c) Convici) din; o clic l'ingoi avesse dato ad Oscar 
la propria sp;id;i hiImuhu^iIo maggiormente, o che 
nella spada di Oscar tosse effigialo qualche emblema 
appai' tenente a Finga! . In tal caso la spada ili Pingui 
vei'itbbe u s'finÌC«Hti la .sji.ida dt'lln sua liuiiigiia. 




selvosa terra. 



D'IMSTONA 
Della sua gioventù', che ben due volte 
Kgli si stette al paragon dell'asta 

iti' eccelso Fingallo, innanzi agli ocelli 
P'Agnnadecn , e s'arretrar© i duci 8j 
Minor, credendo di notturni spirti 
Conflitto aspro mirar. Che fui ! che sono I 
Armiro incominciò; misero, infermo, 
Carco d'età: disutile il mio brando 
Pende nella mia sala. O tu che sei (a) p.o 
Della stirpe di Selma, Anniro anch' egli 
.Si trovò fra le lancie , ed ora ei langue 
Arido e vizzo come quercia infetta 
Colà sul Lano; io non ho figlio alcuno 
Che sen coiTa giojoso ad incontrarti, 9; 
E ti conduca alle paterne sale. 
Pallido Argonte è nella tomba . e Ruro . 
Ituro mio non è più; l'ingrata figlia 
Nella magion degù stranieri alberga; 
K impaziente la paterna tomba 100 
Di rimirar desia; diecimila aste 
Scote il suo sposo, e contro me s'avanza , 
Come dal Lano suo nube di morte. 
Pur vieti, figlio di Selma, a parte vieni 
Del convito d'Anniro. Andò mio figlio : io? 
Stetter tre giorni a festeggiar, nel quarto 
Chiaro sonar s'udì d' Oscarre il nome (b): 



(«) Anniro favella ad Oscar come le fosse presente, 
bench'egli ancor non sia giunto. 

(b) L'originale semplicemente: nel quarto, Anniro udì 
il nome di Ostar, fton è credibile che Oscar non pa- 
lesasse il suo nome che in capo a ire giorni; la spie- 
gazione di queste parole panni che debba prendersi 
dai versa tegnente, Wel quarto giorno essi andarono 
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S' allegrar nelle conche , e le di Runa 

Belve inseguir. Si riposano al fine 

,o Gli stanchi eroi dietro una viva fonie 
Incoronata di muscose pietre. 
Le mal represse lagrime dagli occhi 
Scappan d'Anni™ j egli il sospir nascente 
Spezza sul labbro. 0 garzon prode, ci disse, 

,5 Oscuri e muti qui giacciono i figli 
Della mia gioventù : tomba è di Rum 
Questa pietra, e quel!' albero bisbiglia 
Sopra quella d'Argonle. O figli mici, 
Udite voi la mia dolente voce 

io Nell'angusto soggiorno? o al mesto padre 
Parlate voi nel mormorio di queste 
Frondi tra 1 vento ? Oh , l' interruppe Oscarre, 
Deh dimmi, o Re, come cad<;ro i tìgli 
Della tua gioventù? sulle lor tombe 

»5 Passa il cinghiai, ma i caccia tor non turba.. 
Or levi cervi e cavriol volanti 
Di nebulosa forma a ferir vanno 
Con r aereo lor arco; amano ancora 
La caccia giovatile, aman su i vanni 

3o Salir del vento, e spaziar sublimi. 

Cormal, così riprese il Re, di dieci- 
-Mila aste è duce : egli soggiorna appresso 
Le nere acque del Lano , esalatrìci 
Della nube di morte. Alle festose 

3<r Sale di Runa ei venne, e dalla lancia 

olla caccia ; ed ivi Oscar diede prove di valore , che 
lo fecero conoscere ed ammirare. Così nel 3 caino 
dal poema di Finga! , Slamo popone a Fhigal d'an- 
dare a caccia, acciocché il suo nome poaa giungere 
r.d A§anadcca. 
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Cercò l' onore (a) : era a mirar costui 
Amabile e leggiadro a par del raggio 
rrìmo primo del Sole , c pochi in campo 
Durar potcano al paragone: a lui 
Cessero i miei guerrieri; e la mìa figlia 
Per lui s'accese d'amorosa brama. 
Ma dalla caccia intanto Argonte e Ruro 
Tortiaro, e stille a lor sceser dagli occhi 
Dì generoso orgoglio : essi lo sguardo 
Mulo girar sopra gli eroi di Runa, 
Che cesso aveauo a uno strani er. Tre giorni 
Stcr festeggiando con Corraal; nel quarto 
Il mio Argonte pugnò : clù contro Argonte 
Giostrar polca / cesse l'eroe del Lana 
Ma il cor d'atroce orgoglio e rancar cupo 
Gli si gonfiò , gli s' annerò : prefisse 
La morte de' miei figli. Essi sull'alte 
Vette di Runa delle brune damme 
Alla caccia n'andar: volò di furto 
La freccia di Cormallo; i figli mici 
Caddero esangui. Alla donzella ei corse 
Dell'amor suo, la dalk bruna chioma 
Donzella d'Inistona: ambi fuggirò 
Per Io deserto: orbo io restai. La «otte 
Venne, sorse il mattin, voce d'Argonte 
Non s'ode, e non di Ruro. Alfin comparve 
Rimar veloce , il fido veltro : ei venne 
Smaniosamente ululando, e tuttora 
Li in" accennava , e risguardava al luogo 
Ove i figli giacean : noi lo seguimmo : 



{/>) Cioè , cercò di provarsi olla giostro coi cunpiefb 
d' A unirò. 
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Trovammo i fi edili corpi, e qui sotterra 
Li collocammo a questo fonte itt riva. 
Qui vien mai sempre U desolato Aiiniro, 
Quando cessa la caccia ; e qui mi curvo 

■ "o Sopra di lor, come (laccata quercia, 

E qui dagli occhi mici pemuie rivo 
D' amarissime lagrime discende. 

Rollante , Ogarre, Oscar gridò, chiamate (4) 
I duci miei : che più tardar f si corra 
1^5 A queste tenebrose acque del Lano 
Bella nube dì morte esalatoci, 
fio, del misfatto suo Cormallo a lungo 
No, non s'allegrerà: spesso la morte 
De' nostri brandi in su la punta siede. 

■ 8 0 Ratto n'andar quai tempestose nubi (5) 

Trasportato dai venti , e gli orli estremi 
D' orridi lampi incoronate e tìnte : 
Prevede il bosco il fatai nembo , e trema. 
Rintrona il corno della pugna , il corno 

i85 Della pugna cT Oscar: scossesi il Lana 
Sull'onde sue; del tenebroso lago 
Strinsersi i figli di Cormallo intorno 
AI risonante scudo. Il figlio mio 
Fu qua! solea (<z): cadde Cormallo oscuro 

190 Sótto il suo brando-, dell' ambii Lnno 
Fuggirò i duci, e s'appiattar tremanti 
Nelle cupe lor valli. Oscar condusse 
La bella d'Inislona alle deserte 
Sale d'Anniro : sfavillò di gioja 

195 La faccia dell' etadc (b) , e benedisse 

{■7) Si mostrò gran capitano, come per l' innanzi so- 
lca inasinirsi gran guerriero. 

(k) La faccia <M vecchio Anniro. 
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II giovinetto eroe, sir delle spade. 

Quanto fu viva mai , guanto fu, grande , 
Ossian . la gioja tua , (mando da lungi 
Vedesti a comparir la bianca vela 
Del figlio tuo ! nube di luce eli' era 200 
Che spunta in oriente , allor die a mezzo. 
Del suo viaggio ; in regione ignota 
Mirasi il peregrio girar d'intorno 
Con tutti 1 spettri suoi Torrida notiti 

Noi conducemmo Oscar tra plausi e canti 10S 
Alle sale dì Selma: il He la festa 
Delle concile diffuse ; i cantor suoi 
l*'eron alto sonar d' Oscarre il nome ; 
Y. Moruen tutta al nome suo risiiose. 
fcra colà lii graziosa figlia (a) 119 
Del possente Toscane , e avea la voce- 
Simile a tintinnio d'arpa che a sera. 
Leve leve ne vicn su le frescli' ale 
Di dolce mormorante venticello. 

Voi , la cui vista l'alma luce allegra- (b) t nS 
Venite, conducetemi ad un poggio 
Delle mie rupi : il bel nocciuol (c) i,' ombreggi 

(a) Malvina: eli» non può esser dimenticata, ove sì 
paita dì Ostar. 

(/<) L'aiioue del poema è compita. Ora il poeta si 
rivolge ai circostanti che l'ascoltavano. 

(.) Il paese ilo Cajcdouj era ingombro, da inlcie- 
selve dì nocciuoli; e dal" nome di quest' alloro, che nel- 
l'antica lingua celtica chiamasi ruldt.11, crede il Bucammo 
che sin stala denominata la nazione de' l.alcdonj , e la 
loro citlà capitale. Il luogo ove si creile ch'ella fosse pian- 
tata , conservava al tempo di questo sirittore 1' antico 
nome di Oun caldcn , cioa il colle dei noea'u'ili. Vedi 
il prefalo storico, 1. i. a 1. i, c. 23. 11 mg. Hac* 
pherson però dà un' altra origine ai uoiae di '[Uesta 

Ctwdoiri, FoL I. 23 
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Con le folte sue foglie, e non vi mandi! 

Di querele il susurrar : sia verde il luogo 

san Del mio riposo, e vi s'ascolti il suono 
Di torrente lontan. Tu , prendi V arpa , 
0 figlia di Toscarre , e sciogli il gajo 
Canto di Selma , onde soave il sonno 
Tra la gioja neff anima serpeggi ; 

ai 5 Onde allo spirto mio tornino i sogni 
Della mia gioventù, tornino i giorni 
Del possente Fingano. 0 Selma , o Selma , 
Veggo le torri tue , veggo le querce 
Dell'ombrose tue mura: i duci io veggo 

a3o Della morvenia stirpe. Osearre inalza 
La spada di Cormallo, e cercliio fangli 
Mille garzoni a contemplarla intenti} 
Essi nel figlio mio risano i sguardi 
Gravi di meraviglia , e del suo braccio 

235 Vantali la gagliardia : scorgon del padre 
Gli occhi in gioja natanti, e braman tutti 
Impazienti a sè fama simile. 

Sì sì , la vostra fama , amici Eroi, 
Voi tutti avrete: i miei compagni antichi 

240 Spesso sorvolimi in mente, e spesso il canto' 
Tutta I anima mia vivido hraggia. 

Ma sento il sonno al suoli dell" arpa musica (6) 
Tacito placidissimo discendere; . 
Già veggo i sogni che pian pian s'inalzano 

345 Lusinghevoli , e intorno mi s' aggirano, 



naiione, come *'è veduto ne] Ragionamento prelimina- 
re; ed egli inerita di trovar più lede del Bucinano , il 

J iiiile è verisimile che possedesse molto più il latino 
be il celtico. 
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0 figli della enccia , altrove, altrove fa) 
D mnioroso 
l'asso pollato } 
11 riposo 
No» turbate 

Del canìor che con la mente 
Dolcemente - se ne va, 

A" padri suol, 
A' furti eroi 
Dell'altra età. 

0 rumorosi figli della, caccia , 
Fatevi lungi ornai: 

Deh non turbate i miei riposi placidi, 
E i sogui gai. 



(a) AAjuro vos,jìltat Ji-rwatcm , per capreas 
vosque Campanini, ne suscitetti neque cvigilarc fi 
tìt dileclam , quoad ìpsa vdit. Cant- 
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(i)Uxbs, erre Deus. Ma In divinità di Ossian 
■on è altro che Ossian medesimo. Sema A pollini , sema 
Muse , sema salir in groppa del Pegaseo , senza tras- 
formarsi in cigno , il poeta sa rapir l'anima con im 
felicissimo e naturale entusiasmo. Osàan ha dimo- 
strato con un esempio luminosissimo che le divinità 
poetiche coi loro prodigi non sono nienle^iù necessa- 
rie alla poesia dell'altre divinità favolose, credule 
Senza fondamenta da alcuni aitici essenziulissimc al- 
l' epopea. Che se i Greci non avessero già divise c fis- 
sate le provincie favolose , e si avesse ancora a sce- 
gliere il luogo alla reggia d'Apollo, pormi che Selma 
e Cona avessero ben più titoli per pretender un ini 
onore , di quello che una montagna della lieozia , paese 
screditato per la grossolanilù dell' uria e degli abi- 
ta) Non v' è cosa indifferente al cuor d' un padre. 
La più minuta particolarità l'interessa. La lancia dì 
Ossian nelle sue mani non era ohe uno strumento dì 
guerra come gli altri : nelle moni del figlio diventa un 
oggetto di compiacenza. 

(3) Nel discorso di Oscar non domina solo l' entu- 
siasmo di gloria, ma vi spira inoltre un candore ed 
un' innocenza che lo rende molto" più interessante ed 
amabile. Nelle sue parole non v' è la mìnima aria di 
baldanza e di presunzione. L' idea d' mia morte glo- 
riosa V occupa più che la fiducia della vittoria. (Con- 
frontisi questo discorso con quello di Gaulo verso il 
fine del canto 3. del poema di Fingnl , e veggasi l' os- 
servazione a quel luogo: si ravviserà meglio con quanta 
finezza Ossian soppia distinguer le m odili caiio ni d' una 
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OSSERVAZIONI iaj 
pacione medesima, secondo i caratteri, F età, e olire 
incostanze importanti. 

(4) prontezza di Oscar mostra la viva impressione 
che gli aveva latto un tal racconto. Egli risponde prima 
coi felli che colle parole. 

Ci) La rapidità di Ossian è impareggiabile. I suoi 
eroi somigliano al Nettuno d' Omero. In tre passi sono 
alla metà. Feri, vidi , vici. 

(6) Questo non e un sonno, ma una dolcissima estasi. 
Sembra che il poeta vada agli ElUi. Chi può tratte" 
«ersi di seguitarlo? 
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LA BATTAGLIA 

DI 

L O R A 



ARGOMENTO 

La storia ili questo poema somiglia molto a queliti 
che là il fondamento dell' Iliade. Fingo! ritornando 
dall' Irlanda , dopo avere scocciato Svol ano , diede 
un convito a tutti i suoi guerrieri : ma si dimenticò 
d : invitarci Ma-i-onnan ed Aldo, due de' suoi capi- 
tani, che non l'avevano accompagnato in quella spe- 
dizione. Essi in vendetta di ciò andarono ai servigi 
di Eragon , re di Sora , paese della Scandinavia , ne- 
mico dichiarato di Finga! . 11 valore di Aldo gli 
acquistò ben tosto grandissima riputazione in Sora , 
e Lorma , moglie di Eragon , se ne invaghì. Trova- 
rono essi il meno d'i fuggirsene, e vennero a Fingal. 
Eragon fece un'invasione nella Scoria, e restò uc- 
i'iso da Gaulo, dopo d'aver ricusata la pace of- 
fertagli da Fingal. Nella stessa guerra' Aldo restò 
anch'egli ucciso in duello da Eragon suo rivale , e 
l'infehee Lorma ne morì poi di dolore. 

Questo poemetto ncll' originale ha per titolo Dium 
a Cliuldith , cioè il poema del Caldeo , per essere 
indirizzalo ad uno dei primi missionari cristiani, chia- 
mati Culdei . cioè persone separate , dal loro ritiralo 
genero di vita. 
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LA BATTAGLIA. 



Abitato* della romita cella (a), fi) 

Figlio di suol remoto, ascolto io forse 

Del tuo boschetto il suono ? oppure e questa 

La voce de' tuoi canti ì alto il torrente 

Mi fremea nell' orecchio . e pure intesi 

Una nova armonia. Lodi gli eroi 

.Della tua terra, oppur gli aerei spirti (6)? 

O della rupe abita tor solingo, 
Volgi lo sguardo a quella piaggia. Cinta 
lo Tu la vedrd di verdeggianti tombe 
Sparse di sibilante arida erbetta , 
Con alte pietre di muscose cime. 
Tu le vedi, o stranier; ma gli occhi miei 
Da gran tempo sfalliro. Un rio dal masso 

5 Piomba , e con l' onde sue serpeggia intorno 
A una verde collina. In su la cima 
Quattro muscose pietre alzatisi in mezzo 
Dell' erba inaridita ; ivi due piante 
Curve per la tempesta i rami ombrosi 

o Spargono intorno : il tuo soggiorno è questo . 



{n) Ossian dirìge la parola ad uno da' primi cri- 
stiani stabiliti in Scozia. Di loro così il Bucammo nel 
1. 4 , c- 4& Multi ex Brittonibut ekristiani , saevitia.it 
Diocleliani timentes , ad cos confugerant ; e auibut 
complures , dottrina et vilae inlegritale duri in Scoliti 
mtbstiterunt , vitamque solitariam tanta sanr.titatis opi- 
nione apud omnes vixerunl , ul vita Jimctorum celiar 
in tempia commutarenlur .* ex eoque consuetudo mansit 
aptui posteros , ut prisci Sroti tempia celiai vocent. 
Hoc gcnus monackorum Culdeos appellabant. 

(b) I canti del CiUdeo sai-anno i salmi e gl'inni reli- 
giosi in lode dei santi del cristianesimo. 0 poeta, rap- 
portando inni alle sue idoe, li chiama (pinti del vento. 



DI LORA 353 
Questa, Eragon, la tua ristretta casa. 
Molto è che in Sora alcun più non rimembra 
H suon delle tue concile, e del. tuo scudo 
La luce s'oscurò. Si r delle navi, 
Doraùiator della lontana Sora , 
Alto Eragon , coinè sn i nostri monti 
Cadestù mai? come atterrossi il prode (a) 7 

Dimmi, cutter della romita cella, 
Dimmi, nel canto hai tu diletto? ascolta 
La battaglia di Lora fi). È molto tempo 
Che 1 suo fragor passò: tal mugge il tuono 
Sul monte, e più non è; ritorna il Sole 
Co' suoi taciti raggi , e della rupe 
La verde cima al suo splendor sorride. 

Lieti dalle rotanti onde d" Ullina 
Noi tornavamo (c) : s' arrestar le navi 
Nella baja di Cona- Ornai disciolte 
Dagli alberi pendean le bianche vele , , 
E gian fremendo i tempestosi venti 
Tra le morvenie selve. Il corno suonasi 
Della caccia regale ; i cervi fuggono 
Dai loro sassi; i nostri dardi volano, 
E la festa del colle allegra spargesi. 
Su i nostri scogli l'esultanza nostra 
Larga spandeasi; chè ciascun membra va 
Il tremendo Svaran sconfìtto e vinto. 

Come non so , due de 1 guerrieri nostri 



{a) Inclyli Israel tuptr momes tuoi intrrjecti sunt ; 
quomodo cecidtrunt fortes? Reg. L a. c. i. v. 19. 
(£) Terra m Morven, così della dal fiume di questo 

(e) Dopo aver liberata l' Irlanda dall' invasione di 
Svarano. 



J 
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tk BATTAGLIA 



AI convito obbliammo. Ira e dispetto"' 
Ne' lor pelli avvampò ; segretamente 

"o Girano intorno fiammeggianti sguardi ; 
Sospirano fremendo. Essi fur visti 
Favellar di nascoso , e le lor aste 
tiri lare al suol. Parean due nubi oscure, 
Dentro il seren della letizia nostra : 

55 Oppur di nebbia due colonne acquose 
Sovra il placido mar : splendono al Sole , 
Ma 1' accorto noccliier teme tempesta. 

Su su , disse Maronte , alzate in fretta 
Le mie candide vele, alzinsi ai venti 

60 Dell* occidente: andianne, Aldo, per mezzo 
L' onda del nord spumosa. Al suo convito 
Fingal ci obblia , ma rosseggiar nel sangue 
I brandi nostri. Or via , lasciamo i colli 
Dell'ingrato Fingano, e al re dì Sora 

65 Andianne ad offerir le nostre spade. 
Truce è l'aspetto suo; guerra s'abbuja 
Alla sua lancia intorno: audiamo, amico, 
Nelle guerre di Sora a cercar fama. 

Spade e scudi impugnaro, e di Lamarre 

70 Alla baja n'andar: giunser di Sora 
All'orgoglioso re, sir dei destrieri (a). 

Ei tornava da caccia; avea la lancia (2) 
Rossa di sangue , torvo il volto e chino , 
E fischiava per via. Festoso accolse 

7 5 I due forti stranieri. Essi pugna ro 

JVelle sue guerre , ebber vittoria e fama. 
Alle di Sora maestose mura 



(«) La Danimarca , a cui probabilmente apparteneva 



il paese di Soia, h celebre per lì suoi 
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Ili LORA 3B! 
Aldo tornò carco ri* onor. Dall'alto 
Delle fiuc torri a risgiinirtnilo stava 
La sposa d' Eragon, Lonna dagli occhi (ta 
Dolce- tremanti. D' oceàn sul vento 
\ ola la nera chioma ; e saie e scende 
Il bianco scn, qual tencrella neve 
Nella piaggia colà , quando si desta 
Placido venticello, e nella luce 8* 
Soavemente la sospinge e move. 
Ella vide il garzon, simile a raggio 
Di Sol cadente: sospirò di furto 
Il suo tenero cor; stille d'amore 
Le coprono i begli occhi , e *l bianco braccio 9" 
Facea colonna al languì detto viso. . 

Tre dì si stette nella sala, fi '1 duolo 
Di letizia coprì : fuggi nel quarto 
Sul mar rotante con i' amuto eroe. 
Yeuner di Cona alle muscose sale «5 
A 1 in gal re dell' aste. Alzossi il sire , 
E parlo disdegnoso : 0 cor d' orgoglio (a) , 
Do\rà dunque l'ingal farsi tuo schermo 
Contro il furor del re di Sora offeso? 
E chi nelle sue .sale al popol mio 100 
Darà ricetto ? o chiameralfo a parte 
Della mensa ospitai ? poi eli' Aldo audace f 
Aldo di picciol' alma , osò di Sora 
La regina rapir: va, destra imbelle (3). 
Vattene a' colli tuoi, nelle lue grotte mi 
Slatti nascoso. Mesta lia la pit^naj 
Chi per l' audacia tua pugnar dovrassi 
Contro il turbalo re di Sora. Oh spirto 



(a) Uomn audace e sprezialor ilei dovere. 



3G6 LA BATTAGLIA 

Del nobile Treiiimorre, e quando mai 

no Cesserò dalle pugne? io nacqui in mezzo 
Delle battaglie (a), e gir denno alla tomba 
Per sentiero di sangue i passi miei. 
Ma la mia man non isfreeiò sè stessa 
Con l' ingiuria <T altrui , ne sopra i fin echi 
n5 La mia spada discese. O Morven, Morven, 
Veggo le tue tempeste e i venti irati 
("be le mie sale crolleran dai fondo , 
Quando, i miei figli in guerra spentì, alcuno 
Non rimarrà che più soggiorni in Selma ;&). 

i2u Verranno i fiacchi allor, ma la mia tomba 
Più non rawiseran : starà nel canto 
Vivo il mio nome, ed i miei fatti antichi 
Fieno un sogno di gloria (c) ai dì futuri. 
Presso Eragonte 3 popolo di Sora 

i?> LV intorno s'affollò, come d'intorno 
All'atro Spirto della notte i nembi 
Corronsi ad affollar , quantT ei li chiama 
Dalle morvenie cime, e s'apparecchia 
A rovesciarli stili' estranie terre. 

• Giunge dì Cona in su la piaggia, e manda 
A Fingallo un cantor , che la battaglia 
Chieda, o la terra di selvosi colli. 

Stava Fingal nella sua sala assiso, 
Cinto alT intorno dai compagni antichi 

r35 Della sua giovinezza : i garzo» prodi 
tran ben lungi nel deserto a caccia. 

(ii) Coniai padre di Fingal fu ucciso in battaglia nel 
giamo istei'io in cui Bacane Fingal. T. I. 

(h) Fingal fu indovino. Tutta la sua famiglia si spense 
in Ossian , e Selma resto desolata. T. I. 

(e) V originale non ha che un sogno. 



DI LOflA 3Gt 
Stavan parlando quei canuti duci 
Delle lor prime gio vendi iniprese , 
E della scorsa elude, allor che giunse 
jNarmorre, il duce dell'ondoso Lora. 
Tempo questo non è di fatti anticlii , 
11 duca incominciò : sta sulla spiaggia 
Minaccioso Eiagonte , e diecimila 
Laucie solleva . orrido in vista , e jjenibra 
Fra notturne meteore infetta Luna. 

Figlia dell' amor mio, disse Fingallo, 
Esci dalle tue sale , esci , o Bosmiua (a). 
Verginella di Selma; e tu, Narmorre , 
Prendi i destrier dello straniero (i), e segui 
La figlia di Fingallo. Il re di Sora 
Ella col dolce favellare inviti 
Al mio convito in Selma. Offrigli, o figlia, 
La pace degli eroi le), con le rìccliezzu 
Del nobil Aldo : i giovani son lungi (4) , 
E nelle nostre man trema l'elade. 
Giunse Eosmina d' Eragon tra l'oste (5), 
Qua) raggio che si scontra in fosche nubi. 
Splendeale nella destra ou darti» d'oro, \ 
jNclla sinistra avea lucida conca , 
Segno di pace. Al suo cospetto innanzi 
Rispleudctte Eragon, come risplende 
Rupe , se d' improvviso il Sol V investe 
Co' raggi suoi che fuor scappali da nuhe 
Spezzata in due da romorosi venti. 



(«) Eli' era In più giovine delle fifjliu di Fingal. 

(/■) Cioè , i cavulli presi dai Calcduuj nelle loro fre- 
quenti scorrerie nelJa provincia romana T. I. 

(c) Cioè, una pace onorata e nobile, qual si eoa- 
viene ud eroi, non vile ed estorta dui timore. 



3(18 LA BATTAGLIA 

167 0 regnator della lontana Sora, 
JJisse Bi smina con dolce rossore; 
Vieni alla regia festa entro l'ombrose 
Mura di Selma , e d'accettar ti piaccia 
La pace degli eroi. Posar sul fianco 

■ 70 Lascia, o guerricr, la tenebrosa spada: 
0 se desire di regal ricchezza 
Forse ti punge il core , odi le voci 
Del nobil Aldo. Ad Eragonte egli offre 
(lento forti destrier, figli del freno. («),, 

17" Cento donzelle di lontane terre (6); 
Cento falcon di veleggiami penne (&) , 
Che san le nubi trapassar col volo: 
Tue pur saran cento cinture, acconcie (e) 
A cinger donne dì ricolmo seno; 

,Su Cinture favorevoli ed amiche 

Ai parti degli eroi, ristoro ai figli 



(n) Puoesì paragonare F offerta e l' cu umerali 011 e di 
questi doni con quella d'Agamennone per placar Achil- 
le. 11 c. 9. v. a3l. Si osservi che Ossimi seppe sfug- 
gire Ih lunga e letterale ripetizione dei doni che Omero 
pule in bocca d' Ulisse. Bosmina sola presso il nostro 
poeta specifica ad una ad una le offerte fatte , ina 
ognuno intende da se ch'ella non facea che ripetere 
]c commissioni del padre. 

(b) È visibile che queste ncebene proferte a nome 
d'Aldo sono tutte dello stesso Fingal. 

(<■) In molte famiglie del nord della Scozia si conser- 
varono quasi fino ai giorni nostri delle cinture conse- 
crale. Si legavano queste intorno olle donne partorienti , 
e si credeva clic alleggerissero i dolori , ed age- 
volassero il parto. Erano impresse di molte figure mi- 
stiche , e le cerimonie nel cingerle intorno -Li donna 
erano accompagnate da pai-ole e da gesti elle indica- 
vano d'aver l'origine dai Druidi. T. I. 
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DI LORÀ 3Gg 
Della fatica (a). Dieci conche avrai (b), 
Tutte stellate di raggianti gemme , 
Che spicnderan di Sora entro la reggia, 
Meraviglia a veder: tremola Tonda t85 
Sn quelle stelle , e si rimbalza , e sembra 
Vin che sprizzi e scintilli (c) : esse allegrerò 
Nelle dorate sale i re del mondo. 
Queste iìen tue , o della bella eposa ; 
Che Lornia girerà gli occhi lucenti rgtr 
Nelle tue sale; ancor ch'Aldo sia caro 
All' eccelso Pìngui , Fiugal che alcuno 
Mai non offese , e pur gagliardo ha il braccio. 

Dolce voce di Cona , il Re soggiunse , 
Torna a Fingal, di' eli' egli appresta indarno tg5 
H convito per me : s' egli vuol pace ; 
Cedami le sue spoglie , e pieghi il capo 
Sotto la mia possanza. Ei do' suoi padri 
Diami le spade, ed i suoi scudi antichi, 
Onde nelle mie sale i figli miei zoo 
Possali vederle e dir, queste son l'armi 
Del gran Fingal. Non lo sperar, rispose (7) 
Della donzella il grazioso orgoglio 3 
Non lo sperar giammai: stan le nostr'armi 
In man di forti eroi , che nelle pugne ao5 
Che sia ceder non sanno. O re di Sora, 
Su i nostri monti la tempesta mugge, 



(a) Queste cinture dovenn anche aver la virtù di 
ristorar i corpi affaticati, giacché una tal espressione 
non può adattarti alle donne partorienti. 

(b) Queste conche doveano etter vasi preziosi , e làr 
parte del bottino fatto dai Caledonj nella Brettagna. 

V) V. Rag. preìun. - 

ClSAROTII , Voi. I. 3^ 
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3 7 o LA BATTAGLIA 

Non l 1 odi tu ? del popol tuo la morte 

Non prevedi vicina , audace figlio 

aio Della lontana terra? Ella sen venne 
Alle sale di Selma. Osserva il padre - 
E suo dimesso sguardo (a): alzasi tosto 
Nel suo vigor; crolla i canuti crini- 
Veste l'usbergo di Tremorre, e 1 fcsco 

ai5 Scudo de padri suoi. Selma d'intorno 
S'inlenebrò rjuand'ei stese alia lancia 
La poderosa man: l'ombra di mille 
Ivano errando, e prevedeau la morte 
D 1 armate sebiere [b) : una terribìl gioja 

-tao Sparsesi in volto de' canuti eroi. 
Escono tulli impetuosi , ardenti 
Di scontrar il nemico , e i lor pensieri 
Nella memoria dei passali tempi , 
E nella fama della tomba stanno (c). 

3a5 Ma in questo spazio gli anelanti veltri 
Alla tomba di Tratalo da lungi 
Veggonsi a comparir. Fingal conobbe 
Cli' erau presso i guerrieri {d) , ed arrestassi 
A mezzo il corso suo. Fra tutti il primo 

a3o Apparve Oscar , poscia di Morni il figlio , 
E la stirpe di Nemi (e) : il torvo aspetto • 
Mostrò l'ergusto , il nero crine al vento 



{nj I personaggi di Ossian parlano spesso col volto, 
e chi li vede non sì cura di saper di più. 
(fr) Vedi Bag. prelini. 

(r) Cioè , non pensano che a morir coti gloria. 

(d) I giovani Cale don j die tornavano dalla caccia. 

(e) Non li (a ehi sia questo Nemi , o il figlio di esso, 
di cui non si là veinn cenno i» alcun vitro luogo di 
queste poesie. 



DI LORA 371 
Spargea Dermino : Ossian chiudea la schiera 
Cantarellando le canzoni antiche. 
La mia lancia reggeva i passi miei 
Lungo i sassosi rivi, e i miei pensieri 
Eran coi valorosi (a). H Re percosse 
H ferreo scudo f e diè t orribil seguo 
Dèlia battaglia: mille spade a un punto 
Trasse rei, e sfavillar ; del canto i figli 
Sciolser la mesta armoniosa voce. 
Folti ed oscuri con sonanti passi 
Noi ci avanzammo: spaventosa luta! 
Come di nembi tempestosa riga, 
Che si rovescia sull'angusta valle. : 

Stellasi il Re sopra il suo colle: al vento 
Vola il raggio solar della battaglia (b) : 
Stanno presso V Eroe con le senili 
Chiome natanti gì' indurali all'armi 
Della sua gioventù fidi compagni. * 
L' Eroe di gioja sfolgorò negli occhi , 
Mirando in guerra i tigli suoi, lucenti 
Nel lampeggiar dei loro brandi , e pieni 
Della memoria dell' avite imprese. 
Ma s' avanza Eragon nella sua forza 
Impetuoso , fremente qual mugghio 
Di tempesta vernai. Cadon le schiere (e) 
AI corso suo; stagli la morte a lato. 

Chi vien, disse Fingal, come di Cona 
Rapido eavriol? balza nel corso : 
Lo scudo , e mesto è di sue armi il suono. 



(a) Cioè , io andava pensando alle azioni dei valorosi. 

(f>) Lo stendardo di Fingal. 

(e) L'originale: cade la battaglia. 

Ciuiotti , Voi. I. af 



3 7 a LA BATTAGLIA 

Con Eragon s'affronta: il duro scontro 
Stiamo a mirar; semiira conflitto d'ombre 
In oscura tempesta. Ohimè, tu cadi, 

a65 Figlio del -colle: già di sangue è sparso 
Il tuo candido petto. O Lorma, piangi , 
Piangi, infelice: il tuo bell'Aldo è spento- 
Rnttristossene il Re; l'asta possente 
Impugna ; ei fisa in sul nemico i sguardi 

170 Morte- spiranti , e contro lui ... Ma Gaulo 
Eragonte incontro. L' orribil zuffa 
Chi può ridir? l'alto stranier cade'o (8). 
Figli di Cona , il He grido , fermate 
La man di morte. Era possente in guerra 

375 Colui ch'ora è sì basso, e molto in Soia 
Pianto sarà. Verranno alla sua reggia 
Stranieri figli , e in rimirarla muta , 
Meraviglia a" avran. Straniero, ei cadde, 
E della sua magion cessò la gioja . 

a8o Volgili ai boschi suoi ; là forse errando 
Vassene l' ombra sua , ma in Morven lungi 
Giace P Eroe sotto Btraniera spada. 

Così parlò Fìngal, quando i cantori 
Incominciaro la canzon di pace. 

a85 1-e sollevate spade a mezzo il colpo 

Noi sospendemmo, e risparmiossi il sangue 
Del debole nemico. In quella tomba (9) 
Collocossi Eragonte , ed io disciolsi 
La voce del dolor. Scese sul campo 

ago La buja notte ; del guerrier fu vista 
Errar l'ombra d'intorno: avea la fronte 
Torbida , nebulosa, e un sospir rotto 
Stava sul labbro. O benedetta, io dissi fio)» 
L 1 alma tua , re di Sora ; era il tuo braccio 

ag5 Forte, e la spada spaventosa in guerra. 



DI LOftA 3; 3 

Ma licita sala del bell'Aldo intanto 
Lonna sedeasi d* una quercia al lume. 
Scende la notte ; Aldo non torna ; è mesto 
11 cor di Lorma. 0 cacciator di Cona (a), 
Clie ti trattieni pur di tornar giurasti. 3oo 
Fu sì lungi il cervetto (É)? oppure il vento 
Ti freme intorno su i deserti rjìani ? 
Sono in suolo stranieri che piu mi resta 
Fuorch'Aldo mioì vien da 1 tuoi colli, o caro, 
Vientene a Lorma tua. Gli ocelli alla porta 3o5 
Volti le atanno: al susurrar del vento 
Tende l'orecchio; il calpestio lo crede 
Del suo diletto , le si sparge in volto 
Subita gioja : ma ritorna tosto 
Sul volto il duol , come vapor sottile Sia 
Sulla candida Luna. Amor mio dolce, 
^è torni ancor? voglio veder la faccia 
Della rupe e dell' onde. In oriente 
Splende la Luna, placido sorride 
11 scn del lago. E quando i cani suoi v 
Vedrò tornarne dalla caccia? e quando 
Udrò da lungi a me volar sul vento 
La voce sua ! vien da' tuoi colli , o caro, 
A Lorma tua , che ti sospira e chiama . . 

Dicea , ma del guerrier la sottile ombra 3aq 
Sulla rupe appari, come un acquoso 
Raggio limar, che tra due nubi spunta 
Quand' è sul campo la notturna pioggia. 
Ella dolente quella vuota forma 
Lungo il prato seguì, poiché s'accorse 3*5 



{«) Parole di Lorma. 

(li) Lonna non sapeva tir Eragone fosse sopraggitti)' 
to , c supponeva che Aldo fosse alla caccia. 
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Ch'era spento il suo caro. Io ne sentii 
Le amare strìda, che ver noi con essa 
Più e più s' accostavano , simili 
Al meato suono di querula au retta 

33 0 Quando sospira su la grotta erbosa. 

Venne, trovò 1' Eroe. Più non s'intese 
La di lei voce: gira muta il guardo, 
Pallida errando , come a' rai di Luna 
Un' acquosa colonna erra sul lago. 

335 Pochi furo ì suoi di ; lagriinosa ; egra 
S' abbassò nella tomba. A suoi cantorì 
Fingallo impose a" inalzar il canto 
Sulla morte di Lorma , e lei di Morvert 
Pianser le figlie in ciascun anno un giorno (a) , 

34o Quando riedon cT autunno i venti oscuri. 

Figlio [b) d' estrania terra , e tu soggiorni 
"Nel campo della fama. Or via disciogli 
Tu, pure il canto tuo , le lodi inalza 
Degli spnti guerrieri , onde al tuo canto 

345 Volino intorno a te 1' ombre festose ; 
E lo spirito amabile di Lorma 
Sopra un vago binar tremulo raggio 
Scenda ne' dolci tuoi cheti riposi , 
Quando nel! 1 antro tuo guarda la Luna. 

35* AJlor tu la vedrai vezzosa e cara 

Venirne a te, se non che in su la guancia 
Stalle tultor la lagrimn amorosa. 



(«) Exinàe mos increbuit in Israel , ut post anni 
circutim convenirent in unum filine tiraci, et pian.' 
gtrenl jìliam Jephtae Galaaditae dìebus quatuor. Giud 
c. 11. v. 39. 

Ih) 11 poeta in rivolge dì nuovo al Culdco. 
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OSSERVAZIONI 



(i) Osbebbe siala ad un tempo summit ventura per 
Ossian , e -vantaggio non indiflci-entc pei- In poesia , 
eh' egli, >1 quale conosceva Iei anntit'i de'culdci , avesse 
aperti gli occhi alla luce del cristianesimo. Aon v' « 
casa che abbia maggior influenza nella poesia della re- 
ligione ; ed egli sarebbe un punto molto interessante 
ed inslnittivo dell'arte poetica di esaminare quali van- 
taggi e quali pregiudizi debbano risultar a quest'arte 
dalla diversità delle religioni, Benché tutte le sette del 
paganesimo fossero lontane dalla verità , tutte però 
non erano lontane ugualmente dalla convenevolenza e 
dalla ragione. Secondo che quelle più o meno vi si 
accostavano, il mirabile dellu poesia dove.t riuscirne 
proporzionatamente o convenevole , o assurdo ; non es- 
sendo questo costituito se non se dall'influenza delle 
divinità principali o subalterne delle cose umane. L'as- 
surdità della religione dei Greci si trasfuse nei poemi 
d'Omero. Giove oen degno degli schemi di Luciano, 
Marte furioso, Giunone rissosa e caparbia, Pallade 
dea di tutt' altro che della sapienza, con tutto il re- 
stante di quella corte celeste che gareggiava di difetti 
e di stravaganze , dovevano agire in conseguenza dello 
lor natura. .Non sono arrivate sino a noi le poesie de- 
sìi Egiz); ma le divinità del bue Api , dei coccodrilli , 
dei cani , delle cicogne , e sino dei poni e delle ci- 
polle dovean farvi una figura distinta, e produrre un 
mirabile adatto particolare. La religione non ho minore 
influenza su i caratteri degli eroi poetici. Gli Dei , 
qualunque siano , debhono presentar il modello della 
perfezione. Se questi sono viziosi, come saranno perfetti 
gli uomini? il farli tali sarebbe un disonorar la divi- 
nità. Le verità del cristianesimo avrebbero aperte ad 



376 OSSlìaVAfclONI 
Ossian le l'ouli J" un sublime e «l'ini mirabile propri*- 
mente divino, ed in questa religione avrebbe ravvisalo 
il modello di quella perfetta morale eli' egli sapeva 
ispirar senza riconoscerne 1' autore. Ma te Ossian non 
potè dai' alla sua poesìa rjuesla soprannaturale subli- 
mità , egli almeno non i' infetti) con le stravaganze de- 
gli altri poeti del gentilesimo ; e ce la diede cos'i pura 
e cos'i perfetta, quanto ella potea prodursi coi semplici 
lumi della natura : e l'essersi egli sostenuto con tanta 
lòi-ia in tante diverse opere, sema i solili puntelli del' 
1' epopea, è l'orse l'ultimo sforzo del genio veramente 

(?) Questi tratti son degni del caratteri di Teofra-' 
sto. Si scorge nell'andatura e nel fischio di costui una 
orgogliosa negligenza. La verità , P energia e la pre- 
cisione sono un qualità perpetue delle pitture di Os- 

t (ì) Fingal fa un simile rimprovero a Conan nel c. f>. 
del poema di fingal , chiamandolo gnrrrìnrfi dall' igno- 
bil brnecin. Pure nè in'Sniel luogo nè in questo nnn 
m tratta del valore, ma solo delle qualità dell'animo-, 
c «li più Aldo era mollo lontano dal meritar il rimpro- 
vero di debolezza, Sembra che Ossian voglia con ciò 
insinuare che il vero valore non deve mai andar dis- 
giunto dalla giustizia e dalla generosità , e che quello 
che se ne abusa è indegno del nome di valoroso. Un'al- 
tra cosa è degna d' osservazione in questo eccellente 
discorsa. Aldo s' era ribellalo da Fingal andando ai 
servigi del suo nemico ; Fingal colla stia solita gran- 
dezza d'animo non solo non lo rimprovera di ciò, ma 
non ne fo pure alcun cenno. Egli si dimentica V offesa 
propria, e non seme «e non quella dell'onore e della 

Non vorrei die il giusto e magnanimo Fingal ai 
fosse lascialo scappar di bocca un lai sentimento. Que- 
sto è l'unico in tutti i poemi di Ossian che sembra 
far qualche torto ul di lui carattere. Deesi però cre- 
dere clic qncsie parole non esprimano che mi riflesso 
incidente e secondario. Vedremo ben tosto se questi 
vecchi , nelle cui mani tremava l' età, fossero capaci, 
di lasciarsi sopraffar dal timore. La veni ragione che 
determina Fingal ad offrir la pace . si è la rettitudine 
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del suo anime, per cui egli ben conosceva doversi ad 
E nipoti te una soddiilnzione dell' ingiuria che Aldo gli 
aveva l'atta, lì rimprovero acerbo eh" ci fece di «Opra 
allo stesso Aldo , e il suo costante carati ere non am- 
mettono ultra spiegazione. 

(5) Non poteva sceglierei personaggio più conveniente 
per ima tale ambasciata , ne dipingersi con più genti' 
lezza. La comparazione che segue è uno di quei tratti 
die bastano a caratterizzare un genio. 

((i) Regna in questo discorso una gentile-zia , una 
precisione e una dignità ammirabile. E da osservarsi 
vhe Fingo! per bocca di Ilosniina non olire od Era- 
goiuc che atti generosi d ospitalità , e i offerta del 
risarciinetito è posta tutta in bocca di Aldo. Con que- 
sta finezza perfettamente si serve olla giustizia, sema 
pregiudicai' al decoro. 

(7) Bosinina si rammenta d'esser figlia ili Finga!. 

(ti) Kob sì scorge in queste poesie che Finga] ucci- 
desse particolarmente alcuno. 11 poeta credette u ra- 
gione che gli atti di generosità ineriti isserò molili più 
d'esser da lui rilevati , ed onorassero in aggi orni ente 
il nome del padre , di tutti gli eroici macelli di cui 
solo par clic si compiacciono molti poeti, Del resto , 
le morti di questi due guerrieri sono convenienti ai 
loro caratteri. Aldo soffre la pena della suo perfìdia; 
Erogante, della sua arroganza. L* offensore «more per 
mano dell' ol leso ; il re orgoglioso per quella d'un gio- 
vine pien ili baldanza: covi che denta rendergli ancor 
più sensibile la sua caduta. 

(<)) Tutti i giuristi , che non vollero sarrificir fu- 
ni ani là all' adulazione , convengono che i dirilii della 
guerra non si stendono più olire di quel che sia pre- 
cisamente necessario . e che qttaudo il nemico si ar- 
rende, o non ì piti in coso di nuocere . un solo omicidio 
di più e tanto condonabile tome se tossi' commessa 
a sangue freddo in piena pace Ma questi san 1 prin- 
cipi t" 1 *" 10 sem] .re pO'fl a-roltati, e specialmente in 
secoli nei quali la fortezza del corpo, anzi la fenicia, 
teoea luogo di qualunque virtù: non pur le leggi, ma 
la u.ituru tace li a I (unii. .Non è dunque cosa che dee 
sorprenderà e toccare in sommo grado 1! trovar 'idi 
<i -1- . ed esempi dj moderazione e eli umanità 
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a pprejso un poeta d' una a azione pressoché selvaggia c 
spirante furor militare , che non conosceva ultra gloria 
che quella della guerra? Veggasi ora appresso Omero 
il rimprovero d'Agamennone a Menelao, e i suoi cru- 
deli sentimenti liciti. dell'Iliade, v. 55; o la dura ri- 
sposta d'Achille a Licaone nel ai. v. 99; o quell'altra 
atrocissima ad Ettore nel a3. v. 34 1 ) ; e poi si giudi- 
chi quale di questi due poeti debba interessarci mag- 
giori! ente. 

(10) Benedetto piuttosto il nobile spirilo dì Ossian 
che sa non solo esser giusto , ma discreto c indulgente 
verso gli stessi nemici. L'Abate Batheux lodando Omero 
per non aver rappresentali caratteri odiosi, aggiunge 
the t' odio era un sentimento ignoto al core d' Omero. 
Questa non è gran meravìglia per un uomo indiffe- 
rente, al quale i fatù del suo poema non s'apparten- 
gono per nulla. Meraviglia bensì grandissima e questa 
che Ossian attore e poeta né) tempo stesso, che avevi, 
sommo interesse nelle azioni ch'egli descrive, non si 
lasci mai scappare un solo tratto che ahbia la minima 
ombra di livore o d'animosità personale. L'odio era 
un sentimento ignoto al cuore di Oman .- questa è 
una verità ben più certa, e l'elogio ha tutta la sub 
fona. 
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